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LABERIO 


Sintesi degli articoli 

In questo numero della rivista presentiamo gli atti della giornata di studio Leggere o non leggerei That 
is thè questiona dedicata al ruolo della riproduzione digitale nella conservazione dei documenti, che si 
è tenuta il 28 ottobre 2004 a Genova nella Sala dei Chierici della Biblioteca Berio per redizione 
2004 di “Adagio e curioso. Viaggio lento intorno al mondo della carta, del libro e di Gutenberg” 
nell’ambito del Festival della Scienza. 

Momento focale della giornata è stata la presentazione del restauro virtuale del catalogo autografo 
della biblioteca di Demetrio Canevari (medico genovese vissuto tra Cinquecento e Seicento alla 
corte papale, proprietario di una notevole biblioteca scientifica), realizzato mediante un innovativo 
scanner spettrofotometrico dall’équipe del Laboratorio di Ottica applicata dell’Università di Par- 
ma, coordinata dal prof. Fernando Fermi ( Dalla macchina fotografica allo scanner spettrofotometrico , di 
Gianni Antonioli, Fernando Fermi, Claudio Oleari, Remo Reverberi). Il restauro virtuale ha restitu- 
ito alla lettura il documento fortemente degradato a causa dell’inchiostro ferrogallico (su questo 
grave e diffuso fenomeno di degrado si veda Restauro e conservatone di manoscritti deteriorati , di Alice 
Ferro ni). 

La presentazione del restauro virtuale è stata preceduta da una serie di interventi articolati in tre 
sezioni. 

Gli interventi della prima sezione hanno inquadrato “L’eredità di Demetrio Canevari” nella realtà 
non sempre nota né adeguatamente valorizzata delle opere pie, che in Liguria, come nel resto 
d’Italia, sono depositarie di importanti archivi (Gli archivi delle opere pie in Laguna: un primo sondaggio , di 
Elisabetta Arioti), illustrando poi la figura di Demetrio Canevari e la sua biblioteca ( Una biblioteca 
scientifica in eredità : il Fondo Canevari della biblioteca Berio , di Laura Malfatto) e 1’istituto di beneficenza 
da lui fondato, tuttora operante (Una traditone che si rinnova , di Pietro Lazagna). 

Nella seconda sezione (“Esperienze digitali”) sono state presentate le innovazioni in campo 
informatico attuate da due importanti istituzioni genovesi, l’Archivio storico del Comune di Geno- 
va, che, tra i primi in Italia, ha adottato un sistema di descrizione e digitalizzazione dei suoi impor- 
tanti fondi documentari (Il sistema informatico dell’Archivio Storico del Comune di Genova , di Raffaella 
Ponte) e la Biblioteca Universitaria, che ha in corso un importante progetto di riproduzione digitale 
dei fondi cartografici (La Biblioteca Universitaria di Genova: recupero digitale e valorizzatone del patrimonio 
antico , di Maria Teresa Sanguineti) e ha realizzato un ottimo sito web (La Biblioteca Universitaria di 
Genova: il sito rnb finestra digitale , di Oriana Cartaregia). 

La terza sezione (“La scienza al servizio della valorizzazione del patrimonio culturale”) si è aperta 
con le riflessioni di uno storico sulle conseguenze, non tutte immediatamente percepibili e chiara- 
mente avvertite, dell’evoluzione dal cartaceo al digitale (Lo storico e il documento digitalizzato , di Oscar 
Itzcovich) per continuare con le prospettive, di notevole rilievo anche economico, offerte dalla 
valorizzazione delle risorse culturali (Le risorse del patrimonio culturale e la loro valorizza t 0ìle ^ ^ Andrea 
Granelli) e con il nuovo approccio scientifico ai beni culturali costituito dall’archeometria (La fisica 
della materia e l’archeometria per la valorizzpt one del patrimonio culturale , di Marco Martini). 

Il numero è concluso dai due interventi tenuti, sempre alla Biblioteca Berio, PII gennaio 2005, da 
Daniel Régnier-Roux (Saperi e Meraviglie . . . digitali. Una mostra dal Reale al Virtuale) e da Ilaria Andreoli 
(Anatomia dell’immagine tipografica ), che insieme con Emanuela Ferro hanno curato la versione virtua- 
le sul web della mostra Saperi e meraviglie:' traditone e nuova scienza nella libraria del medico genovese 
Demetrio Canevari , allestita nella Sala Lignea della Biblioteca Berio per Genova Capitale Europea 
della Cultura nel 2004. 
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Summary of thè articles 

In this issue of thè magatine, we introduce thè papers of a day's conference “To read or not to read? That is 
thè Question” dedicated to thè role of thè digitai reproduction in preserving documents. 

The event took piace in Genoa, in thè Saia Chierici in Be/io Lihra/y for thè 2004 edition of “Slow and curious. 
A ‘slow’ journey around thè world of thè paper, thè hook and Gutenberg” dnring thè Testivai of 
Science. 

The niost important moment of thè day was thè preseti tation of thè Virtual restoration of thè autografi) catalogne of 
thè libraty of Demetrìo Canevari ( a Cenoese physician tvho lived betiveen X\M lh and X\ /JI /b centuries working at 
thè Papa/ court, and owner of a remarkable scientific library). This digitai reproduction was carried ont with an 
innovative spectrum-photometrìc scanner by thè Department of Applied Opticsof thè University of Parma, coordinated 
by Fernando Fermi (From die camera to thè spectrum-photometric scanner by Gianni Anton ioli, Fernando 
Fermi, Claudio Oleari, Remo Reverberi). 

As a preface to thè Virtual restoration there were some lectures articulated in three sections. 

The first sedioli was about thè “Inheritance of Demetrio Cane va ti” dealing with thè qnite unknown and not enough 
accredited charìtable instntions, that in Tigli tia as in thè resi of Italy bave important archives (Archives of 
charitable insdtutions in Liguria: an early enquiry, by Elisabetta Atioti). Theti it was illustrated Demetiìo 
Canevari and bis libraty (A sciendfic library as heritage: Canevari Collecdon of Berio Library, by 
Laura Malfatto) as well as thè Charity Institute, stili working today, that he founded. 

The second section, ' Digital Experiences”, introduced thè information technology innovations carried out by two 
important Cenoese insti tu don s su eh as thè H istorie Archine of Genoa Town Conti rii and thè University Libraty. 
The Historic Archine of Genoa has beeti otte of thè first Italian archives that adopted a digitai System of descripdon 
for its important documentary col/ectìons (The information technology System of thè Historic Archive of 
Genoa Town Council, by Raffaella Ponte). 

The University Library is canying on an important project of digitai reproduction of its cartographic collections 
(The University Library of Genoa: a digitai recovery and exploitadon of our ancient heritage, by 
Maria Teresa Satiguineti), it has a/so made up an excellent website (The University Library of Genoa: thè 
website as a digitai window, by Oriana Cartaregia). 

The third sedioli (“Science as an instrument to bring out our cultural heritage ”) was open ed by thè observations of 
an historian about thè conseqnences, not immediately conceived and perceived, of thè evolution from thè paper to 
digitai (The historian and thè digitai document, by Oscar It^covi eh), then thè conference concentrated on thè 
remarkable prospeets, also on economie basis, offered by thè exploitadon of our cultural resources (The resources 
of our cultural heritage and its exploitadon, by Andrea Granelli) and also on thè new scientific approach to 
cultural property given by archaeometiy (Phisics and archaeometry to bring out our cultural heritage, by 
Marco Martini). 

The issue is conch/ded by two lectures held at Berio Library on 1 1 ,h January 2005: thè former by Daniel Règnier- 
Ronx (Digital Knowledge and Wonders, From Reai to Virtual: an exhibition) and thè lattei' by I/aria 
Andreoli (Anatomy of thè typographic image) who, with Emanuela Ferro, edited thè vitina/ version on thè 
web of thè exhibition Knowledge and wonders: Tradition and new Science in thè books of Demetrio 
Canevari, held in thè Sala Lignea in Berio Libraty on thè occasion of Genoa European Capital of Culture in 
2004. 
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Leggere o non leggere? 
That is thè question 


Giornata di studio 
sulla riproduzione digitale 
per la conservazione e la lettura 
dei documenti antichi 


Biblioteca Civica Berio 
Sala dei Chierici 
28 ottobre 2004 


Atti a cura di Inaura Malfatto 


LA BERIO 


Introduzione 


Il 2004 è stato Tanno di Genova Ca- 
pitale Europea della Cultura. La nostra 
città ha saputo mettere a frutto l’occa- 
sione e ha proposto ai cittadini europei 
numerosi eventi che hanno dimostrato 
le sue notevoli potenzialità culturali non 
ancora note al vasto pubblico, nonostan- 
te il primo avvio che hanno dato al 
rilancio della città le celebrazioni 
colombiane del 1992. 

Uno degli eventi più significativi del- 
TAnno della Cultura è stato il Festival della 
Scienza giunto alla sua seconda edizione. 

In questa occasione la Sezione di Con- 
servazione e Raccolta Locale della Biblio- 
teca Berio, in collaborazione con altre im- 
portanti istituzioni, ha realizzato il Pro- 
getto Canevari, incentrato sulla bibliote- 
ca di Demetrio Canevari, oggi importan- 
te fondo librario scientifico conservato 
presso la Berio. Il Progetto Canevari è 
stato Tiniziativa di punta dell’edizione 
2004 di “Adagio e curioso”, il viaggio 
intorno al mondo della carta, del libro e 
di Gutenberg proposto per il Festival 
della Scienza da alcune istituzioni, non 
solo genovesi. 

Al Progetto Canevari, oltre alla Sezio- 
ne di Conservazione e Raccolta Locale 
della Biblioteca Berio, hanno partecipa- 


to TINFM — Istituto Nazionale per la 
Fisica della Materia, la Fondazione 
Demetrio Canevari, il Dipartimento di 
Fisica dell’Università di Parma, 
TENSSIB - Ecole Nationale Supérieure 
des Sciences de l’Information et des 
Bibliothèques e il LARHRA - 
Laboratoire de Recherche Historique 
Rhòne-Alpes, ambedue di Lione. 

Il Fondo Canevari della Berio, con il 
suo ricco patrimonio di antichi libri scien- 
tifici, soprattutto di medicina, apparte- 
nuti al medico genovese Demetrio 
Canevari, è un caso eccezionale di biblio- 
teca di studio e professionale giunta fino 
a noi, formata tra fine Cinquecento e ini- 
zio Seicento, nel periodo cruciale di pas- 
saggio dal Medioevo all’Età Moderna, 
quando, da una parte, cominciava ad af- 
fermarsi una nuova visione del mondo e 
nasceva una nuova scienza e, dall’altra, per- 
manevano atteggiamenti e saperi legati alla 
tradizione. 

Il catalogo autografo della biblioteca, 
redatto dallo stesso proprietario poco 
prima di morire, si conserva presso la 
Fondazione Demetrio Canevari, un’isti- 
tuzione promossa dal medico nel suo 
testamento con lo scopo di curare i bi- 
sognosi, sostenere i giovani negli studi 
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di filosofia e medicina e mantenere la bi- 
blioteca. 

Sono nate così le due iniziative fon- 
damentali del Progetto Canevari. La pri- 
ma è stata la mostra bibliografica Saperi e 
meraviglie . Tradizione e nuove scienze nella li- 
braria del medico genovese Demetrio Canevari. 
Aperta dal 28 ottobre 2004 al 28 febbraio 
2005, attraverso i volumi più significati- 
vi del Fondo Canevari della Berio, ha 
presentato la storia della medicina e del 
libro scientifico dall’Antichità al primo 
Seicento e ha permesso di apprezzare 
sontuose tavole anatomiche e affascinanti 
illustrazioni naturalistiche. Il catalogo 
della mostra è edito dalla casa editrice 
Sagep. 

La seconda iniziativa, di altissimo va- 
lore scientifico per il carattere innovativo 
e di ricerca, è stata il restauro virtuale del 
catalogo autografo di Demetrio Canevari, 
reso pressoché illeggibile a causa del de- 
terioramento dell’inchiostro ferrogallico. 
Ora è possibile accedere al contenuto del 
manoscritto attraverso la riproduzione di- 
gitale restaurata virtualmente, per la cui 
realizzazione sono stati determinanti l’ap- 
porto scientifico dell’IFNM e dell’Univer- 
sità di Parma (Laboratorio di ottica appli- 
cata e colorimetria del Dipartimento di 
Fisica, équipe del prof. Fernando Fermi) 
e il contributo della Fondazione Demetrio 
Canevari, nonché la sponsorizzazione 
della Fondazione Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia. A completamento del 
progetto è previsto il restauro 
conservativo del manufatto a cura del 
Laboratorio di Alice Ferroni. 


L’esperienza è stata un esempio signi- 
ficativo di come gli storici e gli scienziati 
possano validamente collaborare per la 
salvaguardia del nostro patrimonio cultu- 
rale, di come la multidisciplinarietà sia 
necessaria per affrontare la complessità 
della conservazione dei beni culturali, di 
come siano importanti l’intesa e lo scam- 
bio di conoscenze e informazioni tra 
scienziati e umanisti e infine di come già 
ora la tecnologia digitale, benché ancora 
agli inizi, sia un elemento indispensabile 
per la conservazione e la valorizzazione 
dei beni culturali. 

Per approfondire alcuni dei molti temi 
del rapporto tra digitale e reale nel cam- 
po della conservazione e valorizzazione 
dei beni culturali, facendo riferimento al 
Progetto Canevari, abbiamo proposto la 
giornata di studio Leggere o non leggerei That 
is thè question , che si è tenuta nella Sala 
dei Chierici della Biblioteca Berio il 28 
ottobre 2004 con uno straordinario suc- 
cesso di pubblico. A conclusione della 
giornata è stata inaugurata la mostra 
Saperi e meraviglie. In questo numero della 
rivista proponiamo le relazioni presen- 
tate in quell’occasione. 

Completano il numero le relazioni te- 
nute in occasione dell’incontro svoltosi 
l’il gennaio 2005, sempre nella Sala dei 
Chierici della Biblioteca Berio, per presen- 
tare al pubblico la mostra virtuale dedica- 
ta alla libraria di Demetrio Canevari, ulte- 
riore esempio di proficua applicazione 
della tecnologia digitale alla valorizzazio- 
ne dei libri antichi. La mostra virtuale, per 
la quale è stato determinante il contribu- 
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to del settore informatico dell’ENSSIB - 
Ecole Nationale Supérieure des Sciences 
de rinformatdon et des Bibliothèques di 
Lione, è visibile all’indirizzo http:// 
saperiemeraviglie.enssib.fr. Teniamo par- 
ticolarmente a segnalare che l’Associazio- 
ne Italiana Biblioteche — Sezione Ligu- 
ria ha assegnato al catalogo della mostra 
il premio “Biblioteche in vetrina” “per 
l’alto livello scientifico” e “per l’inseri- 
mento del progetto all’interno del 
Festival della Scienza”. 

Concludiamo ringraziando con Ema- 
nuela Ferro, che insieme alla sottoscritta 
ha curato il Progetto Canevari, e in par- 
ticolare l’allestimento della mostra e la 
realizzazione della mostra virtuale, tutti 
coloro che hanno contribuito al suo suc- 
cesso: l’allora Assessore alla Cultura 
Scientifica e del Lavoro Marta Vincenzi, 
che ha dato l’impulso decisivo, l’Asses- 
sore alla Cultura Luca Borzani, che ne 


ha proseguito l’opera, i partecipanti alla 
giornata di studio, gli autori dei contri- 
buti del catalogo della mostra, Fernando 
Fermi, Daniel Régnier-Roux, Rodolfo 
Savelli, Pietro Lazagna, Vittorio Tigrino, 
Nicoletta Morello, Ilaria Andreoli, 
Danilo Bonanno, Monica Galletti, e inol- 
tre, Manuela Arata, Enrico Basso, Vitto- 
rio Bo, Cristina Battaglia, Silvia Cella, 
Silvie Deswarte-Rosa, Delphine Digout, 
Alberto Doria, Stefano Doria, Francois 
Dupuigrenet Desroussilles, Eugenio 
Ferrerò, Marco Fiorilla, Fiamma 
Mangini, Enrica Marcenaro, Francesca 
Messina, Paolo Picciotto, Cristina Sclifò, 
Gabriella Zanobini, tutto il personale 
della Sezione di Conservazione e Raccol- 
ta Locale della Biblioteca Berio e infine 
Teresa Sardanelli, direttore Cultura Sport 
e Turismo del Comune di Genova, che 
ha sempre sostenuto il progetto, renden- 
done possibile la realizzazione. 

Inaura Malfatto 
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I. L’eredità di Demetrio Canevari 

Gli archivi delle opere pie in Liguria: 
un primo sondaggio 

di Elisabetta Anoti * 


1. Questo contributo, anche se pro- 
posto all’interno di una giornata dedica- 
ta ai temi della riproduzione digitale per 
la conservazione e lettura dei documen- 
ti antichi, intende presentare i primi ri- 
sultati di una ricognizione sugli archivi 
delle opere pie liguri, e in particolare ge- 
novesi, avviata dalla Soprintendenza Ar- 
chivistica per la Liguria. Decisione che 
può apparire un po’ pretestuosa, per 
quanto il documento su cui si è interve- 
nuti con le metodologie di restauro vir- 
tuale che verranno illustrate da altri 
relatori appartenga, per l’appunto, all’ar- 
chivio di un’opera pia. Tuttavia si tratta 
di una scelta approvata e condivisa dagli 
organizzatori della giornata, evidente- 
mente convinti dell’opportunità di atti- 
rare l’attenzione degli operatori del set- 
tore e anche, se possibile, di un pubblico 
più vasto su una categoria di archivi di 
grande rilevanza, ma finora in Liguria 
assai poco studiata e valorizzata, e quin- 
di a forte rischio di dispersione. 

Tutelare i documenti, garantire in pri- 
mo luogo che essi non vengano dispersi 


o distrutti è infatti la preoccupazione 
fondamentale dell’archivista, quella da cui 
discende ogni altro successivo interven- 
to. Un documento può essere riprodot- 
to soltanto se ancora materialmente esi- 
stente, sia pure deteriorato: una volta che 
sia stato distrutto, nessuna tecnica, nep- 
pure la più sofisticata, potrà restituircelo 
nella sua originalità. Tuttavia risulta in- 
dubbio che la fruizione viene largamen- 
te agevolata dalla possibilità di disporre 
di copie sostitutive e che l’esistenza di 
copie di sicurezza può, seppure parzial- 
mente, sopperire alla perdita dell’origi- 
nale. Per questo motivo già da vari de- 
cenni l’amministrazione archivistica ita- 
liana ha iniziato a programmare, in modo 
sistematico, la riproduzione del materia- 
le documentario che si conserva negli 
Archivi di Stato e anche fuori di essi, sia 
a scopi di sicurezza che di maggiore frui- 
bilità. Una prima monografia dedicata 
alla fotoriproduzione dei documenti e 
alle tecniche di microfìlmatura adottate 
presso gli Archivi di Stato italiani risale 
infatti al I960 * 1 . Dopo di allora molte 


* L’A. è Soprintendente Archivistico per la Liguria (e-mail: sage@archivi.beniculturali.it). 

1 E. Califano, La fotoriproduzione dei documenti e il servizio microfilm negli Archivi di Stato italiani, 
Roma, Ufficio centrale degli Archivi di Stato, 1960. 
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sono state le iniziative che hanno visto 
direttamente partecipi gli istituti 
archivistici statali: una sintesi relativa- 
mente aggiornata si può desumere dagli 
atti della giornata di studio dedicata alla 
riproduzione dei documenti d’archivio 
mediante la fotografia chimica e digitale, 
tenutasi a Roma nel 1997 2 . Essi illustra- 
no tra l’altro i primi risultati dei progetti 
nazionali IMAGO e IMAGO II, finaliz- 
zati alla riproduzione digitalizzata di do- 
cumenti cartografici di grande formato 
e di serie documentarie di particolare 
interesse conservate negli Archivi di Sta- 
to, e alcuni esperimenti di restauro vir- 
tuale su documenti membranacei resi il- 
leggibili dalle muffe o dal fuoco, appar- 
tenenti ad archivi vigilati. I rapidi pro- 
gressi delle tecnologie digitali hanno con- 
sentito in questi ultimi anni di estendere 
le sperimentazioni ad ambiti sempre più 
vasti. Tanto per fare un solo esempio, il 
IX convegno del Centro studi interre- 
gionali sugli archivi ecclesiastici, tenuto- 
si nel 2004, è stato interamente dedicato 
alle “Pergamene nell’età digitale”. Nel 
corso di esso sono stati presentati nu- 
merosi progetti di digitalizzazione di fon- 
di membranacei appartenenti ad archivi 
capitolari, abbaziali e diocesani. Il fatto 
stesso che la giornata di studio di cui si 
pubblicano qui gli atti sia stata immedia- 
tamente preceduta da un altro incontro 
scientifico, tenutosi presso la Biblioteca 


Universitaria di Genova 3 e dedicato al- 
l’illustrazione dei progetti sviluppati nel- 
l’ambito delle biblioteche statali per il 
recupero digitale e la valorizzazione del- 
la cartografia storica, dimostra quanto sia 
ormai vasta e condivisa l’attenzione ri- 
volta a questo tipo di tecnologie, attra- 
verso le quali sembra ormai possibile ri- 
solvere problemi di restauro, di conser- 
vazione e di fruizione insolubili con le 
metodologie di tipo tradizionale. 

2. Ma lasciamo gli approfondimenti 
agli specialisti e passiamo invece alle fonti 
documentarie oggetto di questo inter- 
vento, ossia quelle prodotte dalle cosid- 
dette opere pie. 

Innanzi tutto va ricordato che il ter- 
mine “opera pia” venne introdotto nel 
nostro ordinamento giuridico quasi 
contestualmente alla nascita dello stato 
unitario. 

Il 20 novembre 1859, infatti, fu ap- 
provata la legge del Regno di Sardegna 
“sulle opere pie”, diretta antecedente 
delle leggi nazionali in materia. Essa as- 
solveva alla finalità di disciplinare e di 
sottoporre al controllo statale quella 
miriade di istituzioni, in molti casi risa- 
lenti al medioevo, che risultavano acco- 
munate dal fatto di operare nell’ambito 
dell’assistenza e della beneficenza. Riper- 
correre l’intera evoluzione delle leggi 
sugli enti pubblici di assistenza e di be- 


2 Fa riproduzione dei documenti d'archivio. Fotografia chimica e digitale. Atti del seminario , Roma, 1 1 dicembre 
1997 , Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1999. 

3 Si tratta del convegno “Navigare per carte. Recupero digitale e valorizzazione della cartografia 
storica”, tenutosi il 27 ottobre 2004. 
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neficenza dall’Unità d’Italia ai giorni no- 
stri sarebbe eccessivo in questa sede: 
occorre tuttavia rammentarne le tappe 
fondamentali, in quanto esse hanno se- 
gnato profondamente non solo la vita 
degli istitud, ma anche la sorte dei relati- 
vi archivi. 

La legge sarda del 1859 non fu estesa 
al Regno d’Italia: si preferì infatti elabo- 
rare un nuovo testo normativo, la legge 
n. 753 del 3 agosto 1862, ai sensi della 
quale furono istituite Congregazioni di 
Carità in ogni comune, col compito di 
amministrare cumulativamente le opere 
pie individuate dal consiglio comunale. 
Il consiglio avrebbe anche potuto pro- 
porre l’istituzione di amministrazioni 
speciali per gli enti che riteneva non do- 
vessero essere concentrati. La legge del 
1 862 annoverava fra le opere pie tutti gli 
istituti aventi per scopo il soccorso alle 
classi bisognose, compresi quelli di tipo 
misto, che cioè affiancavano alla benefi- 
cenza fini di culto: l’elenco, lunghissimo, 
contenuto nell’art. 2 del Regolamento di 
esecuzione 4 , annoverava a fianco di isti- 
tuzioni come ospedali, manicomi, ospi- 
zi per particolari categorie di indigenti, 
asili, scuole professionali, istituti di cre- 
dito (gli antichi monti di pietà e le casse 
di risparmio), anche confraternite, con- 
gregazioni, eremi, cappelle laicali e tutti 
i soggetti che a vario titolo erogavano in 
modo continuativo soccorsi in denaro o 


in generi di prima necessità ai poveri. Le 
uniche amministrazioni che sfuggirono 
alla legge furono quelle che operavano 
in un ambito strettamente privatistico, 
ossia erogavano assistenza all’interno di 
un gruppo familiare ben individuato. 

Il concentramento delle amministra- 
zioni portò spesso anche al concentra- 
mento dei relativi archivi. Le confrater- 
nite e gli altri soggetti che operavano in 
più stretto rapporto con le istituzioni 
ecclesiastiche preferirono però in molti 
casi limitarsi a consegnare alle Congre- 
gazioni di Carità solo le carte strettamen- 
te indispensabili al proseguimento degli 
affari correnti; quindi il resto della do- 
cumentazione andò disperso oppure 
confluì presso gli archivi diocesani o par- 
rocchiali. Nel caso di archivi di grandi 
istituzioni, come ospedali, ospizi, orfa- 
notrofi e monti di pietà, la consistenza 
stessa della documentazione consigliò di 
non trasferirla dalle sedi originarie. 

Alla concentrazione disposta nel 1862 
seguì la radicale riorganizzazione attuata 
con la legge n. 9672 del 17 luglio 1890, 
nell’ambito delle cosiddette riforme 
crispine 5 . Rispetto alla precedente, la 
nuova legge introduceva criteri di apprez- 
zamento sulle finalità dell’ente, che po- 
tevano prevalere sulla volontà del fon- 
datore. Le opere pie, ora ribattezzate isti- 
tuzioni pubbliche di beneficenza (nel 1923 
un nuovo provvedimento normativo 


4 Emanato il 27 novembre 1862. 

5 Per un bilancio storiografico aggiornato sulle riforme amministrative varate durante il primo 
governo Crispi cfr. G. Melis, Francesco Crispi e le riforme amministrative , in “Le carte e la storia”, 9 
(2003), n. 2, pp. 58-64. 
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avrebbe modificato questa dizione in quel- 
la di istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza 6 , da cui l’acronimo IPAB), 
furono quindi assoggettate a interventi 
di concentramento, fusione, trasforma- 
zione, revisione degli statuti, che ne mo- 
dificarono largamente l’antica fisionomia. 
Tanto per fare un solo esempio, proprio 
dopo l’entrata in vigore della legge del 
1 890 il Sussidio Demetrio Canevari, ini- 
zialmente escluso dall’applicazione della 
legge del 1862, ma poi costretto ad assu- 
mere lo stato giuridico di opera pia in 
quanto erogava assistenza anche al di 
fuori dell’ambito strettamente familiare, 
rischiò di essere incorporato nella Con- 
gregazione di Carità genovese 7 . 

Sul finire del periodo fascista, la leg- 
ge n. 847 del 3 giugno 1 937 soppresse le 
Congregazioni di Carità sostituendovi gli 
Enti Comunali di Assistenza (ECA), i 
quali ne acquisirono il patrimonio e le 
attribuzioni. La legge del 1937 prevede- 
va però che le istituzioni aventi scopi di- 
versi dall’assistenza generica e tempora- 
nea potessero essere decentrate e dotate 
di amministrazione autonoma. Si venne- 
ro quindi costituendo enti variamente 
definiti come Istituti riuniti di beneficen- 
za, Opere pie raggruppate, Istituti riuni- 


ti di ricovero o in altri modi ancora, in 
cui confluirono tutte le opere pie di ca- 
rattere ospedaliero, di ricovero e di assi- 
stenza continuativa. Questi decentra- 
menti produssero notevoli manomissioni 
degli archivi delle Congregazioni di Ca- 
rità, generalmente frammentati fra gli 
ECA e i nuovi enti ad amministrazione 
autonoma. A quell’epoca risalgono an- 
che i primi depositi della documentazio- 
ne più antica presso gli Archivi di Stato. 

Una radicale riforma del settore ven- 
ne infine attuata negli anni ’70 del No- 
vecento col trasferimento delle funzioni 
di assistenza e beneficenza dallo Stato alle 
regioni a statuto ordinario 8 . Il passaggio 
all’ambito di competenza regionale com- 
portò per numerosissime IPAB, etichet- 
tate come “enti inutili”, una penetrante 
verifica delle loro finalità e del reale 
raggiungimento degli obiettivi assisten- 
ziali previsti. Molte di esse, tranne quelle 
di carattere “educativo-religioso” che 
erano state escluse dalla delega, furono 
sciolte: tra queste gli ECA, i cui patri- 
moni sono stati devoluti ai comuni; altre 
hanno preferito deliberare autonoma- 
mente la cessazione della propria attivi- 
tà, in quanto non più in grado di fornire 
prestazioni adeguate. Questa complessa 


6 R.D. 30 dicembre 1923, n. 2841. 

7 V. Tigrino, L'eredità Canevari. Il lascito di Demetrio Calievari da “Sussidio” familiare a Opera Pia. La 
storia e il patrimonio documentario , in Saperi e meraviglie. Tradizione e nuove scienze nella libraria del medico 
genovese Demetrio Canevari , a cura di L. Malfatto - E. Ferro, Genova, Sagep, 2004, p. 68. 

8 Attuato coi D.P.R. n. 9 del 14 gennaio 1972 e n. 616 del 24 luglio 1977. Un’altra norma fonda- 
mentale fu la legge n. 132 del 12 febbraio 1968, che istituì gli enti ospedalieri, sottraendo per- 
tanto gli istituti che fornivano assistenza sanitaria alla disciplina delle opere pie: anch’essa com- 
portò scorpori e trasferimenti di fondi archivistici. 
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ridefinizione dell’assetto istituzionale 
delle antiche opere pie non è ancora giun- 
ta a conclusione: attualmente, infatti, è 
in corso una massiccia trasformazione 
delle IPAB ancora esistenti in Fondazio- 
ni, quindi in end di diritto privato, anche 
in questo caso accompagnata da concen- 
trazioni e fusioni tra vari soggetti giuri- 
dici. 

3. Questo profondo riassetto del set- 
tore non poteva non ripercuotersi anche 
sui patrimoni culturali di proprietà delle 
IPAB, costituiti in primo luogo da im- 
mobili e poi da dipinti, oggetti d’arte, 
biblioteche e naturalmente dagli archivi 
prodotti nel corso della loro talvolta se- 
colare attività. Il trasferimento di com- 
petenze dallo Stato alle regioni ha per- 
tanto costituito in molte parti d’Italia l’oc- 
casione per avviare ricognizioni e censi- 
menti di questi ingenti e spesso ignorati 
patrimoni, per i quali si rendeva neces- 
sario individuare nuove collocazioni 9 . Per 
quanto riguarda la Liguria, tuttavia, non 
risulta sia stata avviata, né in ambito sta- 
tale né in ambito regionale, una sistema- 
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tica rilevazione degli archivi, e ciò per ra- 
gioni che sarebbe troppo lungo enume- 
rare in questa sede. Pertanto il delicato 
trapasso a nuovi assetti istituzionali si è 
verificato senza che venissero fornite 
chiare indicazioni sulla destinazione da 
dare agli archivi degli enti soppressi o 
concentrati, tranne quelle generalissime 
contenute nella normativa archivistica e 
nei decreti di delega. 

I dati che qui si forniscono sono dun- 
que ricavati dalla generale rilevazione di 
tutti gli archivi degli enti pubblici liguri 
avviata dalla Soprintendenza Archivisti- 
ca per la Liguria a partire dal 1999. Essa 
ha consentito quanto meno di delineare 
un quadro di massima, che si spera di 
poter maggiormente definire e approfon- 
dire in un prossimo futuro. 

In primo luogo ciò che balza agli oc- 
chi è l’esiguità della documentazione fi- 
nora pervenuta agli Archivi di Stato. Sol- 
tanto presso l’Archivio di Stato di Savona 
e nelle Sezioni di Archivio di Stato di 
Sanremo e Ventimiglia risultano infatti 
depositati fondi documentari provenienti 
da opere pie 10 . Ciò significa che questo 


9 Un’esauriente rassegna dei censimenti effettuati in Emilia Romagna, Lazio, Lombardia, Pie- 
monte e Umbria tra il 1980 e il 1990 si trova in Soprintendenza Archivistica per l’Umbria, Le 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza dell’Umbria. Profili storici e censimento degli archivi , a cura di 
M. Squadroni, Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1990, p. 11 nota 1. 

10 Presso l’Archivio di Stato di Savona risultano depositati: il fondo dell’Ufficio dei poveri, una 
confraternita nata sul finire del ’500 le cui competenze vennero assorbite successivamente dal 
Bureau de bienfaisance del periodo francese, dall’Ufficio di pubblica beneficenza sabaudo, dalla 
Congregazione di Carità e dall’ECA; il fondo dell’Ospedale grande di misericordia con carte 
dal 1310 al 1822; quello dell’O.P Nostra Signora di Misericordia, molto cospicuo (più di 700 
unità dal 1550 al 1990); quello della Scuola di Carità Ferro Franceri, un istituto fondato nel 1819 
e avente come scopo l’educazione delle fanciulle povere. Presso la Sezione di Archivio di Stato 
di Sanremo si conservano i fondi dell’Ospizio e Burò di pubblica beneficenza di Bussana, 
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materiale o è tuttora conservato presso 
le sedi degli enti, qualora essi siano an- 
cora attivi, o è pervenuto ai soggetti che 
ne hanno ereditato le competenze, o è 
andato disperso con la cessazione del- 
l’attività. L’impressione complessiva è 
di trovarsi di fronte a un patrimonio an- 
cora vasto, ma diffìcile da individuare, 
e conservato, tranne alcune lodevoli ec- 
cezioni, in condizioni generalmente me- 
diocri se non addirittura pessime. Emer- 
gono inoltre differenze significative fra 
i centri maggiori e quelli minori. Nei co- 
muni di piccole dimensioni, infatti, la 
maggior parte degli archivi delle opere 
pie, concentrati presso le Congregazio- 
ni di Carità e poi negli ECA, è stata di 
norma aggregata agli archivi comunali. 
Nei capoluoghi di provincia e nei cen- 
tri maggiori, invece, molte opere pie 
avevano amministrazione autonoma. 
Tanto per fare un solo esempio, a 
Chiavari sono tuttora operanti alcuni 
istituti assistenziali che conservano ar- 
chivi di un certo interesse. Uno di essi, 
quello del Pio Istituto Assarotti per sor- 
domuti, è stato recentemente inventaria- 
to a cura della Soprintendenza Archivi- 
stica. Esso conserva, oltre alla documen- 
tazione amministrativa dell’ente dalla sua 
fondazione, anche documenti settecen- 
teschi relativi al fondatore, Giovanni 


Battista Assarotti, e ad un altro notabile 
chiavarese, il professore di diritto cano- 
nico Giuseppe Bontà, di cui Assarotti era 
erede. 

Fra i capoluoghi di provincia spicca 
naturalmente Genova, la cui fitta rete di 
attività assistenziali contava, sul finire 
dell’Ottocento, ben 109 istituti di bene- 
ficenza pubblica, cui se ne affiancavano 
altri 19 considerati di “beneficenza pri- 
vata” * 11 . I sondaggi finora effettuati sul 
territorio del maggiore comune ligure ri- 
velano, insieme a realtà ben consolidate, 
vuoti allarmanti e situazioni ad altissimo 
rischio. Fra le realtà positive si deve anno- 
verare, in primo luogo, l’archivio del Sus- 
sidio Demetrio Canevari, uno degli enti 
organizzatori della giornata di cui si pub- 
blicano gli atti, che ha una consistenza 
complessiva di circa un migliaio di unità e 
risulta sostanzialmente integro nelle sue 
serie documentarie 12 . Altrettanto ben con- 
servato e accessibile è l’archivio dell’Ospe- 
dale di S. Martino, in cui è concentrata la 
documentazione relativa all’Ospedale di 
Pammatone e a numerosi altri ospedali 
cittadini di epoca medioevale: fondo ric- 
chissimo che l’attuale amministrazione 
dell’Azienda ospedaliera sta progettando 
di valorizzare ulteriormente. Buona parte 
dell’archivio dell’Albergo dei Poveri è stato 
depositato fin dal 1973 presso l’Archivio 


dell’Opera S. Spirito di Bussana e dell’Ospedale di Bussana. Presso la Sezione di Archivio di 
Stato di Ventimiglia si conserva il fondo dell’Ospedale di S. Spirito di Vendmiglia. 

1 1 Ciò è quanto meno quel che si desume da F. Donaver, L a beneficenza genovese. Note storiche e 
statistiche , Genova, R. Istituto Sordomuti, 1896, che ancora adesso può considerarsi, pur con 
tutti i suoi limiti, l’unico strumento di approccio generale alle opere pie genovesi. 

12 V. Tigrino cit., pp. 68-69. 
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storico comunale 13 , mentre quello di un 
altro organo chiave del sistema assisten- 
ziale genovese di età moderna, il Magi- 
strato di Misericordia 14 , divenuto succes- 
sivamente opera pia e recentemente tra- 
sformato in fondazione, è tuttora conser- 
vato presso la sede dell’ente e risulta an- 
ch’esso cospicuo, anche se forse non ade- 
guatamente valorizzato. La sua documen- 
tazione va dalla seconda metà del XTV 
secolo ai giorni nostri. 

Un altro complesso archivistico 
censito dalla Soprintendenza è quello 
delle Dame di Misericordia, in cui sono 
confluiti nel tempo documenti di altri 
istituti assistenziali, ma il cui nucleo più 
antico risale anche in questo caso al XIV 
secolo. Una recentissima pubblicazione 
sul Collegio di S. Giovanni Battista ha 
consentito infine di mettere in luce resi- 
stenza dell’archivio dell’Ospedale dei 
poveri putti orfani, fondato nel XVI se- 
colo, di cui l’attuale Collegio costituisce 
l’erede diretto 15 . 

Fra gli istituti assistenziali sorti nel 
corso del XIX secolo si segnala invece 
per la sua integrità l’archivio dell’Opera 
Pia Brignole Sale in Voltri, istituito nel 
1877 per volontà della Duchessa di 


Galliera con lo scopo di promuovere 
l’istruzione elementare delle fanciulle 
povere e orfane 16 . 

In molti casi, tuttavia, la consapevo- 
lezza degli obblighi inerenti al possesso 
di un archivio storico appare inesistente: 
così può succedere che gli amministratori 
di istituti di antica fondazione escludano 
di possedere documentazione che non sia 
quella corrente, allegando come unica 
spiegazione vaghi resoconti di bombar- 
damenti, incendi e alluvioni. L’esperien- 
za, tuttavia, insegna che l’incuria è stata 
sempre più dannosa agli archivi delle ca- 
lamità naturali e persino degli eventi bellici, 
e pertanto non appare immotivato rite- 
nere che indagini più approfondite pos- 
sano portare al recupero di documenta- 
zione la cui esistenza è stata semplicemen- 
te dimenticata. Altre volte, invece, ci si tro- 
va di fronte a complessi documentari 
completamente disordinati, ma probabil- 
mente ancora abbastanza integri. 

A conclusione di questa rapidissima 
carrellata, appare importante segnalare 
che in Liguria sopravvivono, in modo 
forse più diffuso che in altre realtà re- 
gionali, enti di carattere privato finaliz- 
zati all’erogazione di rendite e sussidi al- 


1 3 Guida aW Archivio storico del Comune di Genova , a cura di R. Ponte, Genova, Prima Cooperativa 
Grafica, 2000, p. 27. 

14 Su questa istituzione si veda R. Savelli, Dalle confraternite allo Stato : il sistema assistenziale genovese 
nel Cinquecento , in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 24 (1984), fase. 1, pp. 171-216. 

15 7 poveri putti oifani. Storia dal XJ/I secolo ad oggi e nuove prospettive della fondazione , a cura di R. Musso 
e C. Basso, Genova, Fondazione Collegio S. Giovanni Battista, 2004, pp. 12-13. 

16 Questo archivio ha costituito la fonte principale di G. Benvenuto, Le opere pie in Voltrì e Voltag- 
gio , in I Duchi di Galliera. Alta finanza, arte e filantropia tra Genova e l’Huropa nell’Ottocento, Genova, 
Marietti, 1991, voi. II, pp. 857-868. 
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Tinterno di un ben definito gruppo fa- 
miliare. Ad esempio, qualche anno fa la 
Soprintendenza ha dichiarato il notevo- 
le interesse storico dell’archivio della 
Fondazione Moltiplico Giulia Gavotd 
Ferreri di Savona, istituito nel 1633 allo 
scopo di “maritare e monacare figlie della 
famiglia Gavotd”. A tutt’oggi il moltipli- 
co, amministrato dai discendenti dei 
quattro fratelli di Giulia Gavotd, contì- 
nua a ripartire le proprie rendite fra le 
ragazze della famiglia, seppure con sco- 


pi e modalità adeguate ai tempi. L’archi- 
vio, il cui nucleo più compatto va dal 
XVII al XX secolo, ma che contiene an- 
che documenti più antichi, riguarda non 
soltanto la famiglia Gavotd, i suoi beni e 
le sue rendite (sia in Italia che all’estero), 
ma anche molte altre famiglie savonesi 
con essa imparentate. Far riemergere le 
testimonianze di queste antiche forme di 
solidarietà familiare è un altro degli obiet- 
tivi che la Soprintendenza Archivistica 
intende perseguire. 
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Una tradizione che si rinnova 


di Pietro Lasagna* 


La giornata di studio del 28 ottobre 
2004 consente di far conoscere un fram- 
mento significativo di vita genovese: una 
storia che parte da Genova alla fine del 
XVI secolo e che, dopo una tappa ro- 
mana di circa 30 anni, torna a Genova 
per continuare fino ai nostri giorni * 1 . 

Alla fine del ’500 il medico genovese 
Demetrio Canevari partì per Roma col 
suo bagaglio di studi medici e di cultura 
scientifica. A Roma esercitò la profes- 
sione in un clima senz’altro stimolante, 
ma non privo di rischi; ebbe probabil- 
mente l’appoggio di ecclesiastici liguri ed 
entrò a far parte del gruppo degli archiatri 
pontifici. Non condusse certamente la 
vita sontuosa e brillante che sembra fos- 
se propria delle corti pontificie; lo si de- 
scrive come molto parco e dedito al la- 
voro e agli studi. Erano anni in cui la 
cultura e le vicende politiche non offri- 
vano spazio per illusioni eccessive. Tra 
censure, guerre, roghi di pensatori e di 
dissidenti, pestilenze, folle di poveri af- 


famati e malati, la vita di Demetrio non 
mancò di elementi che ne stimolassero 
la riflessione sul destino della propria 
patria e della propria famiglia. 

Il testamento, che egli scrisse in di- 
versi momenti della vita (a partire dal 
1619 fino al 1625), mostra una riflessio- 
ne approfondita e circostanziata sui va- 
lori che per lui erano più importanti. 

Genova e la sua famiglia furono al 
centro del suo pensiero ed egli le consi- 
derò indissolubilmente legate ai valori 
fondamentali che guidarono la sua for- 
mazione e le sue scelte di vita. Veniva da 
una tradizione secondo la quale la ric- 
chezza trovava giustificazione solo per 
una vita onesta e per una maturazione 
civile, religiosa e morale, capace di cari- 
carsi dei dolori del mondo; ed egli volle 
caricarsene per cercare di dare a discen- 
denti e concittadini quanto di meglio 
potesse offrire. 

Questo dono alla famiglia e alla pa- 
tria fu costituito, prima di tutto, dalla sua 


* LA. è membro della Deputazione della Fondazione Demetrio Canevari. 

1 La riflessione qui esposta rinvia per precisazioni e documentazione al mio contributo Demetrio 
Canevari e la beneficenza genovese, pubblicato nel catalogo della mostra Saperi e meraviglie . Tradizione 
e nuove scienze nella libraria del medico genovese Demetrio Canevari , a cura di L. Malfatto — E. Ferro, 
Genova, Sagep, 2004, pp. 73-76. 

17 


Pietro Lasagna 


LABERIO 


libraria . Non si trattava di libri qualsiasi, 
ma di un tesoro scientifico, accumulato 
nel corso di anni, che avrebbe potuto 
formare i discendenti nello spirito di fede 
e di servizio che aveva improntato la sua 
vita. 

Il contesto era quello che forse aveva 
maturato la sua personalità a contatto 
con le famiglie dell’albergo cui erano le- 
gati i Canevari: l’albergo dei Fieschi, che, 
nonostante, o forse proprio a causa del 
crollo politico, aveva mantenuto un si- 
gnificativo filo di continuità solidale con 
la tradizione di quel ramo che aveva in 
Caterina Fieschi la sua figura più signifi- 
cativa. Caterina non era una figura isola- 
ta: era la capostipite di una famiglia di 
fede e di opere, che lasciò una traccia più 
duratura di quella del denaro e del pote- 
re; con determinazione e costanza arri- 
varono a noi opere nate nel segno della 
solidarietà, del rispetto, della profondità 
culturale ed umana e a Genova, ma an- 
che in altre parti d’Italia, fu tessuta una 
fitta rete di solidarietà e di cura, di cui 
medicina, prevenzione, benevolenza e 
lungimiranza avevano posto le premes- 
se. Uno dei frutti di quel lavoro infatica- 
bile fu costituito dalle iniziative di cui la 
Compagnia del Mandilletto e la Confra- 
ternita del Divino Amore investirono 
strutture ecclesiastiche e laiche, ponen- 
do al centro l’amore del prossimo secon- 
do il modello evangelico. Il clima e i con- 
tenuti in cui si esprime il testo testamen- 
tario credo siano inequivocabili. A ciò si 
possono aggiungere le alleanze cui 
Demetrio ricorse per sostenere gli eredi 


e il patrimonio librario. 

Prima di tutto gli eredi dovranno es- 
sere affiancati dal Magistrato di Miseri- 
cordia, che è preposto alla delicata ge- 
stione, voluta dalla Repubblica, dei pa- 
trimoni in funzione dei bisogni dei po- 
veri; ed è quanto di meglio la Repubbli- 
ca aristocratica possa offrire. Sulle vicen- 
de di questa importante magistratura, isti- 
tuita nel 1419 e ancora oggi esistente e 
operante, sarebbe interessante avere 
maggiori notizie, che potrebbero prove- 
nire dall’indagine del suo ricchissimo, ine- 
dito archivio. Abbiamo dedotto qualche 
notizia dai rendiconti ottocenteschi, ma 
è veramente poco rispetto a ciò che po- 
tremmo conoscere, non solo riguardo 
all’attività svolta nei confronti di istitu- 
zioni come la nostra, ma anche in rela- 
zione a tutto ciò di cui era investito il 
Magistrato di Misericordia nella non fa- 
cile navigazione fra conflitti giurisdizio- 
nali e manovre di disonesti che cercava- 
no di sottrarre ai legittimi destinatari co- 
spicui patrimoni “in libera uscita”. 

Demetrio fu consapevole delle diffi- 
coltà che la sua opera avrebbe trovato, 
ma ebbe anche fiducia nella serietà dei 
discendenti. Le prescrizioni meticolose 
del testamento hanno permesso di man- 
tenere vivo il suo lascito fino a oggi. Tut- 
tavia ciò non era sufficiente per rispon- 
dere a tutti i compiti assegnati; non era 
adeguato alle esigenze neppure l’incen- 
tivo economico per indurre allo studio 
eventuali eredi riluttanti o per governare 
con cura e diligenza il patrimonio libra- 
rio. Dove la previsione testamentaria 
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mostra la sua lungimiranza è nell’asse- 
gnare ai nuovi ordini religiosi, di recente 
insediati anche a Genova, in primo luo- 
go i Padri della Compagnia di Gesù e in 
seguito i Padri Somaschi, il compito di 
ricevere e amministrare la libraria , qualo- 
ra la famiglia non fosse più in grado di 
farlo. 

Anche in questo caso si tratta di ordi- 
ni contigui al Divino Amore, ossia alla 
confraternita che più di ogni altra era vi- 
cina al cuore di Demetrio Canevari. In 
effetti, a più riprese, i due ordini ricevet- 
tero i libri, ma altrettante volte li restitui- 
rono alla famiglia. Sarà interessante in- 
dagarne le ragioni. Alla fine di lunghe 
peripezie, durante le quali i libri di 
Demetrio corsero facilmente il rischio di 
furti e di deterioramento, nel 1962 final- 
mente il Comune di Genova acquisì la 
biblioteca, che oggi è custodita e resa 
fruibile dalla Biblioteca Berio. 

Un’altra preoccupazione testamenta- 
ria di Demetrio fu quella di investire i 
Padri domenicani del Castello della tute- 
la morale verso i parenti defunti: almeno 
tre di essi risultano legati alla confrater- 
nita del Divino Amore ed ebbero sepol- 
tura nella chiesa, cuore di quella Com- 
pagnia del Mandilletto che si ispirava ai 
valori forti cui si è accennato. Ancora nel 
secolo successivo ricevette sepoltura nel- 
la chiesa di S. Maria di Castello il giova- 
ne eroe del 1746, Pier Maria, figlio del 
doge Domenico, a riprova di quanto fos- 
se rilevante il legame tra i Canevari e 
quella chiesa. Demetrio lascia una limosina 
ai Padri domenicani e commissiona un 


busto marmoreo che sembra vigilare sui 
suoi cari, ma non si preoccupa di chie- 
dere la traslazione del suo corpo, che re- 
sta sepolto a Roma nella chiesa di S. 
Maria Trespontina. Sembrerebbe quasi 
che a Demetrio il suo destino personale, 
post mortem , interessasse relativamente 
poco; prevale in lui un atteggiamento 
quasi cultuale verso la famiglia, che avrà 
memoria in quel luogo, sotto lo sguardo 
protettore di un’effigie che non coinvol- 
ge il destino del corpo, bensì ne costitui- 
sce una mera icona. 

Infine, una voce significativa del te- 
stamento riguarda il destino delle don- 
ne, che, senza dote, non potrebbero 
maritarsi. 

Il testamento pone le premesse di 
un’impresa benefica, che non esaurisce 
il proprio compito con il mantenimento 
onesto dei discendenti. In caso di estin- 
zione della discendenza l’eredità sarà am- 
ministrata dal Magistrato di Misericor- 
dia, che curerà l’esecuzione delle incom- 
benze testamentarie: tutelare gli orfani di 
S. Giovanni Battista; provvedere al man- 
tenimento e alla formazione dei medici 
per l’ospedale di Pammatone; far sì che 
l’ordine dei legisti e dei medici scelga e 
mantenga agli studi, con il denaro della 
fondazione, “giovani intelligenti, che re- 
chino beneficio alla patria”. 

Fino a oggi, l’estinzione del ramo 
maschile, avvenuta alla fine del XVIII 
secolo, non ha impedito la continuità 
dell’opera pia/fondazione. Malgrado le 
complesse vicende, a partire dalla cadu- 
ta della Repubblica, per continuare con 
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le legislazioni napoleoniche, sabaude, fa- 
sciste e post fasciste, spesso tentate di 
inglobare ciò che poteva “far gola”, oggi 
la fondazione sta ridefinendo se stessa 
nel tentativo di coordinare i diversi aspetti 
del testamento. Vi è la necessità di ade- 
guare senza tradimenti l’istituzione alla 
realtà e al sentire contemporanei: dalla 
nuova condizione femminile alla rispon- 
denza con la Costituzione italiana e la 
conseguente scomparsa dei titoli nobi- 
liari; dai concetti moderni di assistenza 
ai poveri fino a quelle che, con un’espres- 
sione moderna, potrebbero essere defi- 
nite norme per il diritto allo studio. 

Negli anni passati, tra degrado fisio- 
logico dei beni, bombardamenti, infla- 
zione, moltiplicazione degli eredi, si sono 
create condizioni difficili da cui lenta- 
mente l’istituzione sta uscendo. 

Oggi, anche nell’ottica di un’ordina- 
ria e corretta amministrazione, si stanno 
compiendo passi importanti per la co- 
noscenza e il riconoscimento di una sto- 
ria che riteniamo non sia banale. 

Il convegno di cui si pubblicano gli 
atti e i programmi di conoscenza e di 


valorizzazione dell’archivio e degli aspetti 
storico-documentari ne sono una prova. 
Grazie alla preziosa collaborazione della 
Soprintendenza Archivistica, dell’Univer- 
sità e della Biblioteca Berio è possibile 
ipotizzare un lavoro lungo e profìcuo. 
Esso ha già coinvolto istituzioni amiche 
come l’Ordine dei medici, che, attraver- 
so la Commissione cultura, ha mostrato 
interesse e disposizione a collaborare, 
come del resto fece alcuni anni fa, nel 
1996, l’Ordine dei farmacisti con una 
mostra allestita al Museo di S. Agostino. 

La convergenza nelle iniziative di enti 
privati e pubblici ha evidenziato, sia nel 
Festival della Scienza, sia in Genova 2004 
Capitale Europea della Cultura, un’enor- 
me potenzialità. 

A Genova, un po’ più che altrove, bi- 
sogna forzare per rompere le barriere 
dell’isolamento e della diffidenza, ma 
forse qualcosa si muove e noi faremo con 
gioia la nostra parte, anche perché il la- 
voro svolto in questi mesi con ammini- 
stratori e funzionari intelligenti e gene- 
rosi ci ha dato una salutare e incoraggian- 
te scossa di ottimismo. 
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di Inaura Malfatto * 


Nella giornata di studio del 28 otto- 
bre 2004, dedicata all’utilizzo delle nuo- 
ve tecnologie nel campo della conserva- 
zione e valorizzazione dei beni archivistici 
e librari, il mio compito è stato quello di 
informare su Demetrio Canevari e la sua 
biblioteca e soprattutto sul catalogo au- 
tografo * 1 , che nel corso del 2004 è stato 
oggetto di un innovativo intervento di 
restauro virtuale realizzato dall’équipe del 
prof. Fernando Fermi del Dipartimento 
di Fisica dell’Università di Parma in col- 
laborazione con l’INFM - Istituto Na- 
zionale per la Fisica della Materia 2 . 

Il Fondo Canevari, ben noto agli stu- 
diosi di storia della medicina, è una delle 
collezioni più importanti della Bibliote- 
ca Berio. Acquistato nel 1 962 dal Comu- 
ne di Genova, è costituito da circa 2.400 
volumi, prevalentemente di medicina, ma 
anche di filosofia, matematica e altre 
scienze 3 . 


Proviene dalla biblioteca del medico 
Demetrio Canevari (1559-1625), geno- 
vese, ma vissuto a lungo a Roma alla cor- 
te papale, dove esercitò la professione di 
medico, divenendo archiatra pontificio 
nel 1590 durante il brevissimo papato di 
Urbano VII. 

Appassionato agli studi, Canevari 
scrisse varie opere di filosofia naturale e 
di medicina, improntate all’aristotelismo, 
tra cui il De Ugno sancto (1602) sull’uso del 
guaiaco di Santo Domingo, o “legno san- 
to”, nella cura della sifilide, YArs medica , 
la summa del suo pensiero in campo 
medico, e il De primis rerum natura factarum 
prìncipiis , ambedue edite postume nel 
1626 in seguito a tassative disposizioni 
testamentarie prontamente rispettate da- 
gli eredi per non incorrere nella perdita 
dei diritti ereditari. Ma la fama di 
Demetrio Canevari è legata alla bibliote- 
ca, che egli raccolse con costanza e pas- 


* L’A. è dirigente responsabile della Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della Biblioteca 
Civica Berio. 

1 Per ulteriori notizie su Canevari, la sua biblioteca e il catalogo autografo cfr. i saggi contenuti 
nel catalogo della mostra Saperi e meraviglie. Tradizione e nuove scienze nella libraria del medico genovese 
Demetrio Canevari , a cura di L. Malfatto — E. Ferro, Genova, Sagep, 2004. 

2 Sul restauro virtuale cfr. in questo stesso numero G. Antonioli — F. Fermi — C. Oleari - R. 
Reverberi, Dalla macchina fotografica allo scanner spettrofotometrico, pp. 70-77 . 

3 I volumi sono tutti edizioni a stampa, a parte tre manoscritti, di cui uno dello stesso Canevari. 
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sione durante tutta la vita e dalla quale 
deriva l’attuale Fondo Canevari della Bi- 
blioteca Berio, che ha un notevole rilie- 
vo nel patrimonio antico delle bibliote- 
che italiane. 

La sua importanza è dovuta prima di 
tutto al fatto che è una biblioteca pro- 
fessionale e di studio, non una collezio- 
ne di libri formata con interessi esclusi- 
vamente antiquari. 

In secondo luogo essa è stata costituita 
in un periodo cruciale per l’evoluzione 
del pensiero scientifico occidentale ed è 
pertanto rappresentativa di questo pas- 
saggio culturale fondamentale. Canevari, 
pur attestato su posizioni arretrate, come 
dimostrato dall’aristotelismo delle sue 
opere, non disdegnava di comprare le 
ultime novità in campo scientifico, come 
le opere di Galilei e Keplero. 

Un ulteriore elemento che fa del Fon- 
do Canevari una raccolta libraria parti- 
colarmente interessante è la rarità di 
molte edizioni. 

Infine, l’ultimo motivo di interesse, 
non il meno rilevante certamente, è il 
catalogo autografo, un manoscritto dal- 
l’aspetto dimesso e modesto, redatto dal- 
lo stesso proprietario come strumento 
fondamentale per la ricerca dei libri del- 
la biblioteca da parte degli eredi e oggi 
conservato presso la Fondazione Sussi- 
dio Demetrio Canevari. 

Benché all’epoca di Canevari non esi- 
stesse ancora una trattatistica biblioteco- 
nomica autonoma (Gabriel Naudé, au- 


tore del primo trattato di bibliotecono- 
mia, pubblicò V Ad vis pour dresser ime 
bibliotheque nel 1627, due anni dopo la 
morte di Cane vari), alcuni consigli per la 
buona conservazione e gestione di una 
biblioteca si possono leggere, ad esem- 
pio, nella Coltura degli ingegni del gesuita 
Antonio Possevino, che Canevari posse- 
deva nell’edizione del 1598 insieme con 
la prima edizione, uscita a Roma nel 1 593, 
della più importante e impegnativa ope- 
ra latina dalla quale essa è tratta, la 
Bibliotheca se/ecta. In particolare, Possevino 
raccomandava l’ordine in biblioteca, os- 
servando che, se i libri non sono tenuti 
in ordine e se quest’ordine non è comu- 
nicato a chi deve servirsi della bibliote- 
ca, per necessità esso sarà modificato e 
la biblioteca sarà sovvertita con conse- 
guenze negative sulla stessa conservazio- 
ne dei volumi, minacciati anche di disper- 
sione 4 . Forse Canevari lesse le raccoman- 
dazioni di Possevino e ne tenne conto. 
È evidente, infatti, che si pose il proble- 
ma di tenere in ordine i libri e di infor- 
mare gli eredi dell’organizzazione della 
biblioteca e che raggiunse il suo scopo 
per mezzo del catalogo. 

Più che di catalogo è opportuno par- 
lare di “indice”: Canevari stesso lo defi- 
nisce in tal modo, forse per analogia con 
i cataloghi della Biblioteca Vaticana, che 
doveva avere ben presenti. Il titolo (Index 
librorum omnium qui in nostra bibliotheca cetiis 
pluteis continente ) richiama la fisicità della 
raccolta libraria e la sua sistemazione in 


4 A. Possevino, Coltura degl’ingegni, Vicenza, Giorgio Greco, 1598, p. 113. 
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scaffali ben determinati: con la parola 
omnium ne è sottolineata la completezza 
rispetto alla biblioteca; i plutei sono certi 
perché ben definiti, contraddistinti da un 
numero, necessario per dare quell’ordi- 
ne chiaro e definito che permette di tro- 
vare i libri negli scaffali. 

L 'Index è diviso in quattro sezioni, 
corrispondenti a una partizione molto 
ampia per materia: scienze matematiche 
(che comprendono anche astronomia, 
fisica, tecnica), filosofia naturale e mo- 
rale, medicina e una sezione mista, di 
“philologia”, in cui sono elencati libri di 
storia e varia umanità, che Canevari ac- 
quistò “curiositatis grafia”. Scorrendo 
l’ultima sezione, si può vedere che i titoli 
sono soprattutto di opere di storia e di 
letteratura, di resoconti di viaggi in terre 
lontane e che ben pochi sono i libri reli- 
giosi. 

La prima sezione è dedicata alle ope- 
re di matematica. Alla posizione in aper- 
tura di catalogo ha forse contribuito l’im- 
portanza che questa materia aveva al- 
l’epoca. Canevari stesso possedeva stru- 
menti matematici, che nelle sue intenzio- 
ni avrebbero dovuto restare alla bibliote- 
ca, ma che purtroppo andarono dispersi. 

All’interno di ogni sezione le opere 
sono elencate in un ordine alfabetico, 
che, come consueto all’epoca, è appros- 
simativo e limitato alle prime lettere del- 
la parola. Per l’ordinamento alfabetico si 
tiene conto del nome e non del cogno- 
me dell’autore, secondo l’uso medievale 
di derivazione greca, continuato fino al 
Seicento e utilizzato anche nella Bibliotheca 


universali di Conrad Gesner, forse la più 
impegnativa bibliografia mai scritta: i 
5.000 e più autori sono ordinati secondo 
il nome e soltanto nell’indice delle for- 
me alternative sono elencati per cogno- 
me. 

La descrizione di ogni opera è data 
da autore, titolo e dimensioni del volu- 
me espresse con il formato (2°, 4°, 8°, 
ecc.). Mancano le indicazioni di editore, 
luogo e data di stampa. Poiché, come si 
è detto, Canevari con il catalogo si pro- 
poneva di fornire uno strumento utile 
per far trovare i libri in biblioteca, ogni 
descrizione è completata dalla colloca- 
zione dell’opera, costituita dal numero 
dello scaffale e da quello del volume nel- 
lo scaffale. Questi numeri non erano ri- 
portati sui libri in modo visibile, perché 
all’epoca di Canevari, come raccoman- 
davano i trattatisti, non si usava incolla- 
re i cartellini sui volumi per non detur- 
parli. 

Il manoscritto si apre con un’interes- 
sante prefazione, nella quale Canevari 
espone i suoi propositi, la sua concezio- 
ne di cultura e di biblioteca, il suo rap- 
porto con i libri. Le prime parole indica- 
no l’alta considerazione che aveva per la 
sua biblioteca: 

“Miraberis fortasse, lector, nos tantam et, quod 
magis est, talem librorum congeriem nostris 
studiis comparasse 

Sottolineando la vastità e la varietà 
della biblioteca e cogliendo forse l’eco 
di una polemica apparsa agli inizi del Cin- 
quecento sull’opportunità di leggere po- 
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chi o molti autori, che sottintende la con- 
trapposizione fondamentale tra auctorìtas 
e ratio , tra ossequio all’autorità e diritto 
all’autonomia di pensiero, Canevari di- 
fende la cultura basata sulla lettura di 
molti libri. In questa tensione a una co- 
noscenza la più ampia possibile, oltre i 
confini di spazio e di tempo, era facilita- 
to dall’universalità del latino, che era sta- 
ta la lingua dei dotti del passato, ma era 
ancora la lingua della cultura in tutte le 
discipline, anche in quelle scientifiche. 

La sorte fortunata della biblioteca è 
stata favorita dalla determinazione del 
proprietario di perpetuare l’oggetto di 
tante cure e spese, forse lo scopo princi- 
pale della sua vita, che trova espressione 
e strumento nel testamento, con il quale 
. egli si proponeva di far durare la biblio- 
teca nel tempo 

"... per honore di essa famiglia, et per utile de 
posteri, quali attenderanno a simile professione 
di lettere...” 5 . 

Le disposizioni si rinnovano ad ogni 
successiva redazione e con lungimiranza 
cercano di prevenire quelli che sono i 
principali pericoli per le biblioteche: fur- 
ti e danni per scarsa manutenzione e tra- 
scuratezza. 


Per evitare dispersioni, ad esempio, 
Canevari, forte probabilmente di espe- 
rienze personali, proibì in modo tassati- 
vo di dare in prestito i libri, a nessuno, 
nemmeno ai membri della famiglia. Si 
preoccupò, inoltre, della buona conser- 
vazione dei volumi, stabilendo che fos- 
sero spolverati periodicamente, ne fosse 
verificata l’integrità ogni due anni e che 
fossero riparati se danneggiati 6 . Racco- 
mandazioni simili sono date anche da 
altri bibliofili dell’epoca, come Angelo 
Rocca, il fondatore della Biblioteca An- 
gelica, e il già ricordato Antonio 
Possevino: i libri dovevano essere perio- 
dicamente spolverati e non dovevano 
diventare preda di tarli e umidità 7 . 

Furono determinanti per la conser- 
vazione della biblioteca soprattutto le 
disposizioni che ne definirono in modo 
preciso la sorte in caso di estinzione del- 
la discendenza maschile. Così nel 1754, 
quando la linea maschile venne meno, la 
biblioteca, che apparteneva a tutta la fa- 
miglia Canevari e non a uno o più mem- 
bri espressamente indicati, secondo quan- 
to stabilito con lungimiranza nel testa- 
mento fu consegnata ai Gesuiti, per pas- 
sare ai Padri Somaschi nel 1777, in se- 
guito alla soppressione della Compagnia 


5 Transumptum testamenti et codicillorum q. mag. Demetri Canevarii philosophi medici, Tberami fi/ii, patrìcii 
Genuensis , Genova, Fratelli Pagano, 1 897, p. 40, § 94. 

6 “. . . ogni doi anni, et più spesso, giudicandosi conveniente, detta Libraria si habbi a rivedere, et 
reconoscere se sij intatta, et se forse patisse cosa alcuna, acciò si possa reparare, anche con 
frutti di esso Sussidio ...” ( Transumptum cit., p. 41, § 97). 

7 Cfr. A. Serrai, Stona della bibliografia , Roma, Bulzoni, 1988-1999, voi. IV, Cataloghi a stampa. 
Bibliografie teologiche. Bibliografie filosofiche. Antonio Possevino , p. 749, voi. V, Trattatistica biblioteconomi- 
ca, p. 177; cfr. anche A. Possevino cit., p. 113. 
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di Gesù nel 1773. Dopo alterne vicende 
e passaggi ulteriori al Sussidio Canevari 
(1810), ai Gesuid (1844), ai Somaschi 
(1848) e nuovamente al Sussidio (1868), 
nel 1930 fu data in deposito al Comune 
di Genova e sistemata presso la Biblio- 
teca Lercari. Trasferita alla Biblioteca 
Berio nel 1958, in seguito a lavori di con- 
solidamento edilizio della Villa Imperia- 
le, sede della Biblioteca Lercari, nel 1962 
fu acquistata dal Comune di Genova. Nel 
1998 è stata trasferita nella nuova sede 
della Biblioteca Berio, nel complesso 
edilizio dell’ex Seminario arcivescovile, 
e collocata nel depositato climatizzato dei 
fondi antichi. 


I 2.500 volumi del Fondo Canevari, 
già descritti nel catalogo pubblicato nel 
1974 presso La Nuova Italia da Rodolfo 
Savelli, oggi sono compresi nel catalogo 
informatizzato consultabile attualmente 
solo in biblioteca, prossimamente anche 
sul web. 

Pertanto, con il progetto Canevari ab- 
biamo voluto valorizzare nell’ambito di 
Genova Capitale Europea della Cultura nel 
2004 un fondo librario di grande interesse, 
derivato da un’antica biblioteca scientifica, 
proponendo il restauro virtuale e reale del 
catalogo manoscritto e la mostra Saperi e 
meraviglie , dedicata ai libri di medicina e di 
altre scienze che ne fanno parte. 
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Restauro e conservazione di manoscritti deteriorati 

Alice Ferroni * 


1. Introduzione 

A causa del carattere tecnico di queste 
note, ho ritenuto opportuno richiamare 
alcuni concetti di base, che, pur non essen- 
do trattati in modo esaustivo, possono aiu- 
tare la comprensione dei problemi corren- 
temente incontrati nella valutazione dello 
stato di conservazione del materiale 
cartaceo ed essere di supporto neU’indivi- 
duazione di eventuali trattamenti di restau- 
ro. 

2. Degradazione della carta: effetto del- 
l’acidità e dell’ossidazione 

E ormai ben noto che la carta durante i 
naturali processi di invecchiamento (ossi- 
dazione atmosferica), accelerati da condi- 
zioni ambientali sfavorevoli (luce intensa, 
umidità relativa eccessiva, inquinamento) 
o dalla presenza di sostanze degradanti nella 
pasta di fabbricazione del foglio (lignina, 
metalli pesanti, allume di rocca come addi- 


tivo della collatura, ecc.), vede abbassarsi il 
suo pH (misura dell’acidità) ben al di sotto 
della soglia sicura della neutralità (pH 7). 

In condizioni di questo tipo la catena 
di cellulosa si rompe e si accorcia (feno- 
meno di depolimerizzazione), diminuen- 
do le caratteristiche di coesione ed elasticità 
delle fibre: la carta diventa fragile e si spez- 
za alla minima sollecitazione. Nello stesso 
tempo, l’ossidazione provoca un diffuso 
ingiallimento e perdita delle proprietà este- 
tiche. 

3. Lavaggio 

Nel restauro cartaceo si intendono per 
interventi di lavaggio tutte le operazioni che 
comportano l’immersione o il contatto di- 
retto con un solvente acquoso. Normal- 
mente, ed in condizioni di conservazione 
non drammatiche, la carta trae grande gio- 
vamento dal contatto con l’acqua, perché 
questa è in grado di eliminare dalle fibre le 


* L’A., titolare di un laboratorio di restauro a Genova, è presente come libera professionista nel 

settore del restauro di opere su carta dal 1989 ed è coautrice di artìcoli scientifici nel settore 
delle indagini sulle infestazioni fungine (e-mail: aliceferroni@tiscali.it). Ad Alice Ferroni è stato 
affidato il restauro del catalogo autografo di Demetrio Canevari. 

L’A. desidera ringraziare il dott. Paolo Calvini, responsabile del Laboratorio di Analisi della 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio della Liguria, per l’indagine infra- 
rossa (FTIR) e per le immagini al microscopio a fibre ottiche riportate in fig, 1. 
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sostanze prodotte dal degrado della cellu- 
losa (contenenti molti gruppi cromofori re- 
sponsabili deU’imbrunimento) e consente 
un riassestamento molecolare tale da 
riconferire alla carta una certa elasticità. I 
limiti delle operazioni di lavaggio deriva- 
no dalla sensibilità di inchiostri e pigmen- 
ti al solvente acquoso e dalla consistenza 
del substrato cellulosico deteriorato. 

4. Deacidificazione 

Questa operazione andrebbe sempre 
preceduta, se il manufatto lo consente, dal 
lavaggio in modo da estrarre dalla carta tutti 
i composti solubili nocivi. La deacidifica- 
zione conferisce alla carta una riserva 
alcalina, che nel tempo neutralizza l’insor- 
gere dei danni provocati dall’idrolisi acida 
della carta o degli inchiostri. I metodi più 
diffusi impiegano carbonati o idrossidi di 
calcio o magnesio. 

La deacidificazione è stato il primo trat- 
tamento chimico ad essere studiato ed ef- 
fettuato sistematicamente 1 : 
anni ’20 Shieroltz sperimenta i carbonati 
alcalino-terrosi (di sodio o potas- 
sio), facilmente solubili, ma che 
non lasciano alcuna riserva 
alcalina nella carta; 

1938 viene introdotto il metodo 
Barrow, a due fasi, con idrossido 
di calcio e bicarbonato di calcio; 


1 956 è sperimentato il metodo di espo- 
sizione a vapori di ammoniaca 
(Kath Palia); 

1 960 Langwell e Barrow iniziano a spe- 
rimentare l’acetato di magnesio in 
metanolo; 

1961 è introdotto il metodo non acquo- 
so Wei-to; 

1975 presso la Biblioteca del Congres- 
so a Washington ha luogo la pri- 
ma sperimentazione di un tratta- 
mento di massa a base di dietil- 
zinco gassoso. 

I problemi principali posti dalla deacidifi- 
cazione, come peraltro dal lavaggio, sono: 

• l’impiego di soluzioni acquose, che pos- 
sono danneggiare e dilavare gli inchio- 
stri, problema in parte risolto con i me- 
todi in fase alcoolica o con i metodi gas- 
sosi; 

• l’eccesso di alcalinità, che può danneg- 
giare gli inchiostri e i pigmenti; sembra 
ormai accertato, inoltre, che la cellulosa 
ossidata venga degradata anche da pH 
eccessivamente elevati. 

Da pochi anni l’Istituto di Patologia del 
Libro di Roma ha messo a punto un siste- 
ma promettente a base di propionato di 
calcio, che può essere impiegato in solu- 
zioni sia acquose sia alcooliche e che sem- 
bra avere anche un’utile funzione 
fungistatica 2 . 


1 L. Santucci - V. Grosso - M. Hey - L. Rossi, Deacidification of paper: some current preoccupations , 
in New Direction s in Paper Conservation: Conference notes, The Insti tu te of Paper Conservation 10"’ Anniversavy 
Conference, Oxford, England, 14-1 8 ,h Aprii 1986 , Leigh Lodge, England, The Institute of Paper 
Conservation, 1986, p. D68; J. Pidek, Mass Deacidification: operational experience at thè Public Archives 
and thè National Library of Canada , in New Directions in Paper Conservation cit., p. D69. 

2 M. Plossi Zappala, Il propionato di calcio nella deacidificatone e! o stabili%yat 0ìle ddla caria, in 9 th 

27 


Alice Terroni 


LABERIO 


5. Inchiostri a base di carbone 

Si tratta di inchiostri composti da par- 
ticelle nere estratte dal nerofumo, dalla fu- 
liggine o dal carbone vegetale, in sospen- 
sione acquosa con un legante come la 
gomma arabica o l’olio di semi di lino. Un 
classico esempio di inchiostro a base di 
carbone è l’inchiostro di china, cioè in- 
chiostro della Cina, poiché è ormai certa 
l’origine orientale di tale categoria di in- 
chiostri. 

Il pigmento degli inchiostri a base di 
carbone è molto stabile sia alla luce sia 
all’atmosfera ambientale, ma l’eventuale 
componente oleosa si ossida a contatto 
con l’aria e questo influisce negativamen- 
te sulla conservazione della carta. Gene- 
ralmente gli inchiostri di questo tipo non 
hanno resistenza all’immersione in acqua, 
perché la componente legante a base di 
gomma arabica è solubile. Possono però 
sopportare trattamenti umidi meno 
drastici, come, ad esempio, la pulitura su 
tavola aspirante * * 3 . 

6. Inchiostri ferrogallici 

Sono inchiostri composti da una solu- 
zione acquosa di sali di ferro (generalmen- 
te solfato ferroso FeS0 0 talvolta con ad- 
dizione di solfato di rame e solfato di al- 


luminio), da tannini (estratti da sostanze 
vegetali come le noci di galla o da parti 
vegetali ricche di tannino, come il legno o 
mallo di noce, le foglie di sumach, ecc.) e 
da un legante (generalmente gomma 
arabica), che modifica la viscosità della 
soluzione e mantiene le particelle in so- 
spensione. 

La reazione fra il solfato ferroso e i 
tannini si può riassumere nel seguente 
modo: 

FeSO + H Tan = FeTan 4- H 9 SC> 

4 2 2 4 

dove H ? Tan rappresenta un generico aci- 
do tannico e LLSO , è l’acido solforico. 

La reazione tintoria dei tannini con i sali 
di ferro era già nota ai Romani, che usava- 
no soluzioni di questo tipo per scurire il 
pellame, e da tempi ancora più remoti era 
impiegata in tutta l’area medio-orientale per 
la tintura dei filati da tessitura. 

Le ricette per la fabbricazione degli in- 
chiostri ferrogallici sono infinite: la varia- 
bilità del rapporto fra la componente 
ferrosa e la componente tannica ha dato 
origine all’ampia gamma di sfumature de- 
gli inchiostri, dal bruno quasi nero al mar- 
rone-rossiccio, alla quale vanno aggiunte 
le sostanze usate per intensificare il colore 
dell’inchiostro, come gli estratti del legno 
di campeggio, l’indaco, il nerofumo, ecc. 


Trìennial Meeting, Dresden, 26-31 August 1990, Preprìnts , Los Angeles, ICOM Committee for 
Conservation, 1990, pp. 500-504; M. Bicchieri, Deacidificazione contestuale alla riduzione in soluzio- 
ne di alcol etilico , in “Cabnewsletter”, 4 (1999), n. 3, pp. 8-11; M. Desarkissan - M. Goodberry, 

Experiments ivith non-toxic anti-fungal agents , in “Studies in Conservation”, 25 (1980), n. 1, pp. 28- 
36. 

3 J. Colburne, A survey of methods used in thè technical examination and analysis of bromi inks , in The 
Ir on Gali Ink Meeting, 4-5 settembre 2000, Postpnnts, Newcastle-upon-Tyne, University of 
Northumbria, 2000, pp. 37-45. 
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I principali problemi legati ai tracciati 
con inchiostri ferrogallici consistono nel 
fenomeno di corrosione del supporto 
cartaceo da parte delle varie componenti 
dell’inchiostro: si è visto che l’inchiostro 
ferrogallico nasce già acido, perché ha 
come sottoprodotto della sua fabbricazio- 
ne l’acido solforico (H^SCQ; inoltre, se i 
sali di ferro sono in eccesso rispetto alla 
parte organica tannica, l’inchiostro con- 
tiene un eccesso di ioni liberi Fe(II), che 
inducono processi di ossidazione della 
cellulosa. Gli inchiostri ferrogallici sono, 
quindi, costituzionalmente instabili e sono 
anche sensibili all’atmosfera dell’ambien- 
te (umidità, inquinamento atmosferico) e 
alla radiazione luminosa (luce naturale ed 
artificiale intensa e continua) 4 . 

7. Fitati 

L’acido lìtico è un composto organi- 
co naturalmente presente nei tessuti di 
molti prodotti vegetali (cereali, legumi, 
noci, semi oleosi, ecc.): è estremamente 
efficace nel proteggere i lipidi da processi 
ossidativi, al punto da consentire la 
germinazione dei semi anche dopo secoli 
di stoccaggio. I fitati, o sali dell’acido fitico 
(Ca, Mg), possiedono un’elevata capacità 
di legarsi con gli ioni metallici, rendendo 
inattiva la proprietà di questi ultimi di 
catalizzare processi di ossidazione: pro- 


prio questa proprietà viene sfruttata nel 
trattamento degli inchiostri ferrogallici 5 . 

8. Problematiche di restauro dei ma- 
noscritti con inchiostri ferrogallici 

Chiunque abbia familiarità con i ma- 
noscritti realizzati con inchiostri 
ferrogallici conosce le difficoltà che si in- 
contrano nella lettura e nella manipola- 
zione di tracciati molto degradati, diffi- 
coltà causate dal forte imbrunimento della 
porzione cartacea intorno all’inchiostro e 
dal suo indebolimento, che può arrivare 
alla perforazione del tracciato stesso. 

Questi fenomeni sono dovuti all’azio- 
ne dell’inchiostro sulla carta: la compo- 
nente acida dell’inchiostro (H^SCL) pro- 
voca la rottura della catena cellulosica per 
idrolisi, causando perdita di resistenza 
meccanica nella carta. L’ossidazione, 
catalizzata dagli ioni liberi Fe(II), provoca 
depolimerizzazione ed imbrunimento 
dell’area intorno al tracciato. 

La preoccupazione per il degrado dei 
manoscritti con inchiostri ferrogallici non 
è cosa recente. Già nel 1812 Antonio 
Porati pubblicava il testo Difetto degli in- 
chiostri di essere distrutti dagli acidi. Metodi per 
porvi rimedio. L’autore descrive molto bene 
il processo di decomposizione, che porta 
ad un eccesso di sali di ferro ossidati sulla 
superficie della carta, e propone un me- 


4 V. Daniels, The chemistry of iron-gall ink , in The Iron Gali Ink Meeeting cit., pp. 31-36. 

5 J.G. N eevel - B. Reissland, The Ink Corrosion Project at thè Netherlands lnstitute for Cultural Heritage. 
A review, in Iron-gall Ink Corrosion. European Workshop, Amsterdam, Netherlands lnstitute for 
Cultural Heritage, 1997, pp. 37-45; J.G. N eevel, (Im)possibilities of thè phytate treatment, in The Iron 
Cali Ink Meeting cit., pp. 125-134. 
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todo a base di “concino e acido gallico” 6 . 

Bisognerà però arrivare al 1898 per il 
primo tentativo di coordinamento inter- 
nazionale: durante una conferenza inter- 
nazionale tenutasi a S. Gallo il prefetto 
della Biblioteca Vaticana P. Franz Ehrle 
getta un grido di allarme in merito alla 
conservazione dei manoscritti che presen- 
tano inchiostri corrosivi 7 . Dobbiamo a 
Ehrle la creazione del metodo della 
velatura dei manoscritti con velo di seta 
anziché con carte rese trasparenti da so- 
stanze oleose; queste, infatti, con il tem- 
po subivano un processo di polimerizza- 
zione (resinificazione), che offuscava la 
carta e la rendeva molto fragile 8 . Attual- 
mente queste tecniche sono del tutto su- 
perate nei materiali, ma non certo nella 
concezione di consolidamento: le pagine 
con tracciati molto deteriorati vengono 
ancora oggi velate con carte veline sotti- 
lissime, per lo più di fabbricazione giap- 
ponese, e, invece di colle proteiche o 
amidacee, si utilizzano esteri di cellulosa 
sciolti in acqua (adesivi tipo Tylose, Klucel, 
ecc.). 

Durante il XX secolo il perfeziona- 
mento delle tecniche di deacidificazione 
ha permesso di affrontare il problema dal 
punto di vista non solo meccanico, ma 
anche chimico. I bagni di lavaggio e dea- 
cidificazione possono rimuovere gli ecces- 


si di ferro responsabili dell’ossidazione e 
in parte farli precipitare come sali insolu- 
bili. Sicuramente le riserve alcaline confe- 
rite con i procedimenti di deacidificazio- 
ne sono in grado di neutralizzare per un 
certo periodo di tempo la degradazione 
acida dell’inchiostro, ma non di fermarla. 

Inoltre il solvente acquoso utilizzato 
in questi procedimenti rischia di dilavare 
il tracciato con gravi perdite di leggibilità 
dello stesso e, se il supporto cartaceo è 
eccessivamente deteriorato, vi possono 
essere danni meccanici gravi e perdite 
importanti di frammenti. 

Fino ad ora il sistema più promettente 
messo a punto per intervenire direttamen- 
te sui meccanismi ossido-riduttivi degli 
inchiostri è l’impiego dei fitati. Il metodo 
è stato studiato e collaudato presso il 
Central Research Laboratory for Objects 
of Art and Science, poi confluito nell’at- 
tuale Netherlands Institute for Cultural 
Heritage (ICN), da J.G. Neevel e B. 
Reissland nell’ambito di un progetto ini- 
ziato negli anni ’90, denominato Proget- 
to Inchiostri Ferrogallici. Attualmente il 
trattamento che ha dato i risultati migliori 
è quello basato sul fìtato di calcio e 
carbonato di calcio. La soluzione di Stato 
e la successiva deacidificazione con 
carbonato possono essere utilizzate sia in 
immersione sia su tavola aspirante: l’ag- 


6 A.M. Petrioli Tofani, “Introduzione”, in Restauro e conservatone delle opere d'arte su carta , a cura 
del Laboratorio di restauro del Gabinetto disegni e stampe degli Uffizi, Firenze, Leo S. Olschki, 
1981, p. 22. 

7 V. Daniels cit. 

8 M. Morgana, Restauro dei librì antichi , Milano, Hoepli, 1994, pp. 15, 99-102 (rist. anastatica del- 
l’ed.: Milano, U. Hoepli, 1932). 
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giunta di alcool etilico o alcool 
isopropilico alle soluzioni utilizzate può 
in parte limitare o escludere fenomeni 
di dilavamento. L’impiego degli alcooli 
è, inoltre, fortemente raccomandato per 
rendere omogeneamente idrofìlico il sup- 
porto cartaceo sottostante il tracciato ad 
inchiostro e la parte circostante. Perman- 
gono per questo trattamento alcuni li- 
miti sostanziali: l’utilizzo di solvente ac- 
quoso esclude che esso possa essere im- 
piegato con inchiostri solubili o eccessi- 
vamente degradati, perché le sollecitazio- 
ni meccaniche dell’acqua sulla cellulosa 
possono comprometterne ulteriormen- 
te lo stato di conservazione 9 . A questo 
proposito sia l’ICN sia la Slovenian 
National and University Library stanno 
indagando sulla possibilità di utilizzare i 
fìtati o altri antiossidanti in solventi or- 
ganici o non acquosi. 


L’ICN ha, inoltre, messo a punto al- 
cuni test, utili nella pratica quotidiana del- 
l’indagine sullo stato di conservazione 
degli inchiostri ferrogallici. Il primo con- 
siste in striscioline di carta imbevute di 
bathofenantrolina, che, leggermente inu- 
midite e poggiate sull’inchiostro da te- 
stare, si colorano di magenta in presen- 
za di ioni Fe(II) liberi, senza peraltro mac- 
chiare la carta testata. La risposta positi- 
va al test significa che nel tracciato è pre- 
sente il ferro nella sua forma più danno- 
sa di catalizzante dell’ossidazione. In 
questi casi, e se il supporto cartaceo lo 
consente, il trattamento con i fìtati può 
essere sicuramente utile nel limitare i fe- 
nomeni di degrado degli inchiostri. 

Gli stessi ricercatori hanno messo a 
punto una griglia di studio che permette 
di valutare lo stato di conservazione e 
l’eventuale urgenza di trattamenti (tab. 1). 


Condizioni: 

buone 

discrete 

cattive 

pessime 

Aspetto: 

al verso del tracciato 
non vi è alcuno im- 
brunimento, o solo 
lievissimo 

sul verso del tracciato si 

trovano aree di imbru- 

nimento vistose senza 

danno al tracciato 

sul tracciato si trova- 
no fenditure e fessu- 
re con piccole perdi- 
te di materia 

numerose fessurazioni 

del tracciato ed estesa 
perdita di materia 

Manipolazione: 

normale, ma attenta, 
senza rischio di dan- 
neggiamento 

accurata per evitare 
danneggiamenti 

da limitare a persona- 
le specializzato e con 
ausili rigidi 

rischi elevati di ulterio- 
re perdita di materia; 
da limitare il più pos- 
sibile e da far eseguire 
da personale specializ- 
zato e con ausili rigidi 

Percentuale(*) 






Tab. 1 . Tabella per la valutatone dello stato di conservatone di un documento. 

(*) In questa riga si indica, per ogni colonna, la percentuale di tracciato nelle rispettive condizioni (totale = 100). 


9 B. Reissland, btk corrosioni side effect cattsed by aqueons treatments for paper objects , in The Iron Gali Ink 
Meeting cit., pp. 109-114. 
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9. Un case study : analisi di un mano- 
scritto di Demetrio Canevari 

Il catalogo autografo di Demetrio 
Canevari (1559-1625), Index librorum 
omnium qui in nostra biblioteca certis pluteis 
continentur, fu lasciato in eredità ai discen- 
denti del medico genovese insieme alla 
biblioteca scientifica, una straordinaria 
raccolta libraria, di cui appunto il catalo- 
go autografo è la descrizione 10 . Di 
Demetrio Canevari si conservano altri 
manoscritti autografi e su uno di questi, 
scelto per le caratteristiche materiali si- 
mili all 'Index, è stata condotta la presen- 
te indagine, preparatoria al restauro del 
catalogo autografo. 

La carta del manoscritto preso in esa- 
me si presenta in ottimo stato di conser- 
vazione. L’analisi FTIR * 11 ha evidenziato 
la collatura a base di gelatina, applicata 
in quantità ottimale, e la mancanza di 
carbonato di calcio, un additivo spesso 
usato dai cartai del passato, che avrebbe 
ritardato la degradazione delle zone aci- 
de del manoscritto. 

L’inchiostro è tuttora leggibile, ma la 
sua acidità ha provocato un diffuso im- 
brunimento sul verso dello scritto e in 
molte zone la perforazione della carta. 

La fig. 1 evidenzia lo stato di conser- 
vazione del foglio. 

La zona manoscritta si presenta in 
condizioni cattive (circa il 90%) e pessi- 


me (circa il 10%). La parte in condizioni 
cattive è caratterizzata da un diffuso im- 
brunimento, dovuto alla migrazione del- 
l’acidità proveniente dallo scritto sul ver- 
so, e l’esame microscopico (fig. 1A) in- 
dica che l’imbrunimento ha coinvolto 
tutte le fibre della carta. La parte in con- 
dizioni pessime rivela al microscopio (fig. 
1B) la presenza di particelle nere deri- 
vanti dalla degradazione, composte da 
tannati e ossalati di ferro. Inoltre, l’ec- 
cesso di ferro nell’inchiostro originale ha 
dato luogo alla formazione di ossidi ed 
idrossidi solidi. In questi punti le fibre di 
carta sono compenetrate da materiale 
estraneo, rigido e fragile, che causa la 
perdita di materiale alla minima solleci- 
tazione meccanica. 

Ai fini del restauro è necessario tener 
presente che l’uso di una soluzione ac- 
quosa di fitato di calcio, seguita da dea- 
cidificazione, permetterebbe di rallenta- 
re fortemente l’ulteriore degradazione del 
manoscritto nelle zone imbrunite (re- 
stauro preventivo), ma provocherebbe la 
perdita di una parte dello scritto nelle 
zone in cui sono presenti le particelle 
solide derivanti dalla degradazione del- 
l’inchiostro. Una velatura con Tylose o 
Klucel permetterebbe di risolvere par- 
zialmente il problema, per quanto, data 
la fragilità del supporto, tale operazione 
sia da considerare irreversibile. L’inter- 


10 Saperi e ??iet'aviglie. Tradizione e nuove scienze nella libraria del medico genovese Demetrio Canevari , a cura di 
L. Malfatto - E. Ferro, Genova, Sagep, 2004. 

11 Per una semplice descrizione della tecnica FTIR (non distruttiva) cfr.: www.paolocalvini.it; P. 
Calvini - A. Gorassini, FTIR - deconvolution spectra of paper documents, in “Restauratoti’, 23 (2002), 
n. 1, pp. 48-66 (vedi anche: www.paolocalvini.it). 
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vento ottimale sarebbe una deacidifica- 
zione spray, utilizzando un mezzo non 
acquoso (solventi ad alta volatilità) per 
minimizzare l’interazione con il substra- 
to cartaceo. Sebbene metodi spray siano 
attualmente disponibili (Wei-to, CSC 


Book Saver), sono in corso ulteriori in- 
dagini sperimentali per verificarne l’effi- 
cacia e per valutare la possibilità di adat- 
tare sia il metodo dei fitati che quello del 
propionato di calcio all’uso tramite 
nebulizzatore. 


L 





jfcfrnr-, <**' 





Fig. 1. Un foglio manoscritto autografo di Demetrio Canevari e un’immagine ingrandita, che mostra nelle linee di 
scrittura la degradazione causata dall’acidità dell’inchiostro. I riquadri A. e B, circa 0,5 mm di lato nell’originale, 
evidenziano le fibre imbrunite (A) e la zpna prossima alla peforazione (B). 
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IL Esperienze digitali 

Il sistema informatico 

dell’Archivio Storico del Comune di Genova 


di Raffaella Ponte* 


1. Il patrimonio documentario 

L’Archivio Storico del Comune di Ge- 
nova conserva i documenti prodotti dall’am- 
ministrazione della città dal XV alla prima 
metà del XX secolo. La parte più antica è 
costituita dai fondi delle Magistrature che 
nella Repubblica di Genova erano preposte 
aH’amministrazione e al vettovagliamento 
della città: i Padri del Comune , , i Censori , , Y Ab- 
bondanza e i Provvisori del Vino. 

Altri fondi archivistici ragguardevoli 
raccolgono i documenti delle amministra- 
zioni cittadine succedutesi nel periodo 
compreso tra la caduta della Repubblica 
aristocratica (1797) e la seconda guerra 
mondiale (Repubblica Ligure, Impero 
Francese, breve restaurazione della Re- 
pubblica di Genova nel 1814, Regno di 
Sardegna, Regno d’Italia). 

Dall’unità d’Italia al 1945 i documenti 
dell’amministrazione comunale sono rac- 
colti in due grandi fondi (1860-1909 e 
1910-1945), comprendenti circa quattro- 
mila unità archivistiche, a cui si sono ag- 
giunti recentemente i progetti edilizi, dal- 
la Lanterna alla foce del Bisagno, risalenti 
agli anni 1868-1925. 

Un’altra vasta sezione dell’Archivio 


Storico è costituita dai documenti dei Co- 
muni annessi a Genova nel 1 873 (Foce, S. 
Francesco d’Adbaro, S. Martino d’Albaro, 
S. Fruttuoso, Marassi e Staglieno) e dei 
diciannove Comuni annessi nel 1926 per 
formare la Grande Genova; comprende 
quasi cinquemila unità archivistiche, tra le 
quali filze e registri del Capitano di Voltri 
(secoli XVI-XVIII). 

Accanto a questa documentazione è 
conservato l’Archivio storico di stato ci- 
vile, comprendente registri di nascita, ma- 
trimonio e morte degli anni 1792-1814 e 
1828-1854, i volumi di quattro censimen- 
ti ottocenteschi (1808, 1827, 1856, 1871), 
oltre ai registri delle leve dall’età 
napoleonica al 1910. 

L’Archivio Storico possiede anche una 
notevole raccolta di manoscritti dei secoli 
XV-XVIII, in gran parte relativi alla sto- 
ria di Genova, e alcune centinaia di auto- 
grafi. Si conservano, inoltre, gli Archivi 
delle famiglie Brignole Sale (secc. XVI- 
XIX) e De Ferrari (secc. XV-XIX), cedu- 
ti al Comune di Genova nel 1927 dagli 
eredi di Filippo De Ferrari, figlio di Raf- 
faele e Maria Brignole Sale, e più di tre- 
cento manoscritti provenienti dalla Biblio- 


* L’A. è direttore dell’Archivio Storico del Comune di Genova. 
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teca Brignole Sale, donata nel 1874 al 
Comune dalla Duchessa di Galliera con 
Palazzo Rosso e le collezioni d’arte, ora 
in gran parte conservata presso la Biblio- 
teca Berio. 

Nel 1973 l’Archivio Storico del Co- 
mune ha ricevuto in deposito dall’Am- 
ministrazione dell’Isdtuto di Ricovero 
“Emanuele Brignole” - l’antico Alber- 
go dei Poveri - l’archivio dell’ente (secc. 
XVI-XIX). 

Fin dalla sua istituzione l’Archivio 
Storico del Comune di Genova ha avuto 
da amministrare una forte eredità del pas- 
sato. In esso è conservata, infatti, come 
abbiamo visto, la documentazione prodot- 
ta dalle Magistrature che si occuparono 
dell’amministrazione e dell’approvvigio- 
namento della città di Genova in età mo- 
derna, che nello specifico caso dei Padri 
del Comune risale al secondo decennio 
del Quattrocento (per l’esattezza al 1412). 
La maggior parte degli archivi civici delle 
altre grandi città italiane, invece, conser- 
va, in genere, documentazione a partire 
dall’inizio del XIX secolo. Un esempio per 
tutti è quello di Venezia, che, come Ge- 
nova, è stata una repubblica fino alla crisi 
dell’Antico Regime, ma che, diversamen- 
te dalla nostra città, conserva documen- 
tazione a partire dal 1 806, cioè dall’istitu- 
zione della municipalità secondo il mo- 
dello francese, fino all’epoca in cui essa 
divenne parte del Regno d’Italia napoleo- 
nico. Proprio questa caratteristica di “an- 
tichità”, che ha sempre contraddistinto 
l’Archivio civico genovese, e, di conse- 
guenza, le sue potenzialità culturali han- 


no indotto l’amministrazione comunale 
già nel 1 906, precorrendo i tempi, a fare 
scelte precise, come separare l’archivio 
storico dall’archivio corrente e di deposi- 
to e incorporarlo nell’Ufficio Belle Arti e 
Storia, riconoscendo la valenza culturale dei 
documenti d’archivio, non disgiunta, ov- 
viamente, dalla valenza giuridica. Entram- 
be le scelte sono state operate con largo 
anticipo sulla normativa nazionale in ma- 
teria di archivi, perché soltanto nel 1963, 
con il D.P.R. n. 1409 del 30 settembre di 
quell’anno, è stato previsto l’obbligo di isti- 
tuire “separate sezioni di archivio per i do- 
cumenti relativi ad affari esauriti da oltre 
40 anni” e solo nel 1975 le competenze in 
materia di archivi sono state trasferite al 
Ministero dei Beni Culturali. 

La ricchezza documentaria piuttosto 
insolita dell’Archivio Storico civico si deve 
al fatto che a Genova i fondi degli archivi 
dell’antica Repubblica sono stati ripartiti tra 
amministrazione statale e amministrazio- 
ne comunale, circostanza insolita e ancora 
da indagare, che ha determinato, tra l’altro, 
la divisione dell’archivio dei Padri del Co- 
mune, in due parti: la più antica (risalente 
al XTV secolo con l’antica denominazione 
di Salvatores Voiitts et Moduli) si trova all’Ar- 
chivio di Stato di Genova, mentre la docu- 
mentazione a partire dal ’400 è conservata 
nell’Archivio Storico comunale. 

2. Il sistema informatico dell’Archivio 
Storico 

L’altra faccia della medaglia nella ge- 
stione di un archivio storico comunale così 
ricco quantitativamente e qualitativamente 
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= Archea 

Archivio Ricerca Selezione immagine Opzioni 



? 


database 


r Sola lettura 


BSMN 

SEA 

DB Brignole Manoscritti 

DTHS 

SEA 

BRS/SEARCH 6.0 Thesaurus Guide 

DUSR 

SEA 

BRS/SEARCH 6.2 User's Guide with Hyperti 

MANO 

SEA 

DB MANO Manoscritti 

ORNI 

SEA 

DB ORNI Amministrazione Decurionale 

PACO 

SEA 

DB PACO Padri del Comune 

PASS 

SEA 

PASS Database 

RAFF 

SEA 

DB RAFF Fondo Autografi 

SALE 

SEA 

DB SALE Corrispondenza Brignole Sale 

SAMP 

SEA 

Sample Database 

STAG 

SEA 

STAG Database 



Selezione 


Database 

Password 


Fig. 1. E letico dei data-base finora realizzati. 


consiste nell’aggravio che ne deriva per il 
curatore, che ha il compito di mantenere 
integra la documentazione a lui affidata e 
nello stesso tempo di facilitarne la con- 
sultazione, due necessità tra loro apparen- 
temente inconciliabili, perché il continuo 
accesso rappresenta un rischio per la stessa 
sopravvivenza dei documenti. 

Per dare una risposta al problema, nel 
1994, in occasione del trasferimento nel 
Palazzo Ducale completamente restaura- 
to e ristrutturato, Y Archivio Storico del 
Comune è stato dotato di un sistema 


informatico, che permette la più ampia 
fruizione della documentazione storica 
senza rischi per la sua integrità. 

Il software utilizzato nella prima ver- 
sione, realizzato dalla ditta Elsag Bailey di 
Genova e commercializzato con il nome 
di IcaruSy consentiva di tradurre ogni do- 
cumento nella corrispondente immagine 
elettronica, che era conservata su disco 
ottico ed associata ad una scheda, utiliz- 
zata a sua volta come indice di cataloga- 
zione e di ricerca. Nel 1998 la generosa 
sponsorizzazione della Fondazione Cas- 
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sa di Risparmio di Genova e Imperia ha 
permesso l’acquisto della strumentazio- 
ne informatica per l’aggiornamento del si- 
stema con il nuovo software Archea , for- 
nito sempre da Elsag, che si basa sugli stes- 
si principi di funzionamento del preceden- 
te, ma utilizza la tecnologia del cdrom per 
l’archiviazione delle immagini. 

Fino ad ora sono stati creati i data-base 
relativi alle seguenti serie archivistiche: 
Magistrato dei Padri del Comune, serie 
pratiche pubbliche; Collezione Manoscrit- 
ti; Amministrazione Decurionale, serie 
Consiglio d’Ornato; Collezione Autogra- 
fi; Amministrazione 1860-1910; Cimite- 
ro monumentale di Staglieno; Manoscrit- 
ti Brignole Sale; Archivio Brignole Sale, 
serie lettere sec. XIX. 

Per ogni data-base è stata studiata una 
scheda tipo, con uno o più campi, che tie- 
ne conto delle esigenze rappresentate dalla 
serie archivistica trattata. 

Per la documentazione dei Padri del 



Fig. 2. Ricerca nel data-base u Staglieno” dei documenti 
relativi allo scultore Leonardo Bistolfi: ad esempio, nel 
campo ‘ ‘Ricerca semplice” si scrìve il cognome. 

Comune, molto più numerosa ma più 
omogenea come tipologie, è stata adotta- 
ta una scheda con soli tre campi. Per quella 
del Cimitero di Staglieno, invece, è stata 
adottata una scheda più complessa con 
un numero di campi maggiore, perché 
questa serie archivistica conteneva diver- 
se tipologie di documentazione: progetti, 
bozzetti, planimetrie, vedute e fotografie. 

La ricerca può essere fatta o per collo- 


Lista documenti: 34 


Lista Documenti 



1 A.S.C.G., fondo 1860-1910. n. 1596/11. fase. 8 

2 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/11. fase. 13 

3 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/11, fase. 14 

4 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/11, fase. 33 

5 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/11, fase. 6 

6 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/11, fase. 6 


5aTP jREGE 

1894 Disegni del cippo in marmc 
1 894 Disegni della tabella in mar 
1894 Disegno del colombaro da 
1897 Disegni del monumento ne 

1897 Disegno della tabella decor 

1898 Fotografie dei monumenti c 


7 A.S.C G.. fondo 1860-1910, n 1 596/il. fase. 16 1894 Disegno del progetto di deq 


8 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/11, fase. 41 

9 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/li, fase. 42 

10 A.S.C.G.. fondo 1860-1910, n. 1596/11, fase. 43 

11 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/11, fase. 44 

12 A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1596/111, fase. 34 


1898 Disegno del progetto di dee 
1898 Disegno del progetto di dee 
1898 Istanza di approvazione de 
1898 Disegno del progetto di dee 
1902 Disegno del progetto di dee 


Fig. 3. Lista di tutti i documenti in cui compare il cognome cercato. 
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"jj documento Modifica Immagini 


Collocazione 

— A.S.C.G., fondo 1860-1910, n. 1S95/III, fase. 63 

■| Datazione da 
“ 1906 

Datazione a 
1906 
Regesto 

Disegno e fotografia del monumento da collocare ne 
la seguente epigrafe: * Qui sotto il segno intangl 
ideale consolatrice = giace la salma venerata del : 
che all* ideale della giustizia e ai diritti delle 
nobiltà dell’ anima austera, = la profonda sapienz. 
il fervido immane lavoro = della sua vita gloriosa 
approvazione (31/10/1906) . 

Richiedente: Emilia Dattili Orsini. Autore del boz 
Bistolfi. 

Tipologia 

Fascicolo 

Immagini 



Fig. 4. Apertura di uno dei documenti della lista . 


Fig. 5. Apetiura di una delle immagini associate : il 
bonetto. 


cazione o per data o per qualsiasi parola 
del regesto. Caratteristica di questo siste- 
ma è proprio il fatto che l’argomento del 
documento non è forzato in campi 
predeterminati, ma è riassunto di volta in 
volta dallo schedatore in una frase di sen- 
so compiuto, di cui ogni parola è una del- 
le possibili chiavi di ricerca. 

Basato su stazioni di lavoro costituite 
da personal computer connessi in rete lo- 
cale e dotate ciascuna di schermo grafico, 
il sistema Archea consente di tradurre ogni 
documento nella corrispondente immagi- 
ne elettronica ed associare ad essa uno o 
più indici di catalogazione, memorizzan- 
do poi il tutto in un archivio elettronico, da 
cui è possibile, con una facile ricerca, ri- 
chiamare e visualizzare su una o più sta- 
zioni di lavoro i vari documenti e le corri- 


spondenti schede informative e di catalo- 
gazione. Inoltre, per mezzo della stampante 
di sistema, è possibile riprodurre su un co- 
mune supporto cartaceo i documenti in 
copia conforme agli originali e stampare 
tutte le informazioni presenti nel data-base. 

Tra i vantaggi del sistema, tutti facil- 
mente intuibili per il pubblico degli ad- 
detti ai lavori, vorrei sottolinearne la sem- 
plicità d’uso, sia nella fase di realizzazione 
dei data-base da parte degli archivisti, sia 
nella fase di consultazione, perché 
un’interfaccia “amichevole” guida l’uten- 
te in tutto il percorso di ricerca. 

Senza tema di smentita si può affer- 
mare che si tratta di uno dei primi esempi 
concreti a livello nazionale di applicazio- 
ne delle moderne tecnologie informati- 
che ad archivi storici 1 . 


1 Per approfondire la conoscenza dei fondi dell’Archivio si consiglia la lettura dei seguenti tesd: 
L. Saginati, FArchivio Storico del Comune di Genova , Genova, Comune di Genova, 1974; R. Pon- 
te — L. Saginati, Carte antiche e tecnologie moderne: progetto Icarus per la gestione elettronica dei documenti 
dell Archivio Storico del Comune di Genova , in “Bollettino dei Musei Civici Genovesi”, 12 (1990) nn. 
34-35-36; Guida allArchivio Storico del Comune di Genova , a cura di R. Ponte, Genova, Prima 
Cooperativa Grafica, 2000. 
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recupero digitale e valorizzazione del patrimonio antico 

di Maria Teresa Sanguineti * 


Presentiamo in questa sede due progetti 
resi possibili grazie ai finanziamenti del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
che la Biblioteca Universitaria di Genova 
ha posto in essere negli ultimi anni. 

Il primo intervento si è concretizzato 
nell’adesione al progetto biblioteca Digi- 
tale Italiana (BDI), avviato ufficialmente 
nel 2001 \ il quale ha dato corso a vari 
progetti di conversione in formato digi- 
tale di cataloghi storici a schede o a vo- 
lume di molte biblioteche italiane. 

Tale progetto, iniziale punto di acces- 
so alle fonti originali, costituite il più delle 
volte da materiale antico e di pregio, ren- 
de attualmente disponibili in Internet un 
notevole numero di immagini e di infor- 
mazioni bibliografiche non tutte presenti 


nell’Opac SBN. 

La Biblioteca Universitaria di Genova 
ha scelto cinque cataloghi manoscritti a 
volume redatti nella seconda metà del se- 
colo XIX, relativi alle collezioni speciali: 
incunaboli, edizioni elzeviriane, bodoniane, 
aldine, edizioni stampate dal 1501 al 1536 * 1 2 ; 
le buone o discrete condizioni di conser- 
vazione di tutti gli originali hanno consen- 
tito l’ottimizzazione delle immagini e 
un’agevole lettura delle informazioni. 

Il progetto ha compreso tre distinte 
attività: la digitalizzazione degli originali 
supporti cartacei, findicizzazione di ogni 
pagina digitalizzata, la realizzazione di un 
archivio elettronico consultabile via 
Internet. Tutte le procedure di digitaliz- 
zazione e assegnazione dei lavori sono 


* UA. è bibliotecario direttore e coordinatore del Settore Documenti antichi, rari e di pregio della 
Biblioteca Universitaria di Genova. 

1 La biblioteca Digitale Italiana è consultabile tramite Internet alla pagina http://www.iccu.sbn.it/ 
stobdi.html 

2 Catalogns librorum qui a El%e viriis impressi fuerunt et in K Genuensis Atbenaei Biblioteca [sic] adservantur 
ordine alphabetico dispositi /s, ms. cart., 1870 [Cons. Mss. e rari 1]; Catalogns librorum qui ab Jo. Baptista 
Bodoni impressi fuerunt etin K Genuensis Atbenaei Biblioteca [sic] adservantur ordine alphabetico dispositus , 
ms. cart., 1870 [Cons. Mss. e rari 2]; Catalogns librorum qui a Manutiis impressi fuerunt et in R. 
Genuensis Atbenaei Biblioteca adservantur ordine alphabetico dispositus , ms. cart., 1859 [Cons. Mss. e 
rari 3] ; Catalogns editionum ab anno MDI ad annttm MDXXXV1 qui in K Genuensis Atbenaei Biblioteca 
adservantur ordine alphabetico dispositus, ms. cart., 1859 [Cons. Mss. e rari 4]; Catalogns editionum XV 
saeculi quae in K Genuensis Atbenaei Biblioteca adservantur ordine alphabetico dispositus , ms. cart., 1859 
[Cons. Mss. e rari 7 bis]. 
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state attivate secondo le modalità previ- 
ste dallo specifico capitolato tecnico in- 
dicato dal Ministero per i Beni e le Atti- 
vità Culturali. 

La scansione ottica dei supporti 
cartacei è stata effettuata in 256 toni di 
grigio con risoluzione minima 200 dpi, 
al fine di una buona visualizzazione a 
monitor di tutte le informazioni presen- 
ti sugli originali anche in caso di ingran- 
dimento dell’immagine. Data la natura 
del materiale da trattare, è stato richiesto 
l’utilizzo di uno scanner con piano 
basculante fino al formato A2, che ha 
consentito l’acquisizione contemporanea 
delle carte recto e verso dei volumi aperti. 
I file relativi sono stati nominati con un 
identificativo univoco di lunghezza 
prefissata, al fine di preservare la succes- 
sione fisica del catalogo reale. Contestual- 
mente all’acquisizione delle immagini, è 
stata curata la compilazione di un archi- 
vio elettronico mediante la suddivisione 
in “chiavi di gruppo” delle pagine di ogni 
catalogo, necessaria per ripartire l’intera 
paginazione in sottoinsiemi disgiunti 
(gruppi virtuali). Al nome dell’immagi- 
ne- file e alla chiave di gruppo è stata as- 
sociata l’indicizzazione preliminare dei 
cataloghi effettuata dalla Biblioteca, re- 
lativa alla prima intestazione completa di 


ogni pagina originale, corrispondente al- 
l’autore o al titolo dell’opera, elementi 
che sono oggetto di ricerca testuale al- 
l’interno della base-dati attualmente di- 
sponibile in linea. Le immagini finali sono 
state restituite in formato TIFF con com- 
pressione G4 a 200 dpi e consegnate su 
cd-rom separati in duplice copia. 

È stata inoltre operata la digitalizza- 
zione da microfilm del catalogo alfabetico 
per autori in formato “Staderini”, com- 
posto da 686 volumi e organizzato in or- 
dine alfabetico di autore 3 . 

Un secondo progetto intrapreso nel 
corso del 2003, attualmente in fase di com- 
pletamento e più specificamente collegato 
al tema di questa giornata di studio, è rela- 
tivo alla digitalizzazione, archiviazione elet- 
tronica e catalogazione di documenti car- 
tografici manoscritti e a stampa antichi. 

L’iniziativa s’inserisce nel rinnovato 
interesse per il documento cartografico, 
che si pone come fonte e supporto per 
le più diverse ricerche, tra cui quelle sul- 
l’assetto del territorio, e trova giustifica- 
zione nella qualità e quantità del mate- 
riale cartografico posseduto dalla Biblio- 
teca Universitaria di Genova, che, rap- 
portato ai fondi di provenienza, è solo 
in parte conosciuto e valorizzato. 

Da tempo era sentita l’esigenza di dare 


3 II Catalogo alfabetico per autori delle opere possedute, ad esclusione dei periodici, in formato 
“Staderini” fu introdotto nei primi anni del Novecento e comprende una parte del precedente 
catalogo in 12 volumi - Bibliothecae R. Athenaei Genuensis catalogus ordine alpbabetico dispositus. Ton/ns 
prìmtis (-sextus) MDCCCL1V , dt. dal frontespizio del 6° tomo [Atrio Rari Mss. D.47(l-12)] - e 
successive registrazioni sino alla prima metà degli anni Sessanta del Novecento. Nella seconda 
metà degli anni Sessanta fu fotocopiato in formato internazionale e inserito nel nuovo catalogo 
generale per autori (chiuso nel 2001 con l’entrata nel Servizio Bibliotecario Nazionale). 
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avvio ad una ricognizione sistematica e 
alla conseguente quantificazione dei do- 
cumenti cartografici rivolta di riflesso, da 
parte di chi ne cura la gestione, anche 
alla tutela e ai problemi che pone la con- 
servazione delle carte di grande forma- 
to, di scarsa maneggevolezza e conse- 
guente difficile consultabilità. 

Il progetto consentirà pertanto, tra- 
mite una differente fruizione, una miglio- 
re conservazione e valorizzazione degli 
originali, limitandone l’accesso solo nel 
caso di studi specifici sulla natura dei 
documenti o dei supporti. 

Le scelte operative e la qualità di ripre- 
sa hanno consentito di garantire una re- 
stituzione caratterizzata da una buona let- 
tura del testo e, soprattutto per quanto at- 
tiene ai codici, l’apprezzamento dei detta- 
gli delle immagini, di cui sarà possibile ot- 
tenere anche una buona qualità di stampa. 

La decisione di costituire una base- 
dati collegata alle immagini digitalizzate 
discende da richieste specialistiche di ri- 
cerca, correlate ad esigenze di carattere 
gestionale dei documenti geocartografici, 
che nella maggior parte dei casi si trova- 
no ripiegati all’interno dei volumi e i cui 
dati non sono analiticamente identifica- 
bili tramite gli attuali accessi catalografici 
alle opere che li contengono. 

Il materiale cartografico a stampa an- 
tico non è conservato in una specifica 


sezione della Biblioteca, ma costituisce 
parte integrante della sala relativa alla 
sezione dei manoscritti e dei “rari”, del- 
la collezione delle carte geografiche e 
delle stampe, della Sala II, che con le Sale 
I e III rappresenta ancora oggi l’origina- 
rio nucleo della Biblioteca, e di alcuni 
fondi di costituzione più recente ma non 
di minore interesse 4 . 

Atteso che i criteri di selezione non 
erano facilmente definibili a priori, è stata 
condotta un’analisi di tipo quantitativo e 
qualitativo al fine di consentire un cor- 
retto dimensionamento del progetto. 

La preliminare disamina dei fondi 
antichi ha evidenziato materiale di carat- 
tere eterogeneo per dimensioni, natura 
dei supporti e legature, riferibile a 6.400 
documenti cartografici manoscritti e a 
stampa, rilegati in volumi o in fogli sciolti, 
databili dal XV al XIX secolo, per un 
totale di circa 7.000 riprese digitali, e ha 
permesso di individuare più modalità 
operative, differenziate in base ai docu- 
menti da acquisire, trattandosi nella gran 
parte dei casi di materiale raro o di gran- 
de formato, spesso caratterizzato dalla 
presenza di legature di pregio. 

La produzione cartografica mano- 
scritta è rappresentata da alcuni atlanti 
e portolani di notevole interesse per la 
storia della cartografia ligure dei secoli 
XVI-XVII 5 . 


4 Gli ulteriori fondi presi in esame sono stati, oltre a quelli citati, la Sala “Atlanti”, la Sala “Laura”, 
la Sala IV, la Sala “Corsica”, la “Biblioteca Geografica degli Stati Americani”. 

5 Atlante nautico , di tre carte, ms. membr., sec. XVII ex. [Ms. B.IX.12 \ y Atlante nautico , di quattro carte, 
ms. membr. e cart., metà del sec. XVI [Ms. C.VII.42]: fa parte della raccolta di manoscritti e 
incunaboli donata dal senatore Gerolamo Gaslini nel 1942 alla Biblioteca Universitaria di Genova. 
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Francesco Ghisolfi è autore di tre 
atlanti nautici 6 non datati né firmati, 
ascrivibili alla metà del XVI secolo, di cui 
uno presso la Biblioteca Universitaria di 
Genova, che è costituito da tredici tavo- 
le, di cui sei sono carte naudche riferite 
al bacino del Mediterraneo, all’Asia An- 
teriore e all’Oceano Adandco 7 . 

Opera di sola erudizione è badante di 
Giovanni Francesco Monno, datato 
1633; non sono conosciute notizie sul- 
l’autore, che si dichiara monegasco e si 
definisce “chirurgico”, probabilmente 
sulle galee del principe di Monaco Ono- 
rato Grimaldi, cui è dedicata l’opera 8 . 
Della sua produzione sono noti, oltre 
all’esemplare conservato presso la Biblio- 
teca Universitaria, rispettivamente una 
Carta del Mar Mediterraneo , datata 1613 
(conservata a Roma presso la Galleria 
Doria Pamphili), un Portolano della mag- 
gior parte de luoghi . . . risalente al 1 620, che 
contiene solo carte di piccolo formato 
ed è meno ampio dell’atlante genovese 
(conservato alla Oxford University), una 
carta intitolata Cosmographia , datata 1622 


e conservata presso la Biblioteca Durazzo- 
Giustiniani, e infine una Cartam 
Mediterranea, m . .., datata 1629 9 . 

Il codice della Biblioteca Universita- 
ria, di ignota provenienza, cartaceo e 
membranaceo, si configura come un trat- 
tato di astronomia, di navigazione e 
portolano del Mediterraneo: contiene 
sette grandi carte nautiche in pergame- 
na, tranne la prima, cartacea, e ventinove 
carte più piccole, inserite nel testo, mi- 
niate e illustrate da prospetti di città tra 
cui si evidenzia la città di Genova. 

In ambedue gli atlanti la rappresenta- 
zione nautica delle terre conosciute è ric- 
ca di toponimi. Per quanto riguarda le 
caratteristiche tecnico-decorative, come 
negli altri codici citati, compaiono rose 
dei venti policrome, scale grafiche e 
cartigli. 

Considerata la differenziazione tipo- 
logica dei documenti, caratterizzati da 
scritte minute, da alterazioni strutturali 
e cromatiche, è stata effettuata l’acquisi- 
zione digitale ad altissima definizione, 
atta ad ottenere una riproduzione il più 


6 [F. Ghisolfi], \Atlante di carte /nanne], ms. membr., seconda metà sec. XVI [Ms. G.V.32]; cfr. 
Rappresentare e misurare il mondo: da Vespucci alla modernità, Firenze, Istituto Geografico Militare, 30 
ottobre 2004-1 5 gennaio 2005, Catalogo della Mostra, a cura di A. Cantile — G. Lazzi — L. Rombai, 
Firenze, Polistampa, 2004, pp. 130-134. 

7 G. Ferro, La tradizione cartografica genovese e Cristoforo Colombo, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, 1992, p. 143. 

8 G.F. Monno, Arte della vera navegatione con il regimento della tramontana et del Sole di Gio. Francesco 
Monno di Monaco Chirurgico con uno Portolano con le Coste figurate, de tutti li polii da stantiar Vascelli co' 
i luoghi pericolosi di tutto il Mar Mediterraneo. Et una caria Mediterranea con il giusto luogo de Gradi, et vera 
via de Venti. L'Anno di Nostra Salute MDCXXXIII, ms. cart. e membr., 1633 [Ms. F.VII.4]. 

9 C. Astengo, Alla ricerca di un cartografo monegasco. L'Arie della vera Navegatione di Giovanni Francesco 
Monno, in V r Salon International du Livre Ancien et de la gravare, Monte-Carlo, du 16 au 18 mai 1997, 
Monte-Carlo, Imprimerie Toscane, 1997, pp. 65-77. 
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fedele possibile agli originali nella resa 
dell’oro e delle cromie e la massima 
leggibilità con il recupero di informazioni 
invisibili ad occhio nudo. Sono state ac- 
quisite anche eventuali carte compieta- 
mente bianche e le legature originali. 

Le immagini RGB sono state realiz- 
zate con un sistema di scansione trilineare 
ad alta definizione (1016 dpi), tale da reg- 
gere un forte ingrandimento senza sca- 
dere in pixelatura dell’immagine: il file 
TIFF diviene pertanto copia fedele del- 
l’originale. Tutti i file nativi, con adegua- 
ta compressione, sono stati inseriti in un 
data-base gestito da un software dedica- 
to, realizzato con alcuni upgrade, quali 
la possibilità di rotazione dell’immagine 
e la “navigazione” all’interno del docu- 
mento, che ne consentono la lettura in 
tutte le sue parti con una fruizione ad 
alto livello, resa possibile dall’altissima 
risoluzione di ripresa. Il data-base per la 
consultazione è stato realizzato sulle in- 
dicazioni della Biblioteca, in ordine al- 
l’inserimento dei dati catalografici dei 
manoscritti trattati. 

Il recupero digitale ha interessato an- 
che una carta nautica membranacea a 
colori raffigurante il Mediterraneo con i 
mari adiacenti, non datata né firmata 10 . 
A causa delle condizioni di difficile 
leggibilità di alcune zone della carta, è 
stato previsto l’utilizzo della ripresa 


multispettrale con successivo intervento 
di elaborazione digitale al fine di ripristi- 
nare, con opportuna selezione della fre- 
quenza luminosa sulla banda dell’infra- 
rosso, la lettura di scritte e segni sbiaditi 
o coperti da macchie di diversa natura. 
L’acquisizione delle immagini digitali 
multispettrali effettuata in quattro sezioni 
separate, grazie all’altissima risoluzione 
di ripresa, ha reso leggibili, con gli op- 
portuni ingrandimenti, una buona parte 
delle informazioni presenti nella sezio- 
ne del documento selezionata per la let- 
tura. 

Ove necessario, si è proceduto al re- 
stauro virtuale, come nel caso di un ma- 
noscritto cartaceo di carattere storico- 
geografico, relativo all’isola di Corsica, 
risalente alla fine del secolo XVIII * 11 . Il 
documento allo stato attuale presenta, 
soprattutto nelle ultime carte, il testo 
completamente illeggibile a causa dello 
scolorimento dell’inchiostro: l’acquisizio- 
ne digitale e la tecnica di ripresa ad altis- 
sima definizione hanno consentito 
l’ottimizzazione della grafia svanita e il 
recupero della maggior parte dei dati in- 
formativi testuali non altrimenti visibili 
sull’originale. 

Il materiale antico a stampa seleziona- 
to ai fini della digitalizzazione è relativo 
alla cartografia tardo cinquecentesca, 
secentesca e settecentesca: la cartografia 


10 Caria nautica raffigurante il Mar Mediterraneo con i mari adiacenti, ms. membr., fine sec. XVI- 
inizi sec. XVII [Ms. Carta Nautica]; cfr.: Carie nautiche da musei e biblioteche della Liguria dal XIV al 
XJ/II secolo , Bologna, Analisi, 1988, p. 62. 

11 Descrittione geografo-cronologica della Corsica . Col Dissegno dell'Isola, Piazze e luoghi Principali , ms. cart., 
sec. XVIII [Ms. C.II.3]. 
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dei Paesi Bassi è rappresentata da nume- 
rosi atlanti, tra cui quelli di Abraham 
Ortelius pubblicati nel 1592 e 1608 
(riedizione, questa, della prima raccolta 
geografica sistematica pubblicata nel 
1570), quello di Mercatore del 1609, l’at- 
lante e portolano di Jacob Aerstz Colom 
del 1645 e l’atlante di Francesco Maria 
Levanto pubblicato nel 1 664, che riutilizza 
le matrici di un’analoga opera olandese 12 . 
Al secolo successivo è ascrivibile l’album 
pubblicato nel 1764 da Joseph Roux, di 
piccolo formato, comprendente 121 ta- 
vole di rade e di piani di porti 13 . 

Ogni fondo considerato è stato inda- 
gato con i seguenti criteri: identificazione 
delle opere cartografiche; individuazione 
dei documenti cartografici contenuti al- 
l’interno dei volumi e attribuzione del re- 
lativo codice numerico; misurazione in 
millimetri di ogni singolo foglio; per le 
carte geografiche e le stampe si è proce- 
duto all’identificazione del soggetto geo- 
grafico, luogo e anno di pubblicazione; 
inserimento delle notizie in un data-base. 

Atteso che il lavoro di digitalizzazio- 
ne è stato effettuato tenendo conto di 
quanto previsto dalle indicazioni della Bi- 
blioteca Digitale Italiana, per l’acquisizio- 
ne delle immagini del materiale cartogra- 
fico a stampa è stato impiegato lo scanner 
Jumbo Scan CCD monolineare ad alta 
definizione, che, data la versatilità di uti- 


lizzo, ha consentito di digitalizzare do- 
cumenti eterogenei sia per le dimensio- 
ni, sia in ordine alla natura e allo stato di 
conservazione dei supporti, dal formato 
A5 sino al formato di 5 m x 2 m, in que- 
sto caso mediante l’applicazione di uno 
stativo di altezza variabile. 

I documenti sono stati acquisiti in 
ordine sequenziale, per cui ogni pagina, 
facciata o carta è stata compresa nella 
stessa ripresa digitale. L’impianto illumi- 
nante ha impiegato un sistema con lam- 
pade basculanti atte a diminuire il tem- 
po di esposizione totale e a illuminare 
esclusivamente il segmento sottoposto a 
scansione, al fine di proteggere le opere 
da calore e UV. La risoluzione scelta è 
stata di 300 dpi per le scansioni effettua- 
te a colori. Le immagini acquisite dal si- 
stema sono state archiviate con i relativi 
dati di acquisizione, mediante sigle 
identificative delle riprese digitali di ogni 
carta o documento. I file delle immagini 
sono stati forniti in formato TIFF non 
compresso ad alta risoluzione per l’ana- 
lisi in sede da postazione dedicata e in 
modalità compressa in formato JPEG a 
medio-bassa compressione disponibile 
localmente e in remoto. Mediante un 
software di archiviazione documentale le 
immagini sono state indicizzate e 
masterizzate su DVD rispondenti allo 
standard ISO 9660. Per la gestione della 


12 F.M. Levanto, Prima parie dello Specchio del mare nel quale si descrivono tutti li pori, spiaggie, bay e, isole, 
scogli, e seccagni del Mediterraneo..., In Genova, per Gerolamo Marino e Benedetto Celle, 1664. 

13 J. Roux, Recueil des principanx plans des poris & rades de la Mediterranée, estraits de ma carie en dotile 
feuilles. . . par Joseph Roux ... A Marseille, 1764. 
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banca di immagini nella rete, interna la 
Biblioteca ha acquisito un NAS server 
repositorj (capacità disco 1 terabyte) e un 
personal computer con tubo catodico 
20/22 pollici per la visualizzazione su 
monitor. 

Per il catalogo delle oltre 6.000 notizie 
bibliografiche del materiale cartografico 
e stampe è stato utilizzato il software 
ARCHImedia, che consente il collega- 
mento della scheda madre dell’opera ai 
dati catalografici del singolo documento 
cartografico, nonché l’importazione dei 
file UNIMARC prodotti in SBN Unix C/ 
S e il collegamento del file immagine alla 
relativa scheda di spoglio. A completa- 
mento del progetto sarà possibile l’acces- 
so on-line dei materiali cartografici con il 
collegamento alla rispettiva immagine. 


Il progetto, attualmente in fase di 
completamento, è stato presentato nel 
corso del Convegno Navigare per carte: re- 
cupero digitale e valorizzazione della cartografia 
storica , svoltosi presso la sede della Bi- 
blioteca Universitaria di Genova il 27 
ottobre 2004, nell’ambito delle manife- 
stazioni di Genova 2004 Capitale Euro- 
pea della Cultura. 

Alla luce di quanto evidenziato, si 
auspicano nuove campagne di riprodu- 
zione digitale relative al restante mate- 
riale geocartografico non preso in esa- 
me in questa prima fase del lavoro, non- 
ché a differenti tipologie di materiale, 
quale la notevole documentazione di tipo 
incisorio che afferisce alle raccolte libra- 
rie di carattere antichistico possedute 
dalla Biblioteca. 
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I siti web sono il “luogo” dal quale le 
biblioteche forniscono l’accesso alle pro- 
prie raccolte digitali ad un vasto bacino 
di utenza e a loro volta fanno parte inte- 
grante della biblioteca digitale * 1 . Le straor- 
dinarie possibilità di diffusione dell’in- 
formazione e della conoscenza nate nel- 
l’ambito tecnologico grazie alle applica- 
zioni Web hanno creato, come ben sap- 
piamo, una rivoluzione in ambito biblio- 
tecario. La naturale predisposizione del 
mondo delle biblioteche all’ordinamen- 
to delle informazioni ha portato i biblio- 
tecari a cimentarsi con le nuove oppor- 
tunità del Web in tempi precoci, ma a 
questo tempismo non ha corrisposto una 
veloce comprensione delle possibilità di 
servizio che il mezzo può rappresentare. 
Una caratteristica comune a molti siti di 
biblioteche italiane è sicuramente la scar- 
sità di progettazione e coordinamento sia 
dal punto di vista dei contenuti, della ter- 
minologia e delle soluzioni tecniche uti- 
lizzate, sia riguardo ai servizi offerti. I 


siti delle biblioteche comunali, provin- 
ciali e regionali in moltissimi casi riman- 
gono “sommersi” all’interno dei portali 
dell’istituzione di appartenenza, non riu- 
scendo a conquistare un’autonomia 
gestionale e di immagine. Quelli delle 
biblioteche statali sono stati, e sono spes- 
so tuttora, costruiti in maniera piuttosto 
naif da personale interno, che ha cerca- 
to di sfruttare le pochissime, a volte nul- 
le, risorse economiche a disposizione. Il 
flusso dei finanziamenti è stato infatti per 
anni finalizzato a quella che è sicuramen- 
te la struttura portante e, fino ad ora, lo 
scopo ultimo delle pagine Web: l’Opac 
(On line Public Access Catalogue). 

Negli ultimi anni, grazie anche agli sti- 
moli prodotti da una comunicazione del- 
la Commissione delle Comunità Euro- 
pee e dalle Raccomandazioni del World 
Wide Web Consor tium (W3C), alcune 
istituzioni hanno espresso, con circolari 
e direttive, “Linee guida” per l’accessibi- 
lità, usabilità e disponibilità dei servizi e 


* L’A. è responsabile del sito Web della Biblioteca Universitaria di Genova. Tutte le citazioni di 
documenti on line e i dati relativi al sito si riferiscono a consultazioni effettuate nel gennaio 2005. 

1 Cfr.: Unisys — Intersistemi, Studio di fattibilità per la realizzatone della biblioteca Digitale, Versione 1 .9, 
19.12.2000 [Studio reperibile, aggiornato al 2003: http://www.iccu.sbn.it/aggsdfbdi.html; cfr. in 
particolare Patte 2. Da situatone attuale, pp. 23-24]. 
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dei documenti digitali on-line 2 . La par- 
tecipazione di ricercatori e funzionari di 
varie biblioteche italiane al gruppo di la- 
voro sulla qualità dei siti web culturali 
pubblici, nell’ambito del progetto euro- 


peo Minerva, ha permesso inoltre la recen- 
te pubblicazione del Manuale per la qualità 
dei siti web culturali pubblici , che si configura 
come un valido tentativo di linee guida 
per la costruzione di siti web culturali 3 . 


2 Cfr. Commissione delle Comunità Europee, Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Varia- 
mento Europeo, al Comitato Economico e Sociale e al Comitato delle Regioni Europee 2002: accessibilità e 
contenuto dei siti Internet delle amministrazioni pubbliche , Bruxelles, 25.09.2001 - COM(2001) 529 defini- 
tivo [http:/ / europa.eu.int/ eur-lex/it/ com/ cnc/2001/com2001_0529it01.pdf]; World Wide Web 
Consorti um, Web Content Accessibility Cuidelines 1.0. W3C Recommendation 5 May 1999 (http:// 
www.w3.org/TR/WCAG/) [Traduzione italiana a cura dell’ Associazione Italiana Biblioteche: 
http://www.aib.it/aib/cwai/WAI-trad.htm]; in Italia è stato pubblicato sulla G.U. n. 101 del 
3.05.2005 il regolamento attuativo della Legge Stanca (L. 9.01.2004, n. 4, Diposizioni per favorire 
l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici). 

3 II manuale, reperibile all’indirizzo http:/ / www.minervaeurope.org/ publications/ qualitycriteria-i.htm, 
è affiancato dalla Carta di Parma , che sin dalle prime battute recita: “La digitalizzazione è un passo 
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Fig. 2. La risia dei cataloghi storici digita ridati. 


La Biblioteca Universitaria di Geno- 
va, consapevole dell’importanza assunta 
dall’accesso a distanza ai servizi, conclusa 
la fase che dal 1999 al 2003 ha visto la 
nascita e l’implementazione di un nume- 
ro crescente di pagine web, gentilmente 


ospitate presso il server della Facoltà 
Universitaria di Scienze Politiche, dal gen- 
naio 2004 si è dotata di un proprio domi- 
nio, di un servizio di server in hosting presso 
una ditta privata specializzata e di una 
nuova impostazione grafica 4 . È passata, 


essenziale che le istituzioni culturali europee devono compiere, allo scopo di tutelare e valorizzare 

il patrimonio culturale comune dell’Europa, di salvaguardare la diversità culturale, di fornire ai 

cittadini un migliore accesso a quel patrimonio, di sviluppare la formazione e il turismo e contri- 
buire allo sviluppo delle imprese nel settore dei nuovi contenuti digitali e dei servizi.” 

4 L’indirizzo del sito: http:/ / www.bibliotecauniversitaria.ge.it. Senza temere pubblicità improprie: il 
progetto grafico è stato curato da Dolcini Associati di Pesaro, che ha anche creato il nuovo logo 
della Biblioteca. Il servizio di hosting , il progetto dinamico di implementazione delle pagine, che 
permette al personale bibliotecario di aggiornare e creare in tempo reale, e l’impianto dell’Opac 
sono opera di Inera Srl di Pisa. 
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cioè, da un servizio ridotto, a costo zero, 
ad una programmazione, anche finanzia- 
ria, precisa. 

Il progetto ha posto particolare atten- 
zione all’accessibilità, usabilità e qualità dei 
contenuti. Perché il sito fosse accessibile 
a utenti disabili si è adottato un semplice 
dispositivo che dalla barra del menu per- 
mette la navigazione da tastiera, escluden- 
do l’uso del mouse, precluso a inabilità 
motorie e visive. Le pagine del sito sono 
state sottoposte ad un’attenta lettura at- 
traverso un programma di sinterizzazione 
vocale che ha messo in rilievo la necessità 
di modificare la struttura, in particolare 
dell’Opac, perché possa essere fruita e 
navigata da parte di ipo e non vedenti 5 . 
Quest’attenzione, propria di molte istitu- 
zioni bibliotecarie, ha portato a richiede- 
re alla ditta che ha impostato il sito alme- 
no due delle famose “A” conferite dal 
W3C tramite un esame di verifica on line 6 . 

L’usabilità del sito, cioè la facilità di 
navigazione per un target di utenza il più 
ampio possibile, è fornita già dall’indiriz- 


zo che rende subito chiaro il nome della 
biblioteca. La barra del menu divisa in sei 
zone, di cui cinque attive per il pubblico, 
fornisce un immediato orientamento alle 
informazioni, ai cataloghi (con l’elenco dei 
cd-rom e l’accesso a numerose banche 
dati), alla storia della biblioteca (incluse le 
norme che la regolano e la bibliografia), 
alle attività in continuo cambiamento (at- 
tività culturali, avvisi, bandi di gara, ecc.) 
e ai suggerimenti per una navigazione 
guidata in rete (sequenze di link suddivisi 
per grandi argomenti). Una veste grafica 
semplice, con immagini sempre accom- 
pagnate da didascalie nascoste, aiuta il 
navigatore ad usare le pagine in maniera 
scorrevole e abbastanza veloce 7 . L’assen- 
za di fra??ies e di applicazioni che necessiti- 
no lo scaricamento di programmi non abi- 
tualmente insediati sui normali personal 
computer domestici è inoltre un princi- 
pio al quale il sito rimane fedele. L’utente 
che vuole rintracciare contenuti specifici 
all’interno delle numerose pagine ha la 
possibilità di utilizzare un piccolo motore 


5 Nella sede senza barriere architettoniche di via Balbi 38 b si è predisposta una postazione con 
tavolo ergonomico dedicata a utenti con disabilità. L’accessibilità all’informazione è garantita dal 
programma Jaivs, nato per ipo e non vedenti, che in maniera intelligente permette la lettura con 
sintesi vocale dell’informazione ricercata, sia essa contenuta in una pagina web o in una banca 
dati. A questo programma ne è stato aggiunto un secondo, Drago n Naturali)’ Speaking che permette 
di dettare un testo a chi ha difficoltà ad utilizzare la tastiera, sia per problemi di vista che per 
problemi di controllo delle mani. Le problematiche legate a quest’ultimo argomento sono risolte 
da una tastiera con scudo per aiutare nella pressione del tasto e da una tastiera con tasti molto 
evidenti per dimensioni e colori. 

6 Ricordiamo la Campagna per l } Accessibilità delle biblioteche in rete (Progetto CABI) condotta dalla Biblio- 
teca Marciana di Venezia [cfr.: http://marciana.venezia.sbn.it/CABI/], campagna alla quale la Bi- 
blioteca Universitaria aderisce. Per richiedere l’esame del proprio sito da parte del W3C basta avviare 
la procedura dall’indirizzo: http://\vw\v.w3.org/WAI/WCAGlAA-Conformance.html.en 

7 II sito conta ben 232 pagine. 
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di ricerca per parola, visibile in ogni pa- 
gina. Tutti i link che portano verso Tester- 
no e che potrebbero far perdere di vista 
il sito della biblioteca aprono una nuova 
finestra del bromer in modo da non far 
scomparire la fonte 8 . Per il 2005 sono sta- 
ti richiesti finanziamenti allo scopo di do- 
tare il sito di una versione in lingua in- 
glese e di cinque moduli interattivi per 
richieste di Document delivery. 

La gradevolezza e la buona usabilità 
potrebbero essere già parametri positivi 
per la valutazione di un sito 9 . Nel caso di 
un soggetto culturale pubblico, è però 
evidente che gli elementi essenziali per 
rendere il servizio digitale web un “valo- 
re aggiunto” sono i contenuti, le moda- 
lità di presentazione delle informazioni, 


la possibilità di interazione con il perso- 
nale e di ottenere documenti e risposte 
in tempi adeguati 10 . Il cammino su que- 
sto versante è ovviamente solo all’inizio, 
considerando che poco più del 1 0% del 
patrimonio librario della biblioteca è fino 
ad ora rintracciabile in linea * 11 . A tale ri- 
guardo è necessario rilevare che sono 
numerosi i progetti di recupero catalo- 
grafico in corso, anche per quanto riguar- 
da il materiale antico 12 . Entro il 2005 sarà 
visibile la conversione dell’inventario dei 
manoscritti redatto negli anni ’50 da A. 
Tamburini 13 e la catalogazione del carteg- 
gio di Lucia Morpurgo Rodocanachi 14 . Per 
quanto concerne il patrimonio di edizioni 
antiche, è stato inserito nell’Opac il re- 
cupero di una parte dell’antico catalogo, 


8 I link verso Testerno contenuti nel sito sono novanta. 

9 C. Gnoli, WWW da bibliotecari , in “Bollettino AIB”, 42 (2002), n. 1, pp. 43-56. Sulla valutazione 
dei siti web cfr.: M. Marcuzzi, I siti web delle biblioteche comunali toscane : un'efficace grìglia valutativa alla 
base di un'indagine sulle realtà di maggiore interesse informativo , in “Biblioteche oggi”, 20 (2002), n. 10, pp. 
18-31; R. Ridi, ha qualità del Web della biblioteca come equilibrio tra forze centrifughe e centrìpete. Alcuni 
requisiti fondamentali , in “Biblioteche oggi”, 18 (2000), n. 7, pp. 50-61; K. Whittaker, Metodi e fonti 
per la valutatone sistematica dei documenti, edizione italiana a cura di P. Lucchini - R. Morriello, 
Manziana, Vecchiarelli, 2002. 

10 P. Cavaleri, Servici personalizzati on line della biblioteca, in “Biblioteche oggi”, 19 (2001), n. 7, pp. 70- 
90; V. Gentilizi — E. Menarbin, Quali domande. Tipologia e analisi dell'utenza, in “Biblioteche oggi”, 
21 (2003), n. 2, pp. 23-27. 

1 1 Alla fine del 2004 erano circa 62.097 le collocazioni inserite in linea su un patrimonio complessivo 
di circa 600.000 volumi. 

12 Per avere un’idea dei progetti in corso: http://www.bibliotecauniversitaria.ge.it/bug/cms/bug/ 
news/ progetti.html 

1 3 L’inventario riporta la catalogazione analitica, soprattutto per le descrizioni interne, di quasi tutti 
i codici, che sono circa duemila, risalenti in prevalenza ai secoli XVI-XVIIL Per notizie sulla figura 
di A. Tamburini cfr.: A.E Bellezza, Antonio Tamburini e i cataloghi della biblioteca Universitaria di 
Genova, Premessa di A.M. Dall’Orso Bellezza, edizione rinnovata ed ampliata, Genova, [Asso- 
ciazione Italiana Biblioteche - Sezione Ligure], 1997. 

14 II fondo, acquisito negli anni 1998-2001, è costituito da 2.771 lettere indirizzate da personalità del 
panorama culturale e letterario italiano del Novecento a Lucia Morpurgo Rodocanachi (Trieste 
1901 - Arenzano 1978), traduttrice e amica di Eugenio Montale e Camillo Sbarbaro, che nella sua 
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compilato nel 1854, che permette di in- 
dividuare circa 7.000 edizioni mai versate 
nel catalogo generale su schede interna- 
zionali 15 . Una sezione speciale del sito, 
rintracciabile dal menu principale al tito- 
lo Fondi antichi e speciali , è stata dedicata al 
recupero di opere di inventariazione e ri- 
cerca bibliografica accumulatesi negli anni 
grazie all’attività di bibliotecari e studiosi 
e, fino ad ora, reperibili unicamente pres- 
so la sala di consultazione del Settore do- 
cumenti antichi rari e di pregio della bi- 
blioteca 16 . Il lavoro di assemblaggio e di 
“esposizione” di questa documentazione 
sul sito fornisce, in attesa di più mirati ap- 
profondimenti ed elaborazioni informa- 
tiche, un utile strumento informativo per 
gli utenti e per i bibliotecari stessi, costretti 
fino a ieri ad un frammentario percorso 


di consultazione su venti inventari diffe- 
renti e su almeno, per quanto riguarda i 
codici, otto diversi indici (orientali, copisti, 
soggetti, provenienze, miniati e con dise- 
gni). Rintracciabili dalla medesima sezio- 
ne sono anche le parti dedicate ai Materia- 
li special ? 1 e alle Ricerche tematiche 18 . 

La partecipazione al primo progetto 
della Biblioteca Digitale Italiana, consi- 
stente nella digitalizzazione di molti ca- 
taloghi storici di biblioteche italiane 19 , ha, 
inoltre, permesso la messa in linea di 
quattro cataloghi antichi riguardanti il pa- 
trimonio delle edizioni dal 1501 al 1536, 
di quelle stampate dalle famiglie 
Manuzio, Elzevier e da G.B. Bodoni, 
nonché il patrimonio bibliografico regi- 
strato su schede “Staderini” sino agli anni 
Sessanta del ’900 20 . Dalle pagine del 


abitazione di Arenzano costituì dal 1930 una sorta di salotto artistico-letterario. La catalogazione 
del fondo manoscritti e di questo carteggio, effettuata con il software MANUS distribuito dal- 
ristituto Centrale per il Catalogo Unico (ICCU), verrà ospitata nel sito Manus on-line (http:// 
manus.iccu.sbn.it/) e sarà consultabile anche attraverso un link dalle pagine web della Biblioteca 
Universitaria. 

15 Biblioteca Universitaria di Genova, bibliothecae R. Athenaei Getiuensis catalogus ordine alpbabetico 
dispositus. Tornus primis (-sextus) MDCCCLIJf catalogo manoscritto in 12 volumi, Atrio Rari Mss. 
D.47(l-12). Il recupero dei 7.000 record, riferibili ad edizioni dei secoli XVI-XIX, è consultabile 
dalTOpac alla voce “recupero catalogo storico”: http:/ / opac.genova.metavista.it/genova/ 

16 Gli inventari e le ricerche, recentemente ordinate e messe a disposizione del pubblico, costituisco- 
no un prezioso aiuto informativo soprattutto rispetto ai numerosi fondi documentari di cui la 
biblioteca è ricca. 

17 Da questa sezione si visualizzano: Materiali per lo studio della storia della fotografia , Manoscritti ed edizioni 
musicali , Legature. In costruzione le parti riguardanti i fondi fotografici storici, le stampe e il mate- 
riale cartografico. 

1 8 Le pagine riguardano materiali prodotti in occasione di mostre, conferenze o ricerche particolari: 
Acquisti in antiquariato ; Guide di Roma ; Opere musicali ; Alchimia ; botanica ; Opere di Antiquaria ; Opere 
suirUngheria; Statuti; Opere ebraiche. 

19 L’illustrazione del progetto è reperibile in: http://www.iccu.sbn.it/digicat.htm 

20 Tali cataloghi sono stati indicizzati con una procedura che permette la ricerca sui dati bibliografici 
contenuti nelle immagini. Ai cinque cataloghi menzionati, visibili a partire dalla pagina http:// 
cataloghistorici.bdi.sbn.it/ e dal sito della BUG alla voce Cataloghi digitalizzati del menu principale, 
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Mnlticatalogcr\ entro il 2005, sarà, inoltre, 
consultabile la base dati, con accesso alle 
relative immagini, risultante dal lavoro di 
digitalizzazione del patrimonio cartogra- 
fico antico illustrato in questa giornata di 
studio dalla collega Maria Teresa Sanguineti, 
responsabile del progetto 22 . 

Poiché un efficace progetto di bibliote- 
ca digitale a livello locale non può prescin- 
dere da politiche di cooperazione sul terri- 
torio, nel corso del 2005, grazie ad un ac- 
cordo con la cattedra di Letteratura italiana 
moderna e contemporanea (prof. Franco 
Contorbia) della Facoltà di Lettere e Filoso- 
fia dell’Università degli Studi di Genova, si 
accederà al progetto interuniversitario Ar- 
chivio Digitale del 900 letterario ita/iamP. Il pro- 
getto consiste nella messa a disposizione dei 


dati relativi ai fondi U. Fracchia 24 e L. 
Morpurgo Rodocanachi 23 : utenti, anche re- 
moti, potranno effettuare ricerche nei due 
fondi e visualizzare, ove sia concesso dalla 
biblioteca, le immagini relative ai documen- 
ti trovati. 

Lo scambio fra istituzioni culturali si 
rende necessario per evitare doppioni, per 
permettere integrazioni e per offrire un 
panorama il più completo possibile della 
cultura locale. Anche la politica di con- 
servazione dei dati digitali, gli sforzi finan- 
ziari, formativi e di gestione del persona- 
le, nonché la parte pubblicitaria e di dif- 
fusione dei progetti realizzati, consiglia- 
no uno sforzo congiunto fra istituti cul- 
turali dal quale non si può ormai prescin- 
dere 26 . 


si aggiungerà tra breve il catalogo manoscritto a volume contenente la maggior parte degli incunaboli 
posseduti dalla biblioteca. 

21 Dalla pagina delTOpac della biblioteca (http://opac.genova.metavista.it/genova/) è possibile ac- 
cedere ad un servizio che permette l’interrogazione simultanea ai seguenti Opac: Servizio Biblio- 
tecario Nazionale, Polo ligure SBN, Recupero catalogo storico e Sistemi Bibliotecari Integrati 
Comune e Università di Genova. 

22 II progetto è stato presentato in anteprima nel corso del Convegno “ Navigare per calte”: recupero 
digitale e valorizzatone della caitografia storica , svoltosi nella Sala III della Biblioteca Universitaria di 
Genova il TI ottobre 2004. 

23 I data-base saranno visibili all’indirizzo: http://www.ad900.it 

24 Costituito dalla biblioteca personale dello scrittore Umberto Fracchia (Lucca 1889 - Roma 1930), 
depositata presso la Biblioteca Civica di Casarza Ligure (4500 volumi), dal carteggio e da altro 
materiale documentario, è entrato a far parte del patrimonio bibliografico della Biblioteca Univer- 
sitaria di Genova negli anni 1980-82. 

25 Cfr. nota 15. 

26 Di buon auspicio su questo versante è la partecipazione, fino a giugno 2005, di alcuni funzionari 
delle biblioteche Universitaria e Berio e dell’Università di Genova al progetto formativo Centri e- 
learning organizzato dall’ICCU e ELEA Spa. 
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III. La scienza al servizio della valorizzazione 
del patrimonio culturale 

Lo storico e il documento digitalizzato 

di Oscar It^covich* 


Theuthy il dio della scrittura presenta al faraone Thamus la sua nuovissima inven- 
zione : la scrittura. Il faraone gli obietta: “Uno dei grandi beni delibi omo, forse la 
molla costitutiva della sua interiorità, e la memoria. Tu ora mi produci un'inven- 
zione che rende obsoleta la memoria, perché la parola sarà mineralizzata, affidata 
a una traccia e al papiro; la tua invenzione è negativa e va respinta. " 


Il mito di Theuth, raccontato nel Fedro 
di Platone, e la vignetta di un mio stu- 
dente, Paolo Rossi, (fig. 1) richiamano 
due questioni di cui mi occuperò in que- 
sta relazione. La prima è che, così come 
la carta stampata non rese obsoleta la me- 
moria (cambiò semmai il nostro modo 
di esercitarla), il computer presumibil- 
mente non renderà obsoleta la carta 
stampata, forse al contrario, la renderà 
più necessaria. La seconda è il potenziale 
conflitto tra due tecnologie distanti molti 
secoli Funa dall’altra. Un anacronismo da 
non rifiutare aprioristicamente, ma del 
quale servirsi. 

1. La digitalizzazione dei documenti 

Tralascio un fatto di sempre maggior 
rilevanza: la produzione di documenta- 
zione pubblica e privata, oggi, è quasi in- 
teramente digitale e lo storico e 
Parchivista sono costretti a misurarsi, 


ogni giorno e sempre di più, con nuovi 
archivi (pubblici e privati) che nascono 



Fig. 1. L'amanuense e il computer. Disegno di Paolo Rossi. 


* L’A. è docente di Metodi quantitativi e informatici in storiografia presso il Di.S.M.eC. - Dipar- 
timento di Storia Moderna e Contemporanea dell’Università di Genova. 
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già come archivi digitalizzati. Parlerò in- 
vece delle opportunità e dei problemi 
posti dalle nuove tecnologie all’utilizzo, 
alla conservazione e al restauro di quel 
particolare supporto su cui sono registra- 
te la maggior parte delle testimonianze 
adoperate dagli storici: la carta. 

Tra le molte le ragioni che consiglia- 
no il trasferimento dell’informazione 
contenuta nei documenti antichi su nuovi 
supporti digitali (nastri o dischi magne- 
tici, CD o DVD ottici) possiamo enu- 
merare quelle di conservare l’informazio- 
ne originale; di facilitare la consultazione, 
e quindi lo sviluppo degli studi storici, 
fornendo immagini sostitutive di ottima 
qualità, accessibili anche, attraverso 
internet, da postazioni remote 1 ; di evitare 
al contempo la manipolazione diretta di 
originali preziosissimi e quindi proteg- 
gerli dai rischi che ciò comporta e, infi- 
ne, di restaurare documenti che il tempo 
ed eventi di diversa natura hanno reso di 
difficile lettura. 

Se parliamo di documenti digitalizzati, 
è bene precisare che essi sono solo una 
riproduzione, un’immagine, del documen- 
to originale. Di qui la loro potenzialità e i 
loro limiti. Nella rappresentazione digi- 
tale di un testo stampato o manoscritto 
Timmagine originale è stata scomposta 
in milioni di punti, di unità elementari, 
ciascuna di queste con le sue caratteristi- 


che di posizione, di colore, di contrasto 
e di luminosità. Ciò permette un control- 
lo e un’eventuale rielaborazione di que- 
ste caratteristiche con un livello di preci- 
sione inimmaginabile con qualsiasi tec- 
nica precedente di riproduzione. 

Con l’aiuto di software sempre più 
perfezionati la rielaborazione digitale del- 
l’immagine del documento, acquisita me- 
diante fotografia digitale o dispositivi di 
scansione, permette il recupero dell’in- 
formazione testuale e non testuale con- 
tenuta nel documento originale, anche se 
gravemente compromessa dal trascorso 
del tempo. Anche se non è eseguito sul- 
l’originale, si tratta di un vero e proprio 
“restauro”: un restauro virtuale, ottenu- 
to senza compromettere con procedure 
più o meno invasive il documento origi- 
nale (figg. III-IV) 2 . 

Con le tecnologie digitali è ovviamen- 
te possibile spingere il processo di recu- 
pero dell’informazione fino alle sue estre- 
me possibilità: eliminare tutto quanto può 
essere considerato “rumore” ed estrarre, 
per esempio, solo il testo scritto o quello 
che del testo scritto interessa (fìg. V). 

Una simile selezione delle informa- 
zioni presenti nel documento originale 
potrebbe però esser considerata una vera 
e propria manipolazione, che, con il pre- 
testo di una presentazione più chiara di 
un testo, di fatto cancella l’informazione 


1 La digitalizzazione dei documenti permette di superare i limiti della consultazione diretta del 
documento che avevano portato allo sviluppo di molte tecniche di supporto (per esempio, 
lampada di Wood) e di procedimenti fotografici speciali. 

2 II documento riprodotto in figg. III-IV è il catalogo autografo di Demetrio Canevari, di cui 
l’équipe di Fernando Fermi ha curato il restauro virtuale. 
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significativa per l’interpretazione del do- 
cumento. In realtà la digitalizzazione mo- 
difica radicalmente la natura e le caratte- 
ristiche del documento stesso per quan- 
to riguarda almeno tre ordini di caratte- 
ristiche: materialità, contesto e stabilità. 

Materialità. Non c’è digitalizzazione né 
restauro virtuale che possa rendere in tutta 
la sua completezza e complessità la 
materialità del documento originale. Le 
informazioni che derivano dall’analisi chi- 
mico-fisica della carta e degli inchiostri, 
dalla grammatura, dalla forma e dimen- 
sioni del foglio, dalla tessitura del telaio 
che lascia la sua impronta sulla carta, dal- 
la filigrana, dalla lucentezza del foglio e 
dalla sua impermeabilità all’inchiostro non 
sono conservate dalla digitalizzazione. E 
sono informazioni preziose. 

Le caratteristiche materiali del foglio 
di carta permettono di accertare l’area di 


provenienza della carta stessa, la qualità 
relativa del manufatto, la sistematicità 
dell’approvvigionamento, la qualità dei 
materiali scrittori (inchiostro e stilo), tut- 
ti elementi che possono rivelarsi decisi- 
vi per l’interpretazione del documento. 

Contesto. In genere, il documento non 
parla da solo. Occorre conservare l’or- 
dinamento originario, preservare il con- 
testo in cui il documento è nato, man- 
tenere i rapporti con i documenti che 
l’accompagnano o a cui fa riferimento, 
non perdere le tracce che consentono 
allo studioso di capire il funzionamen- 
to e le ragioni dell’ente che ha prodotto 
il documento e, quindi, di capire me- 
glio l’informazione che è contenuta nel 
documento. L’informatizzazione di un 
archivio implica un’adeguata soluzione 
di questo difficile problema. 

Durata. Qual è la durata di un docu- 


Supporto 

Materia 

Durata (anni) 

tavolette 

argilla 


papiro 

papiro 


pergamena 

pelle di pecora 


carta 

fibra vegetale permanente 

più di 500 


non permanente 



(uso commerciale e pubblico) 

10-100? 

microfilm 

pellicole a base argento 

più di 500 


pellicole a base diazo 

più di 100? 

magnetico 

disco fisso 

p 


floppy disk 

2-5 

nastri 

10-30 


ottico 

CD / DVD 

15-50 
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mento digitale? Il trasferimento dal sup- 
porto cartaceo a quello digitale implica 
passare da una ragionevole certezza cir- 
ca la durata del supporto tradizionale e 
circa le tecniche della sua conservazio- 
ne all’incertezza relativa al nuovo sup- 
porto e a tutto ciò che l’accompagna e 
da cui non si può prescindere: hardware 
e software. La tabella 1 mostra la dura- 
ta dei diversi supporti utilizzati per la 
scrittura. 

E curioso osservare che, a mano a 
mano che ci avviciniamo ad oggi, la du- 
rata dei supporti che contengono l’infor- 
mazione diminuisce radicalmente. Le 
nuove tecnologie digitali ci hanno forni- 
to mezzi straordinari per immagazzina- 
re e recuperare l’informazione in tempi 
sempre più veloci e in volumi sempre più 
piccoli. Ma la durata media dei nuovi 
supporti si misura in anni laddove quella 
degli antichi si misurava in secoli 3 . 

2. Obsolescenza software e hardware 

Al problema della limitata durata dei 
supporti si aggiunge quello del ritmo 
continuo e frenetico del rinnovamento 
tecnologico nel campo dell’informati- 
ca. Macchine, sistemi operativi, pro- 
grammi sono in continua evoluzione. 


Rimanere fermi, perché tutto sommato 
quello che fa il nostro computer è più 
che soddisfacente, può essere pericolo- 
so. Se si saltano uno o più passaggi di 
questo incessante rinnovamento, si ri- 
schia di non poter più accedere ai dati 
originari 4 o di non poter più scambiare 
adeguatamente informazione con il re- 
sto del mondo. 

3. Strategie di preservazione delle 
rappresentazioni digitali 

La durata limitata del supporto 
informatico e la rapida obsolescenza di 
software e hardware pongono seri pro- 
blemi allo sfruttamento delle nuove tec- 
nologie per 1’informatizzazione della do- 
cumentazione. Li pongono sia 
all’archivista che produce, gestisce e con- 
serva la documentazione digitale, sia allo 
storico che è interessato a consultarla. 
L’archivista è costretto a mettere in pra- 
tica una vera e propria strategia di 
preservazione del documento digitale. 
Tra le molte procedure suggerite dagli 
esperti per preservarlo una delle più se- 
guite è quella di procedere semplicemen- 
te al trasferimento sui nuovi supporti 
digitali che continuamente si presentano 
sul mercato. Si tratta di convertire il do- 


3 Ricordiamo che la media è un concetto statistico: nulla ci assicura che qui ed ora la testina del 
mio disco fisso non atterri sulla sua superficie e lo distrugga! 

4 L’enfasi può sembrare eccessiva, ma sono ancora vicini i problemi generati dal famoso baco 
Y2K (il baco dell’anno 2000). Si dovette fare ricorso a un massiccio trasferimento di dati da 
macchine, anche relativamente nuove, ma non predisposte a gestire il passaggio dall’anno 1999 
al 2000, perché software é hardware erano stati progettati per memorizzare in alcune delle 
funzioni nevralgiche dei sistemi operativi l’anno espresso solo con le due ultime cifre. Si calcola 
che solo negli Stati Uniti questo trasferimento sia costato circa 8.000 milioni di dollari. 
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cumento, passando da un vecchio for- 
mato digitale non più utilizzato a uno 
nuovo. 

In genere, passare da un formato a 
un altro non è un problema, soprattutto 
se il lasso di tempo che è trascorso tra lo 
stabilirsi di un formato e l’altro non è 
grande, perché, in genere, anche per ra- 
gioni commerciali, i produttori correda- 
no le proprie applicazioni con program- 
mi di conversione. Ma bisogna aggiun- 
gere che il cambiamento di formato non 
assicura l’integrità del documento: se il 
lasso di tempo è grande, possono pre- 
sentarsi problemi di vera e propria in- 
compatibilità e di perdita almeno parziale 
dell’informazione primitiva 5 . È comun- 
que un’attività dispendiosa in termini di 
macchine, programmi e persone che vi 
si devono dedicare. E soprattutto un’at- 
tività di carattere permanente. Tanto che 
sempre più esperti nel settore della con- 
servazione dell’informazione digitale rac- 
comandano di affrontare il problema 
stampando il documento digitale e con- 
servandone una copia su qualche sup- 
porto di ottima qualità, relativamente sta- 
bile e duraturo in modo da assicurare la 
sua continuità nel tempo. Questo sup- 
porto esiste ed è la carta. 


4. Ritorno alla carta? 

Paradossalmente, siamo partiti dalla 
carta, dall’analogico, per un viaggio nel 
digitale che ci ha portato al punto di par- 
tenza: la carta. Ci siamo tornati, però, a 
un livello superiore, di cui, per la verità, 
ancora non è possibile scorgere tutte le 
implicazioni. Possiamo ora guardare alla 
vignetta iniziale con un’altra chiave di 
lettura. A patto, si intende, di immagi- 
nare il nostro amanuense come una rap- 
presentazione della capacità di utilizza- 
re le nuove tecnologie informatiche e 
nel contempo di recuperare dai vecchi 
documenti la maggior parte del sapere 
che ha permesso di produrli. Non c’è 
contrasto — non dovrebbe esserci — tra 
computer e documento antico. Al con- 
trario, il primo può restituire al secon- 
do un vigore che l’implacabile decorso 
del tempo ha attenuato. Complementa- 
rietà e integrazione, non contrasto. C’è 
in quella vignetta un’allusione a un pro- 
filo professionale relativamente nuovo: 
lo storico o l’archivista dotato di buone 
conoscenze informatiche o l’informatico 
dotato della necessaria sensibilità ed 
esperienza per i problemi della conser- 
vazione e dell’interpretazione delle te- 
stimonianze antiche. 


5 Anche il passaggio da una versione a quella successiva di semplici applicazioni di videoscrittura 
può riservare sgradevoli sorprese, soprattutto se si vuole preservare non solo il contenuto te- 
stuale, ma anche rimpaginazione, i caratteri, le note a piè di pagina, ecc. 
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Le risorse del patrimonio culturale 
e la loro valorizzazione 

di Andrea Granelli * 


Il mio contributo mira a fare una ri- 
flessione su un tema oggi di particolare 
attualità: la valorizzazione del patrimo- 
nio culturale. 

C’è stata fino ad oggi grande atten- 
zione verso tutte le tecniche finalizzate 
alla conservazione e all’archiviazione dei 
documenti, ma molto poca su come 
estrarre valore da questi documenti, sia 
esso il valore culturale/ formativo sia esso 
quello economico. 

Il tema è particolarmente “caldo” ed 
ha diverse sfaccettature e non è questa 
l’occasione per affrontarle in maniera si- 
stematica, soprattutto con tesi conclusi- 
ve. Per comprendere il senso e le pro- 
blematiche legate a questo dibattito può 
essere però utile porlo in una prospetti- 
va storica. 

La questione comincia ad essere af- 
frontata in maniera decisa verso la fine 
dell’Ottocento, quando si discusse il tema 
del commercio con l’estero dei beni cul- 
turali, praticato diffusamente dagli anti- 
quari. La bilancia dei pagamenti di quel 


periodo evidenziava come voce rilevan- 
te l’export di materiale culturale del no- 
stro paese. Per questo motivo, quando si 
parla di valorizzazione economica del 
patrimonio culturale italiano, molti intel- 
lettuali pensano ad una sua mercificazione, 
alla vendita (all’estero) dei suoi beni. 
Questo è certamente un aspetto, ma oggi 
marginale nel dibattito; non si può quin- 
di ridurre il tema della valorizzazione 
economica alla “svendita” del nostro 
patrimonio culturale. 

Per contenere l’uscita delle opere d’ar- 
te dall’Italia, il governo Giolitti si fece 
promotore nel 1 909 di una legge rivolu- 
zionaria (“Per le antichità e le belle arti”), 
che per la prima volta stabilì che un ma- 
nufatto artistico di pregio, se in mani 
private, era soggetto ad alcuni vincoli in 
quanto patrimonio dell’intera nazione. Il 
suo proprietario non aveva solo diritti, 
ma anche alcuni doveri e limitazioni, tra 
cui non vendere l’opera d’arte all’estero 
(o almeno dover seguire uno specifico iter) 
oppure restaurarla quando necessario. 


* L’A., già responsabile della Ricerca e Sviluppo del Gruppo Telecom Italia, è consulente del 

CNR, docente di Sistemi e tecnologie della comunicazione presso Università La Sapienza e di 
Economia e gestione delle imprese presso l’Università Luiss. 
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Una delle motivazioni forti all’appro- 
vazione della legge fu l’idea che il genio 
italico si fosse in qualche modo interrot- 
to (“la cava non dava più marmo”, come 
disse Giovanni Rosadi, uno dei propo- 
nenti della legge). Pertanto ciò che era 
stato prodotto nel passato doveva esse- 
re assolutamente difeso, perché non sa- 
rebbe stato più reintegrato. Questa men- 
talità è certamente molto diversa dallo 
spirito che ha sempre attraversato l’arte 
italiana, che “saccheggiava” e riutilizzava 
in contesti diversi il materiale artistico 
prodotto nei tempi precedenti (basti, per 
esempio, pensare a quante chiese roma- 
niche sono state costruite con materiale 
di riporto, proveniente da templi roma- 
ni). 

La cultura della conservazione ha 
quindi al suo interno istanze fortemente 
difensive (come, d’altra parte, la parola 
conservazione richiama), che vanno tal- 
volta messe in discussione. La conserva- 
zione del patrimonio è certamente un 
fatto importante, ma non deve essere 
interpretato in maniera “letterale” (oggi 
diremmo “fondamentalista”), soprattut- 
to quando le risorse finanziarie a dispo- 
sizione del settore culturale tendono ad 
essere particolarmente limitate. 

Oggi infatti in Italia c’è un’attenzione 
perfino eccessiva alla conservazione, al 
“preservare a futura memoria”, prescin- 
dendo da come, quando e se i futuri cit- 
tadini vorranno fruirne. Questo atteggia- 
mento è comprensibile in un paese come 
l’Italia, che ha forse la maggiore densità 
al mondo di patrimonio culturale e che, 


vedendolo sgretolare a causa del passare 
del tempo, ma anche dell’incuria, dell’in- 
quinamento e della “voglia di progres- 
so”, giustamente concentra la propria 
attenzione sulla sua conservazione. Tale 
processo, tuttavia, può risultare proble- 
matico se gestito in maniera acritica. 

Valorizzare un patrimonio culturale 
significa estrarre flussi economici anche 
o almeno per finanziare una parte della 
sua conservazione. La fruizione “consu- 
ma” il bene culturale. Ad esempio, in una 
giornata di visita alla Cappella Sistina, i 
visitatori con la loro perspirazione e re- 
spirazione producono oltre 250 litri d’ac- 
qua, che, se non adeguatamente elimi- 
nati con sistemi di deumidificazione, ro- 
vinano irreparabilmente gli affreschi. 
Una prima considerazione è che l’inter- 
vento degli economisti non è necessa- 
riamente teso a mercificare, a “contami- 
nare” la cultura, ma che la cultura stessa, 
per essere mantenuta e portata “a futura 
memoria”, richiede la generazione di un 
flusso economico che copra parte di 
queste spese. 

Una seconda riflessione riguarda la 
valorizzazione come sistema complessi- 
vo atto a creare ricchezza diffusa nel no- 
stro paese. L’Italia fa spesso cose straor- 
dinarie, ma quasi sempre isolate: piccole 
realtà, piccoli musei, centri universitari 
dispersi, romantici imprenditori solitari. 
Molto, troppo spesso, queste esperienze 
rimangono piccole, locali: non sono 
messe a sistema. Risulta pertanto fonda- 
mentale aumentare il livello di condivi- 
sione e diffusione di tali esperienze, non 
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solo fra scienziati e studiosi. Il processo 
deve essere più ampio e coinvolgere 
molti più attori. 

Probabilmente l’approccio più corret- 
to alla valorizzazione considera il bene 
culturale non come un’entità fine a se 
stessa, ma come un attrattore di flussi 
turistici su uno specifico territorio. Può 
certamente generare un reddito di per sé 
(per esempio, i biglietti del museo), ma 
soprattutto consente di costruire un’of- 
ferta integrata (culturale, turistica, eno- 
gastronomica, di artigianato), che può 
essere veicolata direttamente sul territo- 
rio. Questo approccio è molto diverso 
dal ritenere che il valore economico che 
un’opera d’arte può generare sia esclusi- 
vamente dato dai biglietti e dai bookshop: 
questi ultimi di fatto hanno generato 
pochi introiti e sono economicamente 
rilevanti solo nei grandi musei. Il museo, 
l’artefatto, l’oggetto culturale sono quindi 
un elemento integrante e valorizzante di 
un paesaggio, di un territorio; sono un 
attrattore, una motivazione a visitare un 
posto, un’occasione da cogliere. Questa 
ragione economica trova un giustificazio- 
ne anche nel modo in cui l’opera d’arte è 
stata concepita e deve essere fruita. Os- 
serva Salvatore Settis che “quello che 
l’Italia offre non è solo la somma dei suoi 
monumenti, musei, bellezze naturali, ma 
anche e soprattutto il loro comporsi in 
un tutto unico, il cui legante non saprei 
chiamare meglio che ‘tradizione nazio- 
nale’ o ‘identità nazionale’, cioè la con- 
sapevolezza del proprio patrimonio, della 
sua unità e unicità, della necessità di con- 


servarlo in situ ” . Ciò che in Italia abbia- 
mo di più prezioso è il contesto, il 
“ continuum fra i monumenti, le città, i cit- 
tadini”. Questa potenzialità va declinata, 
utilizzando i più sofisticati strumenti di 
marketing (chiamati da alcuni “marketing 
territoriale”). I Francesi in questo sono 
maestri, perché hanno la capacità di rac- 
contare il patrimonio che possiedono, 
anche quello minore: ad esempio, nelle 
loro autostrade si vedono indicazioni 
turistiche anche di località situate in alta 
montagna, mentre sulle nostre strade può 
accadere di passare nei pressi di luoghi 
che custodiscono capolavori senza che 
questo venga segnalato. Bisogna stare 
attenti a non banalizzare: il marketing 
territoriale costruito sul patrimonio cul- 
turale non è semplicemente fare 
cartellonistica o segnaletica. È avere la 
consapevolezza che il bene culturale ha 
uno straordinario potere di attrazione e 
quindi occorre saper costruire un mec- 
canismo (alcuni lo chiamano “circuito di 
senso”) che dia significato all’esperienza 
del bene culturale e valorizzi anche il suo 
legame con il territorio e con la sua sto- 
ria. 

Questo aspetto, da sempre molto 
importante, è oggi — con l’affermarsi 
dell’economia post-industriale — addirit- 
tura strategico. Molti economisti sosten- 
gono infatti che l’Italia, più di ogni altra 
nazione, abbia in questo nuovo conte- 
sto una grande opportunità economica, 
poiché possiede un territorio straordina- 
rio, un territorio unico, caratteristico, non 
imitabile; questa peculiarità consente di 
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“ancorare” l’offerta di servizi al territo- 
rio, impedendone la “copiabilità”. Uno 
dei problemi che sta emergendo nell’eco- 
nomia globale è infatti il cosiddetto 
offshorìng. Si udlizza progressivamente 
manodopera non più del proprio paese, 
ma di altre nazioni dove il costo del la- 
voro è meno elevato. È un processo che 
si è sempre verificato, ma in modo preoc- 
cupante ora è applicato anche a risorse 
“pregiate”. Ad esempio, in America nel- 
la famosa Silicon Valley, che è conside- 
rata tuttora l’epicentro delle competen- 
ze informatiche nel mondo, si stanno 
perdendo decine di migliaia di posti di 
lavoro, perché le società americane uti- 
lizzano programmatori di software diret- 
tamente in India. Questo accade perché 
i servizi prodotti non sono “ancorati” al 
territorio: a Silicon Valley c’è solo una 
macchina produttiva, non c’è la fruizio- 
ne territoriale che pone vincoli di loca- 
lizzazione. 

C’è un secondo elemento del patri- 
monio culturale di cui è bene parlare, 
vista la sua importanza: l’indotto econo- 
mico che l’artefatto genera. Sta infatti 
nascendo una vera e propria industria, 
incentrata sulla gestione, conservazione 
e valorizzazione dei beni culturali, che 
sviluppa competenze sofisticate - di fi- 
sica, chimica, biologia, climatologia, geo- 
logia, informatica — e produce strumen- 
tazione software, metodologie di impie- 
go e formazione di operatori specializ- 
zati (dal restauratore all’esperto di digi- 
talizzazione, dal conservation scientisti ma- 
nager di museo): una vera e propria filiera 


produttiva. Ad esempio, nel Veneto è 
stato creato recentemente il distretto dei 
beni culturali, in cui operano circa 900 
aziende con 4.000 addetti, che generano 
un fatturato complessivo di quasi un 
miliardo di euro. 

A questo proposito, secondo alcuni 
studiosi, in Italia i beni culturali potreb- 
bero avere lo stesso ruolo giocato negli 
Stati Uniti dalla difesa militare, che, come 
è noto, crea occasioni per fare sperimen- 
tazione di innovazioni tecnologiche fi- 
nanziate dallo Stato. Mutatis mutandis in 
Italia questo ruolo potrebbe essere as- 
solto dai beni culturali, in quanto le ca- 
ratteristiche, le specificità, le ricchezze e 
la sfida scientifica, che la valorizzazione 
di questo patrimonio pone, possono di- 
ventare uno straordinario laboratorio di 
sperimentazione tecnologica. 

D’altra parte il nostro paese è indis- 
solubilmente legato al gusto, all’estetica. 
Il made-in-Italy deriva dalla nostra sto- 
ria, dalla nostra cultura artigiana e per- 
meata di senso estetico. La valorizzazio- 
ne del patrimonio culturale deve aiutarci 
ad attualizzare la nostra storia, a orienta- 
re la nostra cultura verso il futuro. Un 
uso intelligente dei beni culturali certa- 
mente può e deve andare in questa dire- 
zione. 

Dobbiamo (reinventarci modi crea- 
tivi per valorizzare adeguatamente il pa- 
trimonio culturale. Se ciò non dovesse 
avvenire, mancheranno i flussi economici 
per conservarlo e per valorizzare le per- 
sone che lavorano in questo ambito. Ri- 
mane comunque aperto il dibattito su che 
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cosa conservare e archiviare: ci si sente 
quasi in dovere di proteggere tutto. Dob- 
biamo necessariamente renderci conto 
che l’evoluzione della storia è legata an- 
che alla distruzione, non solo alla con- 
servazione sistematica. 

Joseph Schumpeter, famoso econo- 
mista austriaco, sostenne che l’innovazio- 
ne è distruzione creatrice. Non si può 
creare il nuovo, se non si distrugge un 
po’ del vecchio. La distruzione non ne- 
cessariamente deve essere fisica. Può 
consistere nel comprendere l’importanza 
del passato, rendendosi conto anche che 
è “passato” e va quindi superato. Talvolta 
tendiamo un po’ troppo a crogiolarci nel 
nostro straordinario passato, che diventa 
pretesto per non fare. 

Un intellettuale italiano molto scomo- 
do, Tommaso Marinetti, fondatore del 
futurismo, da grande provocatore quale 
era, disse una volta: “Distruggiamo 
Roma, Firenze, Venezia, distruggiamo il 
nostro opprimente passato”. Una frase 
paradossale, ma dal significato profon- 
do. Noi dobbiamo attingere dal passato, 
che è ricchissimo, ma evitare di farci stri- 
tolare da esso. Il passato è importante, 
ma c’è soprattutto un futuro da percor- 
rere e questo equilibrio va costruito di 
volta in volta. 

La seconda considerazione che vorrei 
fare riguarda le tecnologie digitali, che oggi 
possono giocare un ruolo straordinario 
per la conservazione e soprattutto per la 
fruizione del patrimonio culturale. 

Queste tecnologie sono una grande 
opportunità, ma devono essere maneg- 


giate con cura: il loro utilizzo presenta 
molti rischi, spesso poco apparenti e 
quindi non sufficientemente considera- 
ti. Il primo rischio è la difficoltà di 
digitalizzare le opere senza avere idea del 
modo in cui l’immagine digitale verrà 
utilizzata. Ci sono moltissimi esempi di 
documenti convertiti in forma elettroni- 
ca, che poi non sono stati utilizzati o che 
hanno richiesto una seconda digitalizza- 
zione (per esempio, con una maggiore 
risoluzione). 

Il secondo rischio riguarda la veloce 
obsolescenza del digitale, problema mol- 
to importante, ma poco discusso. La cri- 
ticità non è legata solo ai supporti fisici e 
all’hardware (una tavoletta di argilla dura 
da almeno 5.000 anni; un supporto otti- 
co non dura più di 50 anni), ma è soprat- 
tutto il software il grande problema. Oggi 
il software è ancora un prodotto artigia- 
nale; siamo infatti nella fase iniziale del 
suo sviluppo. Il problema è avere dati 
comprensibili attraverso lo sviluppo di 
applicazioni adeguate. Si vuole poter con- 
servare tutte le applicazioni sviluppate, 
ma nel contempo si creano applicazioni 
sempre più sofisticate, che diano, per 
esempio, “intelligenza” al documento 
che devono gestire. Si pensi ad un foglio 
elettronico. In questo caso il documen- 
to è un “banale” insieme di righe e ta- 
belle con numeri e testo. Ma dietro alle 
tabelle c’è un software che le interpreta, 
che fa calcoli, simula modelli e crea au- 
tomaticamente grafici. Potrà accadere 
che i nuovi fogli elettronici non saranno 
più in grado di interpretare le vecchie 
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tabelle. Non basta più conservare i do- 
cumenti. Devono essere conservate an- 
che le applicazioni che li manipolano. 

Siamo pertanto di fronte a un grave 
problema: stiamo digitalizzando in ma- 
niera massiva il nostro patrimonio do- 
cumentale, utilizzando, tuttavia, tecno- 
logie che sono all’alfa della loro storia, 
ancora in fase embrionale e quindi mol- 
to instabili. 

Non intendo affermare l’inutilità del 
processo di digitalizzazione dei dad, ma 
solo porre l’accento sul fatto che biso- 
gna stare molto attenti, perché il futuro 
si dirige verso la creazione di applicazio- 
ni sempre più intelligenti, che a parità di 
documento aggiungano funzionalità, ar- 
ricchiscano la consultazione. Proprio 
questo aspetto rende la digitalizzazione 
un’attività da gestire con attenzione. 

Un terzo problema riguarda i motori 
di ricerca. C’è un falso mito, secondo il 
quale su Internet si troverebbe tutto. Non 
è vero. Di recente ho fatto una ricerca, 
utilizzando un famoso motore di ricerca 
- Google -, inserendo la parola Roma 
(volutamente famosa). Il sistema ha tro- 
vato 850.000 documenti disponibili. 
Naturalmente, dopo la consultazione del 
quindicesimo documento, ho interrotto 
la ricerca. Questo è un comportamento 
tipico di chi usa i motori di ricerca: si 
tendono ad analizzare solo i primi docu- 
menti proposti dalla lista di ricerca. Ma- 
gari il documento che stiamo cercando 
è effettivamente presente in Internet, ma, 
se è citato nella millesima posizione del- 
la lista prodotta dal motore di ricerca (e 


Tunico modo per trovarlo in rete è uti- 
lizzare il motore di ricerca), questo do- 
cumento è nei fatti inaccessibile: è en- 
trato nell’oblio digitale. 

Recentemente ho fatto un’altra pro- 
va: ho condotto una ricerca, ottenendo 
un elenco dei files che contenevano la 
parola che mi interessava. Ho eseguito 
la stessa ricerca a distanza di un mese e i 
risultati della ricerca sono stati differen- 
ti: informazioni più recenti hanno “spin- 
to in basso” nella lista i documenti pre- 
cedenti, riducendone pertanto l’accessi- 
bilità. 

L’affermazione “in Internet si trova 
tutto” è quindi falsa. Probabilmente “tut- 
to è in Internet”, ma questo “tutto” non 
è sempre accessibile e l’informazione, 
man mano che invecchia, perde priorità 
ed è sempre più difficilmente recupera- 
bile. Si corre il rischio che i motori di 
ricerca (ribattezzati gatekeeper dell’infor- 
mazione) — tra l’altro tutti americani — 
tendano a controllare la conoscenza e a 
stabilire che cosa è accessibile e che cosa 
non lo è (il che è molto simile a definire 
che cosa è vero e che cosa è falso). 

Un ultimo rischio è legato alla prote- 
zione intellettuale e al diritto d’autore. Si 
sta diffondendo sul mercato una tecno- 
logia per condividere i contenuti, chia- 
mata Digital Right Management (DRM): 
consiste in piattaforme software che con- 
trollano come vengono diffusi e utiliz- 
zati i contenuti. La loro finalità dichiara- 
ta è impedire le copie pirata. Oggi tutti i 
grandi fornitori di contenuti, le case edi- 
trici, le major di Hollywood, le grandi case 
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discografiche, stanno andando in questa 
direzione. In questi mesi, nella Commis- 
sione Europea, è in corso un dibattito 
caldissimo su questo tema: due mondi, 
quello dei consumatori e quello dei pro- 
duttori di contenuti, stanno facendo una 
guerra senza esclusione di colpi che de- 
terminerà gli assetti della futura industria 
culturale (terribile ma efficace espressio- 
ne). I consumatori temono fortemente 
queste tecnologie, perché la loro privacy 
(e alcuni diritti sanciti dalla Costituzione 
come il fair use delle copie) verrà forte- 
mente ridotta. Per esempio, questi siste- 
mi potrebbero impedire le copie per uso 
personale, oppure potrebbero “traccia- 
re” i contenuti effettivamente letti da uno 
specifico utente (e quindi dedurre inte- 
ressi o simpatie politiche). Si apre dun- 
que un tema costituzionalmente molto 
delicato. 

Il mio intento, con questa riflessione, 
è sottolineare che il mondo digitale è oggi 
una grande opportunità, un’opportunità 


probabilmente straordinaria, che però si 
porta dietro moltissimi problemi di or- 
dine politico, giuridico, economico, psi- 
cologico e di marketing, da conoscere e 
opportunamente affrontare. 

Il mio suggerimento è questo: proce- 
dere nella digitalizzazione, soprattutto 
per gli oggetti che si stanno degradando 
(ad esempio, le pellicole), perché, quan- 
do un manufatto si degrada, bisogna cer- 
tamente intervenire, se ciò è possibile. 
Ma la raccomandazione, la riflessione da 
fare è che dietro la straordinaria potenza 
delle tecnologie digitali ci sono molti 
aspetti complessi, rischiosi, oggi non 
ancora sufficientemente compresi. A 
questo proposito, vorrei citare una rifles- 
sione recente di un autorevole costitu- 
zionalista della Stanford Law School, 
Lawrence Lessig, che sostiene che le leggi 
non sono più scritte dai costituzionalisti, 
ma sono di fatto “imposte” dai software, 
che, con le loro procedure, “normano” i 
comportamenti degli utenti. 
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Fig. I. Disegno tratto dai documenti del Magistrato dei Padri del Comune (Archivio Storno del Comune di 
Genova). 



Fig. IL Autografo di Niccolò Paganini (Archivio Storno del Comune di Genova). 
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Fig. III. Il catalogo autografo di Demetrio Canevari: il titolo nel documento originale. 
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Fig. IV. Il catalogo autografo di De/uetrio Cane vari: il Fig. V. Il titolo come testo, 

titolo nel documento ° restaurato virtualmente” dal Di- 
partimento di Fisica dell'Università di Parma. 
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Fig. XI. Avicenna, Canon medicinae, Venezia, Giunta, 1595, frontespizio (Biblioteca Civica 
Beno, Fondo Canevarì, C.D.83; foto Centro Fotografico e Video del Comune di Genova). 
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Fig. XIV. Claudius Galenus, Galeni opera ex octava Iuntarum editione Venezia, 
Giunta , 1 6 09, frontespizio (biblioteca Civica Berio, Fondo Canevari , C.D. 186; foto Centro Fotogra- 
fico e Video del Connine di Genova). 
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Fig. XV. Spettro di una lampada alogena. I rettangoli indicano gli 
intervalli spettrali dei colon. 



Fig. X\F1. Pascolare dei pixel di un sensore elettronico a colorì. I colorì dei 
sensori indicano i colorì prìniarì cui sono sensibili i pixel. I quadrati Gatteggiati 
indicano i pixel deWimmagine. 
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La fìsica della materia e Farcheometria 
per la valorizzazione del patrimonio culturale 

di Marco Marini * 


Nel corso di questo mio breve inter- 
vento cercherò di evidenziare alcuni ele- 
menti importanti in questa sede, come 
ponte tra le considerazioni generali che ri- 
guardano la valorizzazione del patrimonio 
culturale, di cui ha già ampiamente parlato 
il prof. Andrea Granelli, e alcuni aspetti di 
grande interesse, anche se un po’ più tec- 
nici. Il mio intervento, infatti, si riferisce 
alle tecniche fisiche in archeometria, argo- 
mento col quale, pur parlando di tecnolo- 
gia, non intendo trascurare gli aspetti scien- 
tifici, ma piuttosto considerare alcuni di 
questi aspetti in termini operativi. 

In primo luogo ritengo opportuno 
dare alcuni chiarimenti. Desidero sottoli- 
neare il contributo dato dalTINFM - Isti- 
tuto Nazionale per la Fisica della Materia, 
che a Genova senz’altro tutti ben cono- 
scono e di cui sono pertanto ben note non 
solo le traversie attuali, ma anche i grandi 
meriti che esso ha avuto e che continua 
ad avere per lo sviluppo della scienza in 
generale, in particolare nel settore della 
fisica della materia e, all’interno di essa, in 
quello della fisica applicata ai beni cultu- 


rali. L’esempio dell’intervento effettuato 
dall’équipe del prof. Fernando Fermi del- 
l’Università di Parma rientra proprio nel 
campo operativo a cui accennavo. 

Devo dare qualche indicazione in re- 
lazione al termine “archeometria”: termi- 
ne, che forse alcuni avranno sentito, altri 
no, perché è un neologismo. Paradossal- 
mente, pur essendo un termine che si può 
considerare d’origine greca, è in realtà la 
traduzione di un termine inglese coniato 
negli anni Cinquanta del Novecento: 
archaeometry . 

Molto pragmaticamente gli inglesi han- 
no ritenuto opportuno far sì che tutte le 
tecniche scientifiche applicate al settore 
dei beni culturali avessero un’unica etichet- 
ta; di qui il neologismo archaeometry . 

Sicuramente per gli Inglesi è chiaro che 
cosa esso significhi. Per noi, invece, forse 
un po’ meno. Il termine “archeometria” 
viene immediatamente collegato ad “ar- 
cheologia”; pertanto in Italia si pensa che 
l’archeometria corrisponda a qualche ap- 
plicazione nel settore dell’archeologia. In- 
vece, un po’ più letteralmente, significa 


* L’A. è docente presso la Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali dell’Università di 
Milano Bicocca, coordinatore del Network Beni Culturali di INFM, presidente dell’Associazio- 
ne Italiana di Archeometria e Managing Editor della rivista “Archaeometry”. 
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“misura di qualcosa che è vecchio”, nem- 
meno necessariamente antico. Si prende 
quindi in considerazione la scienza in sen- 
so lato nelle applicazioni ai beni culturali. 
Si può dare la seguente definizione di ar- 
cheometria: “Intervento e applicazione 
delle scienze sperimentali, naturali e tec- 
nologiche alla conoscenza, caratterizzazio- 
ne e conservazione dei materiali e delle 
opere del patrimonio culturale e dei loro 
contesti”. 

Ormai anche in Italia da molti anni, 
almeno una ventina, si parla di archeome- 
tria, volendo racchiudere in questo termi- 
ne tutti gli interventi sul patrimonio cul- 
turale da parte di tecniche scientifiche, chi- 
miche, fisiche, biologiche, così come nei 
settori dell’architettura o dell’ingegneria. 
Quindi, nell’accezione scorretta di archeo- 
metria come applicazione dell’archeolo- 
gia non avrebbe alcun senso affrontare 
l’argomento nell’ambito di questa giornata 
di studio, perché non si sta trattando di 
archeologia. Nel significato corretto della 
parola, invece, l’intervento sull’argomen- 
to è assolutamente valido e pertinente. 

1. Archeometria: la scienza per i beni 
culturali 

Quest’area costituisce già un settore a 
sé, vuole essere un settore scientifico, ri- 
ferendosi con il termine “scientifico” a 
un’area più ampia di quella delle scienze 
esatte. Qualche volta, infatti, si parla di 
scienze esatte un po’ in contrapposizione 


a quelle storico-sociali, di approccio 
umanistico, anche se in entrambi i casi si 
tratta di scienze. L’archeometria rappre- 
senta proprio una contaminazione dei 
saperi; oggi, tra l’altro, ne abbiamo avuto 
un autorevole esempio: abbiamo, infatti, 
ascoltato l’intervento di un fisico che ades- 
so è uno storico 1 . Vi sono alcuni esempi 
di archeologi che si occupano di elabora- 
zione d’immagine e che, pertanto, secon- 
do le etichette correnti, sono degli infor- 
matici. Vi è il caso di storici dell’arte che 
elaborano banche dati con tutte le cono- 
scenze relative. C’è il caso di un fisico che 
è diventato professore di archeologia al- 
l’Università di Roma. Questo per sottoli- 
neare che dobbiamo togliere queste eti- 
chette. Credo che sia importante non iden- 
tificare una persona con un’etichetta, per- 
ché molti volutamente non restano anco- 
rati alla loro preparazione scolastico-uni- 
versitaria, ma vogliono intervenire, pro- 
prio attraverso la contaminazione dei 
saperi, in un settore che da questo punto 
di vista è emblematico come quello dei 
beni culturali. L’archeometria, un settore 
nuovo, ha proprio questo obiettivo. 

Questo obiettivo, questo cercare una 
strada comune verso settori interdiscipli- 
nari richiedono un grandissimo sforzo (è 
quello che si sta facendo e che sarà neces- 
sario proseguire in futuro), vale a dire tro- 
vare un linguaggio comune, con tutte le 
difficoltà che questo comporta. A parte 
gli esempi particolari che ho indicato pri- 


1 La relazione cui si fa riferimento è Lo storno e il documento digitalizzato di Oscar Itzcovich (pp. 53- 
57 di questo stesso numero). 
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ma, è molto difficile per scienziati e uma- 
nisti trovare un linguaggio comune, ma 
talvolta le difficoltà sorgono già all’inter- 
no delle stesse scienze esatte, tra chimici, 
biologi e fisici, per esempio, nel tentativo di 
determinare una comune area di ricerca. 

2. Principali tecniche fisiche in archeo- 
metria 

Non è appropriato dividere gli interventi 
sul patrimonio culturale tra le varie disci- 
pline, ma può essere di aiuto una presenta- 
zione delle tecniche che fanno più riferi- 
mento alla fisica, rimandando ad altra sede 
quelle che appartengono più propriamen- 
te ad altri campi, quali, ad esempio, la chi- 
mica, la mineralogia o la biologia. 

Le metodologie utilizzate si possono 
raggruppare schematicamente in: 

• Tecniche di datazione (dendrocrono- 
logia, radiocarbonio, termolumine- 
scenza) 

• Spettrometrie ottiche e di raggi X 
(XRF) 

• Tecniche di immagine, radiografia e 
tomografia 

• Tecniche nucleari e neutroniche. 

Per quanto riguarda la datazione, ab- 
biamo prima di tutto la possibilità di da- 
tare gli anelli degli alberi. Questa meto- 
dologia si chiama dendrocronologia ed è 
una tecnica molto precisa, che natural- 
mente necessita la presenza di legno. In 
realtà ci sono alcune limitazioni: per esem- 
pio, prendiamo il caso dell’albero che vie- 
ne utilizzato per fare un pianoforte o in 
generale uno strumento musicale; dal- 
l’analisi del materiale è possibile determi- 
nare quando è stato costruito l’oggetto; 


in realtà si determina l’anno in cui è stato 
tagliato il legno, non quello in cui è stato 
realizzato il manufatto. 

Parliamo rapidamente del carbonio 14, 
perché è il più noto; è un esempio para- 
digmatico di tecnica di tipo archeometri- 
co. La presenza di carbonio radioattivo 
nell’atmosfera permette di determinare la 
data di morte di materiale organico, qua- 
le, ad esempio, ossa, legno, tessuti. 

I casi studiati sono innumerevoli: ri- 
cordo, ad esempio, la datazione dei rotoli 
del Mar Morto o delle pitture rupestri prei- 
storiche a base di carbone. Un grande pro- 
gresso tecnologico in queste applicazioni 
si basa sull’uso di acceleratori dedicati, che 
permettono di lavorare su campioni mi- 
croscopici: è sufficiente un milligrammo 
di materiale (è questa la grande rivoluzio- 
ne) per una datazione. La macchina indi- 
spensabile per questo tipo di misurazioni 
è di grandi dimensioni (fig. 1). 

Un’altra tecnica riguarda la datazione 
di materiale inorganico che ha subito una 
cottura; si tratta della termoluminescen- 
za, di cui mi occupo e che consente la 
datazione di ceramiche, laterizi, edifici, 
scavi archeologici. Si applica anche a ter- 
re di fusione e quindi alla datazione di 
bronzi. Qualche esempio: nell’abside del- 
la chiesa di S. Maria Foris Portas in pro- 
vincia di Varese si trovano famosi affre- 
schi bizantineggianti. La domanda è se la 
chiesa è bizantina o medievale. La rispo- 
sta data con la termoluminescenza è che 
la chiesa risale all’830 d.C. con un’incer- 
tezza sperimentale di circa 50 anni, un in- 
tervallo molto ristretto per questo tipo di 
misure, e quindi con un’elevata precisio- 
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ne. La si colloca perciò con sicurezza nel 
periodo carolingio. 

Un altro esempio è dato dalla statua di 
S. Pietro, un bronzo che si trova nella ba- 
silica omonima: in questo caso l’analisi 
della terra di fusione indica con buona pre- 
cisione una data intorno all’anno 1300; si 
può attribuire, quindi, ad Arnolfo di Cam- 
bio, come viene proposto da alcuni; una 
scuola di medievisti, invece, l’attribuiva alla 
costruzione della prima chiesa, che risale 
al 400 d.C. 

Venendo alle spettrometrie ottiche, vi 
rimando all’applicazione presentata dal 
prof. Fernando Fermi 2 . 

Parlando dell’utilizzo di raggi X, oltre 
alle note radiografie e meno note tomo- 
grafie, occorre citare la cosiddetta fluore- 
scenza di raggi X, che permette di deter- 
minare in modo non distruttivo la com- 
posizione di oggetti fatti di vari materiali. 


Un esempio per tutti: l’analisi della Coro- 
na ferrea. Non è ferrea, in quanto la pia- 
stra interna è d’argento; inoltre, con l’ana- 
lisi al radiocarbonio di una cera utilizzata 
per incollare le gemme alla corona, è sta- 
ta datata intorno al 700 d.C. La Corona 
ferrea, pertanto, appartiene all’epoca di 
Carlo Magno. 

E poi possibile utilizzare acceleratori 
per incidere particelle sugli oggetti da stu- 
diare. Un esempio di applicazione: la fir- 
ma di Galileo Galilei scritta con inchio- 
stro ferrogallico. Grazie a un acceleratore 
vengono sparati protoni sull’inchiostro, 
senza danneggiarlo; con questa tecnica 
sono classificati i diversi tipi di inchiostro, 
quindi è possibile distinguere le diverse 
epoche della scrittura di Galileo: Galileo 
ha annotato, per esempio, in tempi diver- 
si che i gravi cadono accelerando e non 
con velocità costante (fig. 2). 


2 Si veda l’intervento Dalla macchina fotografica allo scanner spettrofometnco di G. Antonioli — F. Fermi 
- C. Oleari - R. Reverberi (pp. 70-77 di questo numero). 
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Circa 200 fogli manoscritti non 
datati, scritti in tempi successivi e 
contenenti proposizioni, schizzi, 
note, calcoli, correzioni, 
cancellature e aggiunte. 




Fig. 2. Esempio di indagine tecnico-scientifica su scritti autografi di Galileo. 


La riflettografia a raggi infrarossi per- 
mette di vedere al di sotto di un dipinto: 
per esempio, i ripensamenti, il disegno ori- 
ginale e le modifiche successive. 

Vi sono, poi, altre tecniche cui ho accen- 
nato, come la radiografia o la tomografia. 
Grazie a quest’ultima è possibile vedere 
che cosa c’è all’interno di un oggetto; è 
un completamento rispetto a quello che 
si può ottenere con la radiografia. Si trat- 
ta di tecniche analoghe alle applicazioni 
mediche, ma gli strumenti sono costruiti 
“ad hoc”. Va ricordato, infatti, che si trat- 
ta di materiali molto diversi rispetto a quel- 
li che vengono esaminati con le applica- 


zioni mediche. Attualmente un gruppo 
dell’Università di Bologna sta lavorando 
su questa tecnica; è riuscito a fare la 
tomografia di un mappamondo del dia- 
metro di due metri. 

Si tratta quindi di interventi che richie- 
dono grandi competenze scientifiche, ol- 
tre a disponibilità di tecnologie avanzate. 

L’elenco potrebbe continuare, ma il 
tempo mi impone di chiudere. Posso solo 
rimandare alla letteratura specifica 3 per ap- 
profondire l’argomento e conoscere i mol- 
ti interessanti interventi, che ci permetto- 
no di intervenire sul patrimonio culturale 
per meglio conoscerlo, conservarlo, tute- 
larlo e valorizzarlo. 


3 Alcuni consigli di lettura: M.J. Aitken, Thermoluminescence Dating London, Academic Press, 1985; M. 
Martini - F. Meinardi, Thermally Stimulated Luminescence: tiew perspectives in thè study of defects in solids , in 
“La Rivista del Nuovo Cimento”, 20 (1997), serie 4, n. 8; M. Martini - E. Sibilla, Radiation in 
A rchaeometry: A rchaeo logicai Dating, in “Radiation Physics and Chemistry”, 61 (2001), pp. 241-246. 
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di Gianni Antonioli, Fernando Fermi, Claudio Oleari , Remo Reverberi 


1. Introduzione 

Le immagini di cui discuteremo sono 
determinate dalla luce visibile. Per com- 
prendere quello che spiegheremo in se- 
guito, è necessario avere una sufficien- 
te conoscenza delle proprietà fisiche 
della luce. 

La luce visibile è una piccola porzio- 
ne delle onde elettromagnetiche, distinte 
in ordine di energia crescente in onde 
radio, microonde, infrarosso, visibile, ul- 
travioletto, raggi X e raggi gamma. Tutte 
le radiazioni elettromagnetiche posso- 
no essere utilizzate per ottenere imma- 
gini. Questo comporta dei vantaggi, per- 
ché ogni radiazione produce immagini 
che forniscono informazioni diverse e 
complementari. Pensiamo, per esempio, 
alle immagini usate in medicina: radio- 
grafie, scintigrafie, TAC, Risonanza Ma- 
gnetica, termografie. Si possono otte- 
nere immagini anche utilizzando stimoli 
diversi dalle onde elettromagnetiche. Le 


ecografie, per esempio, utilizzano vibra- 
zioni meccaniche d’alta frequenza. Que- 
ste immagini sono tutte in bianco e nero. 

Il sistema visivo dell’uomo sfrutta la 
luce visibile in modo molto efficiente, ri- 
cavandone immagini colorate. La luce vi- 
sibile è di natura composita. Lo aveva già 
capito Isaac Newton nel XVII secolo, 
con la sua storica esperienza della scom- 
posizione e ricomposizione della luce 
solare. Noi possiamo capire la stessa cosa 
riferendoci all’arcobaleno. Esso si mani- 
festa quando la luce bianca del sole, pas- 
sando attraverso le goccioline di pioggia 
sotto certe condizioni geometriche, si 
scompone nei colori dell’iride. I due 
esperimenti dimostrano che la luce bian- 
ca è una mescolanza di colori diversi. 
Ogni colore corrisponde ad un’onda elet- 
tromagnetica specificata scientificamen- 
te con la propria lunghetta d'onda \ indi- 
cata in generale con la lettera greca X, e 
la propria intensità radiante * 1 2 . 


* Gli AA. fanno parte del Dipartimento di Fisica dell’Università di Parma e dell’Unità di Ricerca 
di Parma di INFM (e-mail: cognome@fis.unipro.it). 

1 La lunghezza d’onda è la distanza spaziale fra due massimi vicini (si pensi alle onde del mare) e 
specifica il colore. Essa è in genere espressa in nanometri (nm) cioè in miliardesimi di metro. 

2 L’intensità radiante, misurata in watt/ steradiante (w/ sr), è la potenza emessa da un punto lumi- 
noso entro un cono di angolo solido unitario. Essa è sinonimo di intensità luminosa. Questa si 
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L’insieme dei colori che compongo- 
no una determinata luce si chiama spet- 
tro della luce. Lo spettro della luce visibi- 
le occupa Tintervallo 380-^750 nm di 
lunghezze d’onda. Questo intervallo 
contiene le tre componenti primarie del 
colore, il blu, il verde e il rosso, riferibili 
rispettivamente agli intervalli spettrali 
42OM-80 nm, 5KH-610 nm e 56CL-640 
nm. A titolo esemplificativo, mostria- 
mo in fig. XV lo spettro visibile di una 
lampada alogena, evidenziando gli in- 
tervalli spettrali dei colori primari. Da 
quanto detto sopra si può capire che le 
lampade alogene contengono poca luce 
blu e molta luce rossa, conferendo agli 
oggetti illuminati un colore caldo. 

2. Immagini e fotografìa 

Le immagini svolgono un ruolo rile- 
vante nella vita moderna. Esse posso- 
no servire per stimolare il nostro piace- 
re, per comunicare un’informazione, per 
documentare un avvenimento, per in- 
dagare nell’interno di un corpo, in par- 
ticolare nel corpo umano, per studiare 
un fenomeno scientifico. In ogni caso, 
nonostante questa forte presenza, le 
immagini sono ancora oggetti misterio- 
si. 

Si può provare a comprendere que- 
sti fenomeni, rispondendo alla doman- 


da: “Che cosa è un’immagine?”. Possia- 
mo rispondere così: “È una rappresen- 
tazione visiva spaziale di qualche pro- 
prietà misurabile di un oggetto”. 

Cerchiamo di chiarire questa defini- 
zione, considerando il caso semplice 
delle immagini in bianco e nero. Le im- 
magini in bianco e nero rappresentano 
la distribuzione spaziale dell’intensità di 
qualche grandezza fisica determinata da 
un opportuno stimolo cui è sottoposto 
il soggetto. Illustriamo con qualche 
esempio. Le fotografie sono immagini 
ottenute misurando l’intensità della luce 
riflessa, trasmessa o emessa nel visibile, 
nell’infrarosso o nell’ultravioletto dai 
punti di un soggetto, rispettandone la 
distribuzione spaziale mediante la 
mappatura dei punti del soggetto sulla 
pellicola, per mezzo dell’obiettivo. Le 
radiografie si ottengono con i raggi X, 
misurandone l’intensità trasmessa dal 
corpo umano: i grigi scuri corrispon- 
dono alle parti molli (passa più luce) e i 
grigi chiari alle parti dense come le ossa 
(passa meno luce). In questi casi, l’in- 
tensità di luce è misurata tramite il suo 
assorbimento da parte della pellicola 
(della lastra per i raggi X), la quale di- 
venta tanto più scura quanto più gran- 
de è l’intensità della luce assorbita * * 3 . 
Queste considerazioni riguardano i ne- 


ricava dall’intensità radiante, facendo intervenire la diversa sensibilità spettrale deirocchio uma- 

no (l’occhio umano vede il verde meglio del rosso e del blu). 

3 Per essere precisi si dovrebbe parlare di energia assorbita che corrisponde al prodotto dell’in- 
tensità della luce per il tempo d’esposizione della pellicola, ma nella ripresa di un’immagine a 
fissato tempo d’esposizione l’energia assorbita è proporzionale all’intensità di luce. 
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gativi e quindi vanno bene anche per le 
radiografie che sono immagini negati- 
ve. Le fotografie sono immagini reali del 
soggetto che, viceversa, è più chiaro nei 
punti di luce più intensa. Per ottenere 
le fotografìe, si prendono i negativi e si 
proietta la loro immagine su carta foto- 
sensibile. In questo modo gli scuri di- 
ventano chiari e viceversa. Le ecografie 
si ottengono, invece, misurando l’inten- 
sità delle onde sonore che sono riflesse 
dai tessuti in misura diversa determinan- 
do così i toni di grigio. Esse consento- 
no di vedere immagini di oggetti che 
non possono essere illuminati con luce 
visibile, infrarossa o ultravioletta, come 
gli organi interni e molli del corpo uma- 
no che i raggi X non mettono in evi- 
denza in modo chiaro. Questo esempio 
suggerisce che le immagini si possono 
ottenere utilizzando diverse proprietà fi- 
siche della materia alle quali sono asso- 
ciate grandezze misurabili. 

3. Il colore 

Il colore è una proprietà tipica del 
sistema visivo dell’uomo e dipende dal- 
la luce visibile. Questa si può pensare 
come una mescolanza, in determinate 
proporzioni, di tre sorgenti di luce pri- 
marie: una rossa, una verde e una blu. 
La visione a colori si deve al fatto che 
nell’occhio umano sono presenti tre tipi 
di sensori ottici, i coni, sensibili rispet- 
tivamente alla luce rossa, a quella verde 
e a quella blu. Il colore percepito dal 
sistema visivo dell’uomo dipende dalle 
proporzioni di luce rossa, verde e blu 


contenute nella luce che entra nell’oc- 
chio (stimolo fisico) e dall’interpretazio- 
ne psichica del cervello (stimolo 
psichico). Per un oggetto di un bel ros- 
so vivace, la luce che entra nell’occhio 
umano non contiene luce verde e luce 
blu. Se la luce che penetra nell’occhio 
contiene in uguali proporzioni tutte le 
componenti primarie, l’oggetto appari- 
rà grigio; un oggetto blu, invece, sarà 
privo di rosso e di verde e così via. Il 
colore dipende, quindi, dal contenuto 
spettrale della luce che penetra nell’oc- 
chio, mentre la sua luminosità dipende 
dall’intensità della luce. Esso si può spe- 
cificare con tre numeri calcolati secon- 
de norme stabilite dalla CIE (Commission 
International de l’Éclairage), ognuno dei 
quali rappresenta la proporzione relati- 
va delle componenti primarie della luce. 
Uno di questi numeri è il fattore di 
luminanza percentuale e rappresenta la 
luminosità. 

Consideriamo ora fogli di carta di co- 
lore diverso illuminati dal sole. Un fo- 
glio bianco appare bianco, uno rosso 
appare rosso, uno verde appare verde e 
così via. Possiamo chiederci: perché, pur 
essendo illuminati in modo uguale, il 
colore dei fogli cambia? La risposta è 
che lo spettro della luce solare è modi- 
ficato dal processo di riflessione a cau- 
sa dei materiali utilizzati per colorare i 
fogli. La carta bianca riflette la luce so- 
lare senza alterare le proporzioni del suo 
contenuto di luci primarie, ma la carta 
rossa rifletterà solo la luce primaria ros- 
sa dello spettro della luce solare e così 
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obiettivo 




pellicola a colori 



sensore CCD 


Fig. 1 . Schema di uno strumento per la cattura di immagini: è una macchina fotografica se adotta una pellicola a 
colon, una camera digitale se usa un sensore elettronico. 


via. Quindi il colore di un oggetto di- 
penderà sia dallo spettro della sorgente 
di luce che lo illumina sia dalle modali- 
tà con cui esso riflette le componenti 
spettrali della luce, sia infine da come il 
sistema visivo umano agisce sullo spet- 
tro della luce che entra nell’occhio (ri- 
sposta spettrale). Il colore di un ogget- 
to cambierà ogni volta che si modifica- 
no le proprietà spettrali di uno degli ele- 
menti del sistema di visione. Le modifi- 
che possono riguardare uno dei seguenti 
elementi: lo spettro del sistema di illu- 
minazione sia a causa dell’invecchia- 
mento delle lampade sia come conse- 
guenza della loro sostituzione; la rifles- 
sione spettrale dell’oggetto; la disposi- 


zione spaziale relativa della lampada, 
dell’oggetto e dell’occhio, perché la ri- 
flessione della luce dipende dalla geo- 
metria ottica di misurazione; la risposta 
spettrale dell’occhio. 

Da quanto detto si comprende che 
il colore di un oggetto dipende dalla sua 
riflessione spettrale. Più precisamente, 
la grandezza fisica che rappresenta la ri- 
flessione dell’oggetto è il fattore di rifles- 
sione spettrale , il cui valore, a parità di al- 
tre condizioni di misurazione, dipende 
solo dalle proprietà chimico-fisiche del- 
l’oggetto. La misurazione del fattore di 
riflessione spettrale di un oggetto per- 
mette di determinare il colore come sta- 
bilito dalle norme della CIE 4 . 


4 Pnbblication CIE n. 1 5:2004 Colorimetiy, 3 rd edition, Central Bureau, A-1033 Vienna, P.O. Box 169, 
Austria (2004). 
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4. La fotografìa a colori 

La cattura di un’immagine a colori si 
esegue con macchine fotografiche a pel- 
licola, con fotocamere digitali o con 
scanner. Questi strumenti funzionano 
sul principio dell’occhio umano, anche 
se mancano dello stimolo psichico. Essi 
possiedono un obiettivo, un diaframma 
e un sistema di messa a fuoco, funzioni 
che, nell’occhio umano, sono svolte nel 
loro insieme dall’iride e dal cristallino. 
Nella fig. 1 si mostra lo schema di prin- 
cipio di uno strumento per la cattura di 
immagini. Sono indicati l’obiettivo (che 
raccoglie la luce proveniente dall’ogget- 
to, focalizzandone l’immagine sul 
sensore), il diaframma (che regola l’in- 
tensità della luce che entra nello strumen- 
to), l’otturatore (che determina il tempo 
di esposizione del sensore) e il sensore 
stesso. Lo strumento si chiama macchi- 
na fotografica, se il sensore è una pelli- 
cola a colori, oppure camera digitale, se 
si adotta un sensore elettronico. Gli 
scanner hanno una disposizione geome- 
trica differente, ma contengono gli stes- 
si ingredienti delle camere digitali. 

Le pellicole a colori sono composte 
di tre strati rispettivamente sensibili alle 
luci primarie rossa, verde e blu. Il 
sensore elettronico a colori è costituito 
invece da un mosaico piano di 
fotosensori di piccola area, detti pixel- 
sensore, ricoperti con filtri ottici che 
trasmettono luce o rossa o verde o blu. 
Il numero dei pixel di questi sensori può 
superare agevolmente gli 8 milioni. Un 
dettaglio esemplificativo dei sensori 


elettronici a colori è mostrato in fig. 
XVI. I colori dei pixel-sensore indica- 
no la loro sensibilità ai colori primari 
dovuti alla trasmissione del filtro ottico 
che li ricopre. I contorni tratteggiati in- 
dicano i pixel-immagine, che, nel caso 
mostrato, si compongono di quattro 
pixel-sensore, di cui uno è sensibile al 
rosso, uno al blu e due al verde. I pixel- 
immagine sono quindi % dei pixel- 
sensore. La formazione dell’immagine 
nei sensori elettronici avviene nel se- 
guente modo: l’obiettivo dello strumen- 
to trasferisce sul sensore l’immagine del 
soggetto, che resterà così scomposta in 
pixel-immagine. La luce che cade sul 
pixel-immagine è assorbita dai quattro 
sensori e fornisce segnali elettrici pro- 
porzionali ai colori primari. Questi se- 
gnali sono i cosiddetti segnali RGB del 
pixel-immagine. Essi subiscono un’ela- 
borazione elettronica e sono infine 
digitalizzati, cioè trasformati in nume- 
ri. Per una digitalizzazione a 8 bit la 
terna RGB=0, 0, 0, corrisponde al nero, 
quella 255, 255, 255 al bianco, mentre 
le terne intermedie R=G=B corrispon- 
dono ai grigi. I colori si ottengono, 
quando i tre valori RGB sono diversi tra 
loro. 

Abbiamo detto che le camere digita- 
li, come le macchine fotografiche a pel- 
licola, simulano il funzionamento dei- 
rocchio umano; tuttavia, le loro sensi- 
bilità spettrali ai colori primari sono ge- 
neralmente diverse da quelle dell’occhio 
umano. In pratica, poiché è molto dif- 
ficile, se non impossibile, costruire StrU- 
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menti con risposte spettrali uguali o ri- 
conducibili a quelle dell’occhio umano, 
le immagini strumentali hanno sempre 
colori differenti da quelli reali. Inoltre, 
due immagini dello stesso soggetto ri- 
prese a distanza di tempo non sono 
confrontabili, perché, in base a quanto 
già detto, avranno colori diversi (cfr. par. 
3). Infine, la risoluzione spaziale delle 
camere digitali, vale a dire il più piccolo 
dettaglio che possono riprendere, non 
è sufficiente per molti scopi. Si può 
quindi concludere che le immagini a co- 
lori ottenute con questi strumenti non 
sono utilizzabili come riferimenti da 
consultare in futuro, vale a dire non 
sono adatte per costituire archivi. 

5. Lo scanner spettrofotometrico 

Abbiamo discusso finora degli stru- 
menti in uso per la ripresa d’immagini e 
ne abbiamo discusso i limiti. La con- 
clusione è che, nonostante lo sviluppo 
tecnologico impetuoso degli strumenti 
di visione, non è ancora possibile otte- 
nere immagini che riproducano fedel- 
mente la realtà a colori vista dall’uomo. 
Come abbiamo spiegato, il problema 
nasce già al momento dell’acquisizione 
delle immagini. Lo scanner spettrofo- 
tometrico 3 rappresenta uno sforzo teso 
a superare questo primo scoglio. Esso 


è nato per riprendere immagini adatte a 
costituire archivi di dipinti e di altre ope- 
re d’arte di superficie piana, utilizzabili 
per scopi di diagnostica, di restauro e 
di multimedialità. Le immagini d’archi- 
vio devono possedere almeno i seguen- 
ti requisiti: riprodurre fedelmente il co- 
lore, essere confrontabili con immagini 
dello stesso oggetto riprese a distanza 
di tempo, essere stabili nel tempo in 
modo da fornire una documentazione 
storica delle opere d’arte. Immagini di 
questo tipo si ottengono mediante la 
misurazione del fattore di riflessione 
spettrale della loro superficie. Esso è de- 
terminato dal rapporto tra il segnale do- 
vuto alla luce riflessa dall’opera d’arte e 
quella riflessa da un riflettore ideale in 
identiche condizioni di misurazione ed 
è quindi indipendente dalle specifiche 
tecniche della strumentazione usata per 
la misurazione. Inoltre, consente di 
esprimere il colore nello spazio colori- 
metrico dell’Osservatore Standard del- 
la CIE, che è equivalente allo spazio 
colorimetrico del sistema di visione del- 
l’uomo. Le immagini basate sul fattore 
di riflessione spettrale costituiscono una 
nuova categoria di immagini digitali: le 
immagini spettrali. 

Lo scanner spettrofotometrico svi- 
luppato presso il Dipartimento di Fisi- 


5 G. Antonioli - F. Fermi - C. Oleari - R. Reverberi - M. D’Agostini - A. Dall’Ava - F. 
Ramazzo, Monitoraggio dello stato di conservatone sulle opere del Parmigianino Mediante Misuratone del- 
l'apparenza della supeificie pittorica e ÌMplicatoni illiiMinotecniche , in Pannigiauino e il Manierismo europeo , 
Panna, 1 3-15 giugno 2002, Atti del Convegno internazionale di Studi, Milano, Silvana Editoriale, 2002, 
pp. 158-164. 
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ca dell’Università di Parma cattura im- 
magini spettrali misurando il fattore di 
riflessione spettrale di tutti i loro pixel, 
quindi calcola il colore di ciascuno di 
essi e lo riproduce su un monitor a rag- 
gi catodici opportunamente tarato. La 
fedeltà 6 della riproduzione di queste im- 
magini è stata tecnicamente verificata, 
utilizzando campioni colorati certifica- 
ti da un laboratorio metrologico con ri- 
sultati molto buoni. Sono state inoltre 
riprese, presso la Galleria Nazionale di 
Parma, immagini di importanti dipinti 
giudicate ottime dai restauratori. Le im- 
magini spettrali hanno parecchi vantaggi 
rispetto alle immagini digitali tricroma- 
tiche, perché consentono: 1) di sfrutta- 
re al meglio il sensore elettronico (nu- 
mero di pixel-immagine uguale nume- 
ro di pixel-sensore), 2) il controllo del 
metamerismo 7 , 3) la codifica dei colori 
in qualsiasi spazio colorimetrico, 4) l’uso 
successivo anche con i futuri sviluppi 
della colorimetria, 5) la riproduzione su 
base spettrale, 6) la scelta dell’illuminan- 
te e del tipo di Osservatore Standard 
CIE per il calcolo del colore. Il primo 
punto afferma che lo scanner spettro- 
fotometrico consente di ottenere imma- 
gini più dettagliate di quelle che a parità 


di sensore si possono ottenere con una 
camera digitale a colori. Questa parti- 
colarità è stata sfruttata nel recupero 
virtuale dell’indice manoscritto del Fon- 
do librario Demetrio Canevari. 

6. Lo scanner spettrofotometrico e 
il Progetto Canevari 

Il progetto Canevari ci ha posto il 
problema del recupero virtuale dell’in- 
dice dei volumi dell’omonimo fondo li- 
brario, scritto dallo stesso Canevari nel 
1 625 poco prima della morte. Il mano- 
scritto si presenta in pessime condizio- 
ni. L’inchiostro ferrogallico ha reagito 
con la carta e subito un processo di dif- 
fusione che ha annullato il contrasto tra 
la carta e il tratto di penna originario 
rendendo quasi impossibile la lettura di 
molte parti del manoscritto. La scrittu- 
ra sulle due pagine dello stesso foglio 
appare sovrapposta e ciò complica la sua 
decifrazione. I fogli presentano nume- 
rosi fori dovuti alla completa acidifica- 
zione della carta. 

Alcune prove di recupero, eseguite 
con l’aiuto di immagini catturate con ca- 
mere digitali, non hanno dato buoni ri- 
sultati, ma hanno permesso di capire che 
ciò dipendeva dalla loro bassa risoluzio- 


6 G. Antonioli — F. Fermi - C. Oleari - R. Reverberi, Spectrophotometric Scanner for bnaging of 
Paintings and Other Works of Art , Proc. of thè Second European Conference on Color in Graphics, bnaging 
and Vision, Aachen, 5-8 apnl 2004 , Springfield, The Society for Imaging Science and Tecnologi 
2004, pp. 219-224. 

7 II metamerismo è un fenomeno per cui i colori di due corpi, diversi sotto una certa lampada, 
appaiono uguali sotto un’altra lampada. Il fattore di riflessione spettrale dei due colori rimane 
invece diverso. Il metamerismo esiste in tutti gli strumenti di visione tricromatici, compreso il 
sistema visivo dell’uomo. 
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ne spaziale. Le immagini mostravano, 
inoltre, che, nonostante la diffusione 
dell’inchiostro, la chiarezza dei pixel au- 
mentava quanto più erano lontani dalla 
traccia originaria. Pertanto, lo schiari- 
mento dei pixel adiacenti alla traccia 
originaria poteva consentire il recupero 
della lettura. Il problema non era sem- 
plice, perché occorreva operare sui pixel 
molto selettivamente. Con immagini a 
bassa risoluzione non si ha abbastanza 
selettività, quindi lo schiarimento dei 
pixel adiacenti comporta anche lo schia- 
rimento dei pixel della traccia originaria. 
Il metodo poteva funzionare solo con 


immagini di alta risoluzione spaziale, 
come quelle che si potevano catturare 
con lo scanner spettrofotometrico rea- 
lizzato presso il Dipartimento di Fisica 
dell’Università di Parma. Per conseguire 
il recupero virtuale, è stato necessario cat- 
turare immagini di circa 13 milioni di 
pixel per ogni pagina del manoscritto. In 
questo caso, ogni pixel-immagine ha 
un’area di circa 160x160 micron. Con 
questo livello di risoluzione spaziale 
l’operazione di filtraggio di cui si è par- 
lato ha permesso di conseguire il recu- 
pero della lettura del manoscritto. Un 
esempio di recupero è mostrato in fig. 2. 



Fig. 2. Esempio di recupero virtuale del catalogo manoscritto di Demetrio Canevari. Sopra: Linee di scrittura come 
appaiono all'occhio umano. Sotto: Le stesse linee di scrittura nell'immagine recuperata virtualmente. 
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Il 28 ottobre 2004, nella Sala Lignea 
della Biblioteca Berio, è stata inaugurata 
la mostra Saperi e meraviglie. Tradizione e 
nuove scienze nella libraria del medico genovese 
Demetrìo Canevari. Oggi, 1 1 gennaio 2005, 
presentiamo la mostra virtuale ospitata 
sul sito Internet dell’ENSSIB, l’Ecole 
Nationale Supérieure des Sciences de 
rinformation et des Bibliothèques che 
ha sede a Lione. La mostra virtuale è ac- 
cessibile all’indirizzo elettronico http :// 
saperiemeraviglie.enssib.fr. 

Abbiamo voluto creare questo sito a 
complemento della mostra reale allestita 
in biblioteca, da un lato per facilitarne la 
visita, dall’altro per perpetuarne la me- 
moria, indicando i riferimenti bibliogra- 
fici dei libri esposti e inserendo molte 
riproduzioni delle loro pagine. Il sito è 
stato concepito come un’integrazione del 
catalogo cartaceo e, come si direbbe per 
un DVD, come un “bonus” alla mostra. 

L’ideazione e la realizzazione del sito 
Web sono il risultato della collaborazio- 
ne tra più istituti francesi e italiani: 

• la Sezione di Conservazione e Rac- 


colta Locale della Biblioteca Berio, 
con Laura Malfatto ed Emanuela 
Ferro, rispettivamente direttrice della 
Sezione e responsabile della conser- 
vazione delle collezioni antiche; 

° l’ENSSIB di Lione, con la partecipa- 
zione di Ilaria Andreoli, ricercatrice 
in storia del libro, e del Dipartimen- 
to informatico di questo istituto; 

° il LARHRA (Laboratoire de 
Recherche Historique Rhòne- 
Alpes), nella persona del sottoscrit- 
to, specialista dell’illustrazione scien- 
tifica e tecnica del Cinque e Seicen- 
to, ricercatore del CNRS in un’équi- 
pe di storia dell’arte. 

1. Dalla deriva del Virtuale alle rive 
del Reale 

Il termine “virtuale” porta ancora con 
sé il segno dell’immaginario e del sogno; 
al solo pronunciarlo appaiono davanti ai 
nostri occhi immagini fantastiche, che ci 
fanno tornare bambini davanti al mon- 
do delle nuove tecnologie della comuni- 
cazione e dell’informazione. Si parla di 


* L’A. è ingegnere di ricerca presso il LARHRA (Laboratoire de Recherche Historique Rliòne- 
Alpes) di Lione. La traduzione dal francese è di Ilaria Andreoli. 
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“mostra virtuale” e ci si immagina di 
muoversi facilmente in un’altra realtà . . . 
Il nostro essere si è sdoppiato in un avatar 
elettronico, clone perfetto di un visita- 
tore ideale in cerca di una realtà parallela 
non meno ideale. Così, incarnati in que- 
sto doppio digitale, ci aggiriamo in uno 
spazio tridimensionale, ricostruendo 
quasi identica la mostra reale, e nello spa- 
zio così ricostruito passiamo di sala in 
sala per scoprire questo doppio perfet- 
tamente simulato, perché il virtuale ha 
una capacità “mimetica” infinita. Se 
Aristotele dice il vero, affermando che 
la mwiesis è il principio fondamentale delle 
arti, allora, bisogna convenirne, la realtà 
virtuale, con la sua capacità di duplicare 
il reale, può essere considerata come il 
vero compimento supremo dell’arte. 

Ma la realtà virtuale ha potenzialità 
ancora più vaste: non solamente imita 
perfettamente il reale, ma può anche met- 
tere a nostra disposizione una realtà più 
complessa, una realtà sfaccettata, arricchi- 
ta di tutti i documenti della sua storia. 

In una mostra reale, ad esempio, gli 
oggetti preziosi sono intoccabili, isolati e 
protetti dalle vetrine, inaccessibili ai visita- 
tori. In una mostra virtuale niente impedi- 
sce d’immaginare di poterli consegnare 
nelle mani dei visitatori, almeno nella for- 
ma delle loro copie tecnologiche; in que- 
sto modo si possono sfogliare cinquecen- 
tine, incunaboli e manoscritti: si voltano e 
rivoltano le pagine; si potrà chiudere il li- 
bro ogni volta che si vorrà, esaminarne la 
legatura sotto angolazioni diverse. 

Con un semplice “clic” si potrà acce- 


dere a una scheda di testo specifica, che 
ripercorrerà la storia dell’edizione, oppu- 
re compararla ad altre edizioni più tarde 
o recenti, che non si è potuto inserire 
fisicamente nella mostra, ma i cui dupli- 
cata digitali sono in libero accesso. Se la 
lettura ci affatica, la voce di una guida ci 
darà tutte le informazioni nella lingua che 
desideriamo e si potrà scegliere se ma- 
schile o femminile secondo il desiderio 
del momento. 

Con un altro “clic” si sarà in grado di 
consultare la mappa della mostra e, sele- 
zionando un altro punto sulla carta, si 
potrà raggiungerlo per esaminare un al- 
tro oggetto: perché nel virtuale lo Spa- 
zio e il Tempo sono aboliti: l’ubiquità e 
l’a-temporalità sono la regola di questa 
nuova realtà. 

Saperi e Meraviglie . . . dei tempi elet- 
tronici! Avremmo certamente avuto suf- 
ficiente immaginazione per realizzare una 
mostra virtuale di questo tipo, ma in 
compenso avremmo avuto qualche pro- 
blema con i mezzi materiali. 

In realtà, oggi esperimenti di questo 
tipo esistono già. In alcuni laboratori 
universitari sono allo studio progetti di 
questo genere: il gruppo di ricerca 
“Equator”, ad esempio, al quale parteci- 
pano numerosi ricercatori di università 
inglesi come Glasgow, Bristol e 
Lancaster, è un’équipe che lavora nel 
campo della IRC (Interdisciplinary 
Research Collaboration) su problemi di 
cooperazione e integrazione tra “realtà 
virtuale” e “realtà fisica”. Nelle pagine del 
sito web (http://machen.mii.nott.ac.uk/ 
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Home/ ABOUT.HTM) si legge che “il 
gruppo Equator si propone di stimolare 
una comprensione più chiara di ciò che 
significa vivere in un’epoca in cui le atti- 
vità ‘fisiche’ e ‘virtuali’ non solamente co- 
esistono, ma cooperano. Quest’epoca è 
infatti l’inizio di una nuova era di cui fac- 
ciamo parte. Essa promette cambiamenti 
radicali nei modi di comunicare, 
d’interagire e di giocare, ovvero nel no- 
stro modo di vivere” 1 . 

I ricercatori dell’IRC lavorano dun- 
que su quello che si definisce “realtà ar- 
ricchita”, o “realtà mista”, o, ancora, 
“realtà aumentata”. Questo tipo di real- 
tà apre ad una perfetta simbiosi e alla 
cooperazione tra i mondi “reale” e “vir- 
tuale”; mondo virtuale, ovvero quello dei 
nostri sistemi d’informazione, che com- 
prendono computer, sistemi personalizzati 
di telecomunicazione (Personal Digital 
Assistant o cellulari) e banche-dati 
mondializzate sulla rete Internet. In ef- 
fetti, proprio questo complesso panora- 
ma di nuove tecnologie viene definito 
“convergente” e dal loro entrare sempre 
più in connessione le une con le altre 
deriva il concetto di “realtà virtuale”. 


Il gruppo di ricerca “Equator” ha, 
inoltre, il programma di studio “City”, 
che riguarda più particolarmente lo stu- 
dio di questo tipo di cooperazione tra il 
virtuale e il reale nel campo dei musei e 
delle mostre. Nell’articolo Lessons from thè 
Ughthouse : Collaboration in a shared mixed 
reality System gli autori precisano che “i 
musei sono un fertile campo d’applica- 
zione per le tecnologie della realtà mista. 
Spinti da bisogni educativi e culturali a 
valorizzare e rendere accessibili al pub- 
blico le loro collezioni, i musei hanno una 
lunga esperienza nel campo delle tecno- 
logie che facilitano ed arricchiscono le 
visite, come le audio-guide, gli schermi 
video interattivi, non meno delle presen- 
tazioni web o video consultabili a distan- 
za. I musei sono aperti alle sperimenta- 
zioni tramite queste nuove tecnologie, 
fatto che dà ai ricercatori [dell’IRC] l’op- 
portunità di condurre le loro ricerche in 
un campo d’attività reale” 2 . 

O Saperi e Meraviglie . . . Ma l’arric- 
chimento della realtà grazie alle nuove 
tecnologie dell’informazione è ormai 
anche alla vostra portata. Nello scorso 
ottobre la Biblioteca Berio non ha forse 


1 http://machen.mrl.nott.ac.uk/Home/ABOUT.HTM: “Equator aims to forge a clearer 
understanding of what it means to live in an age when digitai and physical activides not only 
coexist but co-operate. This is thè age \ve are now entering, and it promises radicai change in 
how \ve communicate, interact, work and play - that is, how we live.” 

2 Broxvn [et alii], Dessous from thè Ughthouse : Collaboration in a shared mixed reality System , Proc. ACM 
CHI 2003, pp. 577-584: “Museums are a promising application area for mixed reality technologies. 
Driven by educational and cultural concerns to make collections accessible and understandable 
to thè generai public, museums have long experience with technologies for enhancing thè visit, 
e.g. audio guides, video and interactive computer displays, as well as web and VR presentations 
accessible from afar. Museums are also open to experimentation with new technology, and 
allow researchers thè opportunity to develop new Systems in a reai world setting”. 
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organizzato una giornata di studio in cui 
il Dipartimento di Fisica dell’Università 
di Parma ha presentato le sue ricerche 
relative al restauro del catalogo autogra- 
fo di Demetrio Canevari? Partendo da 
un testo per la maggior parte illeggibile, 
si è arrivati a un nuovo documento 
decifrabile: questo non è forse un esem- 
pio significativo di “realtà arricchita”? Per 
quanto riguarda la mostra virtuale, si trat- 
ta di un progetto senza dubbio di dimen- 
sioni più modeste, di gran lunga più 
modeste. Non rientra certamente in que- 
sto filone di ricerche d’avanguardia, ma 
riguarda una realtà più ristretta, dal mo- 
mento che si limita alla presentazione su 
Internet della mostra Saperi e meraviglie . 

Il progetto è stato concepito con mezzi 
ridotti e si prefigge obiettivi semplici: ren- 
dere consultabili sulla rete i libri e le illu- 
strazioni che sono serviti a realizzare la 
mostra. Si tratta non tanto di una mostra 
virtuale quanto di una restituzione degli 
elementi che compongono la mostra rea- 
le; è, in un certo senso, un “catalogo elet- 
tronico” della mostra. Per costruirlo, ab- 
biamo preso l’immagine come punto di 
riferimento dell’ideazione di questo pro- 
dotto e, in questo senso, essa ne è l’unità 
di base e l’elemento fondamentale. I testi 
che accompagnano le immagini non sono 
stati particolarmente sviluppati e 
evidenziati. Per leggere analisi più appro- 
fondite, bisogna rivolgersi al catalogo 
cartaceo nell’edizione realizzata dalla casa 
editrice Sagep. La mostra virtuale ha sen- 
so soltanto in relazione con la mostra 
reale e il suo catalogo; non ambisce per- 


tanto a sostituirsi in qualche modo alla 
mostra reale, ma cerca di prepararne la 
visita o di prolungarne il ricordo. 

Per mettere il materiale della mostra a 
disposizione dell’internauta, futuro o ex 
visitatore della mostra, abbiamo pensato 
a tre modi di “navigare”, ovvero di spo- 
starsi all’interno del corpus d’immagini. 

La prima modalità di navigazione è 
definita “Consultazione per vignette”: 
grazie ad essa si sfoglia in sequenza il 
corpus d’immagini. Questo tipo di con- 
sultazione permette di visualizzare in un 
formato adeguato le immagini della mo- 
stra nello stesso modo in cui si possono 
sfogliare rapidamente le pagine di un ca- 
talogo cartaceo. L’illustrazione che è rite- 
nuta interessante può essere visualizzata 
in un formato ad alta definizione: si clicca 
sulla vignetta e l’immagine appare in for- 
mato PDF con una migliore definizio- 
ne. Questo formato permette uno stu- 
dio più dettagliato, dal momento che, 
zoomando, si possono far apparire mag- 
giori particolari. 

La seconda maniera di consultare il sito 
è spostarsi in sequenza nelle diverse sche- 
de corrispondenti alle singole immagini. 
Ogni scheda comprende la vignetta — ov- 
vero l’immagine in formato ridotto - e l’in- 
formazione documentaria sull’immagine. 

La terza modalità di navigazione è sta- 
ta definita “Consultazione in formato 
galleria”. E stato scelto il termine “galle- 
ria”, perché questo tipo di consultazio- 
ne si presenta sotto forma di “tavole” 
costituite ognuna da una decina di vignet- 
te con le immagini del corpus. Questa 
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modalità fornisce una panoramica ancora 
più rapida delle illustrazioni e permette 
così di ritrovare più facilmente l’imma- 
gine o il tipo d’immagine desiderati. 

Le tre modalità di navigazione descrit- 
te sono collegate l’una all’altra. Sono pre- 
visti rinvìi per passare da un tipo di ri- 
cerca ad un altro: così per ogni immagi- 
ne è facile passare dalla modalità “Con- 
sultazione per vignette” a quella “Con- 
sultazione per schede” grazie a un bot- 
tone posizionato in alto sulla sinistra del- 
lo schermo, che presenta una freccia di- 
retta verso l’alto. 

Il passaggio dalla modalità “Consul- 
tazione in formato galleria” alla modali- 
tà “Consultazione per vignette” si effet- 
tua cliccando sulla vignetta prescelta. Al 
contrario, non è possibile il processo in- 
verso, ma per questo tipo di operazione 
si può ricorrere alla funzione propria del 
navigatore utilizzato, cioè il bottone “In- 
dietro”. 

Infine, è stata prevista una “tavola dei 
numeri” delle immagini, che permette la 
visualizzazione diretta di una vignetta a 
partire dal suo numero. Essa è accessibi- 
le dall’intera “galleria” grazie a un bot- 
tone, che si trova anch’esso in alto sulla 
sinistra dello schermo e che presenta una 
freccia diretta verso l’alto. 

Non è stata, invece, prevista la pro- 
grammazione di una modalità di ricerca 
tramite l’interrogazione del testo. Essa 
si potrà comunque ottenere con due pro- 
cedimenti: sia interrogando direttamen- 
te le pagine HTML che formano le sche- 
de, sia attivando un sistema di banca-dati 


con possibilità d’interrogazione in mo- 
dalità SQL. Non abbiamo optato per 
queste soluzioni, ma abbiamo preferito 
porre l’immagine al centro delle nostre 
preoccupazioni e far sì che grazie ad essa 
si possano effettuare tutte le ricerche. I 
metodi per ritrovare il più velocemente 
e il più semplicemente possibile un’im- 
magine sono stati concepiti a partire dal- 
l’immagine stessa, perché la nostra espe- 
rienza di storici dell’arte ci ha insegnato 
che, per ritrovare un’immagine precisa, 
la ricerca secondo modalità testuali è 
meno efficace rispetto ad un rapido col- 
po d’occhio all’intero corpus. 

Per completare la descrizione del sito, 
si segnala che sulla banda inferiore dello 
schermo si trovano in permanenza quat- 
tro bottoni: “Introduzione”, “Consulta- 
zione”, “Contatti” e un’icona raffigurante 
un punto interrogativo che indica una 
funzionalità di “Aiuto”. 

Il bottone “Introduzione” rinvia a un 
menu che propone una triplice scelta: 
“Presentazione”, “Demetrio Canevari” 
e “Il Fondo Canevari”; le tre sezioni dan- 
no, rispettivamente, un’informazione 
generale sul progetto della mostra, noti- 
zie biografiche di Demetrio Canevari e, 
infine, notizie sulla sua biblioteca. 

Il bottone “Consultazione” dà acces- 
so ai tre tipi di consultazione, “Consul- 
tazione per vignette”, “Consultazione 
per schede” o “Consultazione in forma- 
to galleria”, che abbiamo già sufficiente- 
mente descritto (teniamo, invece, a se- 
gnalare, se non l’avete notato, che per la 
programmazione dei bottoni abbiamo 
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realizzato grandi effetti speciali che fan- 
no brillare la luna come un sole. . . È l’al- 
ta tecnologia di cui vi parlavo all’inizio 
di questo intervento!). 

Il bottone "Contatti” permette di ave- 
re le informazioni pratiche, indirizzi, con- 
tatti e orari della mostra, oltre alle infor- 
mazioni relative alle persone e alle istitu- 
zioni che hanno partecipato alla realiz- 
zazione del progetto. 

Il bottone "Aiuto” spiega, tramite un 
semplice schema, come passare da una 
modalità di consultazione ad un’altra. 

2. Conclusioni 

Abbiamo delineato un panorama 
delle principali funzioni del sito web crea- 
to per la mostra Saperi e meraviglie e ne 
abbiamo spiegato i principi e le difficol- 
tà che hanno contrassegnato la sua ela- 
borazione nella forma attuale. Prima di 
concludere, è forse opportuno ritornare 
all’immaginario e al sogno che il termine 
"virtuale” evoca. 

Non esiste Reale che non cominci ad 
elaborarsi in questo atbanor misterioso 
che è l’Immaginario, il Sogno o l’Utopia. 
La realtà decanta a partire da queste so- 
stanze indistinte, caotiche, persino incoe- 
renti, e, soprattutto per noi Francesi, ri- 


conoscere questo dato di fatto disturba 
il nostro spirito cartesiano e razionale . . . 
Il mondo in cui viviamo è in continuo 
mutamento grazie ai nuovi strumenti nati 
dalle tecnologie dell’informatica e della 
comunicazione. Come ogni strumento — 
e il libro ne è anch’esso un esempio cui 
siamo abituati - le nuove tecnologie per- 
mettono di comprendere la realtà, se non 
di costruire un nuovo aspetto di Realtà. 

Non moltissimo tempo fa, mi ricor- 
do, era il 1992, si ideavano e si program- 
mavano i primi siti web. All’epoca, tutto 
ciò era considerato come l’aspetto più 
avanzato del progresso e ai nostri occhi 
appariva piuttosto "meraviglioso”: si ave- 
va l’impressione di scoprire un altro 
mondo. Sì, cinquecento anni dopo la sco- 
perta del continente americano da parte 
del vostro compatriota Cristoforo Co- 
lombo si aveva l’impressione di sbarcare 
su una nuova "Terra incognita”, che era 
il continente Internet. Ma, a ben riflette- 
re a qualche anno di distanza, questa 
nuova "terra” Internet, in fin dei conti, 
era soltanto una manciata di isole di un 
mondo ancora più grande, che resta an- 
cora completamente da immaginare e 
conoscere: "Meraviglie e . . . Saperi”. 
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Anatomia dell’immagine tipografica 

di llarìa Andreoli * 


È ormai diventata un’affermazione 
banale che l’epoca in cui viviamo è do- 
minata dallo strapotere mediatico e dal 
bombardamento quotidiano di milioni di 
immagini che l’uomo contemporaneo 
guarda, ma è sempre meno capace di 
vedere, di interpretare, di valutare criti- 
camente. Eppure, già all’epoca della ri- 
voluzione “inavvertita”, quella causata 
dall’apparizione e primo affermarsi del- 
la stampa — dalla fine del XV e nel corso 
del XVI secolo — l’immagine deteneva 
già una centralità assoluta, in proporzio- 
ni e ritmi diversi, certamente, ma non 
senza minor importanza e peso nella per- 
cezione e visione umana del mondo cir- 
costante. Senza dubbio, il ruolo dell’im- 
magine e la sua riproduzione su larga 
scala sono una delle componenti fonda- 
mentali della complessa genesi della 
Modernità, che viene definita comune- 
mente con il termine di Rinascimento. 
Quella della riproducibilità tecnica del- 
l’immagine, allora, si configura come una 
rivoluzione parallela, più silenziosa ma 
non meno radicale, a quella avvenuta nel 


campo della parola scritta grazie ai pro- 
gressi dell’arte tipografica tradizional- 
mente identificati in Gutenberg. 

La storia dell’illustrazione libraria ha, 
dunque, il pieno diritto di essere consi- 
derata una delle storie “particolari” che 
compongono quella più generale della 
stampa e, secondo quest’ottica, appare 
del tutto legittimo individuare nuovi sce- 
nari e nuovi temi di ricerca per ogni ca- 
pitolo di un’altra storia, quella del libro, 
per altro ancora colma di zone d’ombra 
e troppo spesso frequentata da occhi in- 
capaci proprio di “vedere”, per tradizio- 
ne o per formazione più attenti alla pa- 
rola scritta che a quella “dipinta”. 

Il fervore e l’entusiasmo dell’Umane- 
simo nell’esplorazione dell’antichità e nel 
processo di riscoperta e appropriazione 
della cultura classica avevano preparato 
il terreno per la straordinaria diffusione 
del sapere tramite 

“... questa grande, & veramente miracolosa 
invention delle stampe da poter così 
acconciamente far tanta copia di libri. Se 
reiterargli poi di tempo in tempo, in modo, che 


* L’A. è ricercatrice in storia del libro presso TENSSIB — Ecole Nationale Supérieure des Sciences 
de rinformation et des Bibliothèques di Lione. 
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più in un mese se ne diffondano per tutto il 
mondo” 1 . 

L 'ars artificialiter scrìbendi , infatti, per- 
metteva finalmente di registrare e con- 
servare in imperituri monumenti di car- 
ta “lettere, che sicure non hanno potuto 
restare nella finezza e durezza de i’ mar- 
mi o’ de i metalli 5 ’ 2 * e i frutti di molte vite 
trascorse instancabilmente a editare, tra- 
durre e commentare gli scritti degli anti- 
chi. Il nuovo libro, così, alleviava lo stu- 
dioso dall’enorme peso dell’apprendi- 
mento mnemonico e della ripetizione 
meccanica, stimolando nel contempo 
l’emergere di nuovi talenti intellettuali o 
anche solo appagando il piacere della 
curiosità di dilettanti e amateurs. 

Dopo il periodo sperimentale degli 
incunaboli, proprio durante il Cinque- 
cento il libro tipografico trova forme sta- 
bili e una qualità costante in tutti i suoi 
aspetti, dalla carta, alla grafica, all’illustra- 
zione. Si assiste così al momento di più 
alto equilibrio e di più fecondo dialogo 
fra il testo e l’immagine, che andrà 
gradatamente dissolvendosi con la sosti- 
tuzione, a fine secolo, della tecnica cal- 
cografica a quella silografica e con la con- 
seguente segregazione dell’immagine 
nelle tavole fuori testo. 

Nel libro cinquecentesco la mise en 
page , la disposizione delle varie porzioni 
di testo, la razionalizzazione degli spazi 
destinati all’illustrazione e il rapporto tra 


la componente testuale e quella figurati- 
va, tutto appare studiato e meditato in 
vista del miglior risultato possibile per 
quello che — pur rappresentando senza 
dubbio un supporto del sapere e un vei- 
colo della conoscenza straordinariamente 
innovativi — era, fondamentalmente e 
soprattutto, una merce. 

L’immagine, nella prima epoca della 
sua riproducibilità tecnica, ebbe sicura- 
mente un impatto rivoluzionario, prima 
di tutto per il suo imponente dilagare tra 
gli spazi dello scritto e per la sua straor- 
dinaria diffusione, poi — componente, 
questa, troppo spesso trascurata — per la 
bicromia bianco/nero e la virtuosa de- 
clinazione del potere creativo della sola 
linea, che certamente non dovevano ri- 
sultare caratteristiche neutre ad occhi 
fino ad allora abituati ad un universo di 
pagine miniate. Vero e proprio valore 
aggiunto, l’illustrazione, infatti, non solo 
conquista sempre maggiori porzioni delle 
pagine interne, ma anche accoglie il let- 
tore fin dall’apertura del volume, dal 
frontespizio, spesso ornato di una cor- 
nice, architettonica o decorativa, al cui 
centro fa bella mostra di sé la marca edi- 
toriale. Dall’iconografia e simbologia 
sempre più complesse e elaborate, que- 
st’ultima da pratico riferimento commer- 
ciale si propone sempre più come sim- 
bolo della crescente consapevolezza 
dell’importanza del ruolo sociale del li- 


1 S. Erizzo, Discorso sopra le medaglie antiche , Venezia, Vincenzo Valgrisi, 1 559, c. a2 r : Al Serenissi- 
mo [...] Sigismondo Augusto re di Polonia, Girolamo Ruscelli. 

2 Antonio Zantani nella prefazione a: E. Vico, De imagini con tutti i riversi ..., Venezia, Enea Vico, 

1548. 
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braio-stampatore, “mercante d’onore” - 
di scienza e di cultura - oltre che “d’uti- 
le”. A sua volta, fa capolino anche l’au- 
tore: quasi volendosi presentare perso- 
nalmente al pubblico prima dell’incipit 
dell’opera, si affaccia dal ritratto, in cui 
compare raffigurato magari laureato o 
clipeato, di profilo, alla foggia antica, 
oppure di fronte, in uno sforzo di sem- 
pre più accentuata individualizzazione e 
sempre minore stereotipia tipologica. Le 
immagini penetrano persino all’interno 
dei capilettera, ornati da decorazioni di 
varia natura, e spesso “parlanti”, ovvero 
recanti scene minute che hanno come 
soggetto episodi relativi ad un personag- 
gio celebre, per lo più biblico o mitolo- 
gico, il cui nome inizia con la stessa let- 
tera. E poi ancora finalini e capipagina, 
decori tipografici e tecnopaegnia , l’artificio 
per il quale le linee dello scritto sono ri- 
tagliate in modo da riprodurre una for- 
ma decorativa o l’ideogramma di un og- 
getto. 

Parallelamente ai progressi tecnici cre- 
sce l’ambizione dell’arte tipografica 
rinascimentale di fare del libro illustrato 
il luogo di una rappresentazione com- 
pleta ed esaustiva tanto del macrocosmo 
dei naturatici , come del microcosmo uma- 
no, della sua storia e degli aiiificialia da 
lui creati, universi, entrambi, in continua 
dilatazione. Al di là della tradizionale il- 
lustrazione del testo letterario o religio- 
so, con l’affinarsi delle tecniche incisorie 
esplode, infatti, il fenomeno del libro il- 
lustrato, cui è strettamente legata, verso 
la metà del secolo, la nascita del libro 


scientifico moderno: trattati di astrolo- 
gia, geografia, botanica, zoologia e sto- 
ria naturale descrivono, in figure sempre 
più aderenti al vero, il cielo, la terra co- 
nosciuta e i regni vegetale e animale, 
mentre ricerche erudite, completate da 
sontuosi apparati iconografici, sono de- 
dicate all’anatomia, alla chirurgia come 
all’architettura, alle antichità e alla 
numismatica. Il sempre più netto affer- 
marsi dell’uso delle lingue volgari, inol- 
tre, stimola artigiani e tecnici a compila- 
re manuali e prontuari, illustrati da tavo- 
le e diagrammi, anche per le arti mecca- 
niche, mentre la tendenza ad identifica- 
re la Storia con la singola personalità, 
congiunta al sempre più saldo affermar- 
si delle identità nazionali, stimola la re- 
dazione di gallerie di uomini illustri nei 
campi più svariati, dalla politica all’arte 
militare, dalla letteratura alle arti liberali 
e figurative. L’immagine si. ritaglia sem- 
pre più un ruolo indipendente ed auto- 
nomo, giungendo spesso a divenire la 
sola protagonista nelle pagine di raccol- 
te di costumi, di modelli ornamentali per 
artigiani e decoratori, di gallerie di ritrat- 
ti e di monumenti famosi. 

Uno dei fenomeni che caratterizza- 
rono più profondamente la cultura 
umanistico-rinascimentale fu dunque il 
risveglio dell’interesse per la Natura. Tra 
le molteplici cause che vi concorsero vi 
furono senza dubbio il recupero e lo stu- 
dio critico di alcuni autori antichi: 
Dioscoride, Teofrasto e soprattutto Pli- 
nio il Vecchio. Il contributo degli uma- 
nisti alla rinascita dell’interesse per la real- 
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tà circostante non si esaurì tuttavia nella 
riedizione critica degli auctores , ma nel- 
l’intuizione e teorizzazione della basila- 
re importanza dell’osservazione diretta 
del fenomeno naturale qualora s’inten- 
desse intraprendere seriamente lo studio 
del Creato. Il progressivo affermarsi del 
pensiero neoplatonico su quello aristo- 
telico, inoltre, gettava le basi per la vitto- 
ria dell’empirismo e, di conseguenza, 
della sperimentazione scientifica sulla 
Scolastica. Questo appello alla Natura 
produsse effetti fortemente innovativi 
nello studio di molte discipline, i cui ap- 
procci metodologici furono radicalmen- 
te rifondati: così, ad esempio, da una 
conoscenza botanica quale quella delle 
età classica e medievale, quasi esclusiva- 
mente volta ad individuare le virtù me- 
diche delle piante, si passò, in un breve 
volgere di tempo, a una scienza partico- 
larmente impegnata nella descrizione, 
denominazione e catalogazione delle es- 
senze vegetali, favorita, in questo, anche 
dai sempre più frequenti viaggi d’esplo- 
razione che permisero la scoperta di nuo- 
ve realtà naturali. 

Per la prima volta, grazie alla stam- 
pa, un’opera grafica poteva essere diffu- 
sa e conservata intatta in centinaia di 
copie di un libro; ma è anche certamen- 
te vero che durante il primo secolo di 
vita la tecnica tipografica contribuì a pro- 
durre e a diffondere una gran messe di 


dati alterati, di cc libri umani malamente 
copiati” 3 . Con il massiccio diffondersi e 
diversificarsi delle edizioni a stampa le ano- 
malie e le incongruenze presenti nelle opere 
degli autori antichi si fecero inevitabilmen- 
te più manifeste. Questa proliferazione mi- 
stificante, però, ebbe come preziosa con- 
seguenza l’inevitabile reazione contro i te- 
sti accettati acriticamente, le letture obbli- 
gate e l’opinione invalsa, mentre in tutti gli 
individui curiosi cominciava a farsi strada 
un nuovo modo di osservare la realtà cir- 
costante. Uno dei frutti di questo nuovo 
metodo scientifico fu il sorgere, accanto 
ad una prosa descrittiva molto accurata, 
di una produzione figurativa del tutto 
nuova, ora finalizzata alla raffigurazione 
del mondo naturale nel modo più ade- 
rente possibile al reale e alla catalogazio- 
ne di esso secondo un modello enciclo- 
pedico di stampo aristotelico. 

Nel Quattrocento le silografie veni- 
vano realizzate sulla base delle illustra- 
zioni dei manoscritti, di cui si copiava 
anche, e fedelmente, il testo. Le figure 
illustravano le parole dell’autore, non la 
realtà naturale in oggetto, e non esiste- 
vano ancora ricerche autonome in cam- 
po botanico o zoologico, che invece co- 
minciarono a essere intraprese in maniera 
sistematica nel secolo seguente, quando, 
insoddisfatti per l’inadeguatezza di de- 
scrizioni puramente verbali, gli studiosi 
chiesero la collaborazione di artisti e di 


3 Lettera di Tommaso Campanella a A. Queregno (luglio 1607), citata da E. Garin, Uumanesimo 
italiano: filosofia e vita civile nel Rinascimento , Roma-Bari, Laterza, 1994 (1. ed. it.: Bari, G. Laterza, 
1952). 
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disegnatori abili ed esercitati a un’atten- 
ta osservazione. Nel Cinquecento, però, 
raccogliere e presentare “fatti” richiede- 
vano ancora la conoscenza e il rispetto 
dei documenti prodotti dagli osservato- 
ri dell’Antichità: la ricerca storica e la rac- 
colta di dati scientifici erano dunque ope- 
razioni pressoché identiche. Prima di 
fornire nuovi straordinari risultati fu dun- 
que necessario assimilare l’eredità ales- 
sandrina e, prima di far emergere i profi- 
li di una nuova immagine del Mondo 
esauriente ed uniforme, fu necessario ri- 
produrre le immagini incongrue, elabo- 
rate dal passato, in quantità sufficiente 
per metterle a confronto, paragonarle, 
collazionarle e rendersi conto della loro 
imprecisione, se non della loro falsità. In 
contrasto con la cultura degli amanuensi, 
che aveva nutrito “l’obbedienza alle re- 
gole di una scienza”, quella tipografica 
permise la diffusione simultanea di illu- 
strazioni e grafici sempre più accurati, 
trasformando in tal modo non solo le 
modalità comunicative all’interno della 
Repubblica del Sapere, ma anche gettan- 
do le basi di una nuova fiducia nella ca- 
pacità umana di pervenire a una cono- 
scenza certa delle leggi della Natura e 
della sua verità, una verità originale e 
autonoma, sempre presente allo sguar- 
do umano, la cui espressione più esatta 
ed adeguata è veicolabile non tanto at- 
traverso la parola quanto tramite numeri 
e figure. 

La possibilità di produrre immagini 
identiche con definizioni identiche per 
osservatori sparsi ai quattro angoli del 


mondo conosciuto — i quali, a loro volta, 
potevano trasmettere nuove e più cor- 
rette informazioni agli editori — permise 
ad astronomi, geografi, botanici e zoo- 
logi di estendere il patrimonio dei dati 
disponibili ben oltre i limiti dell’immagi- 
nabile, superando così i confini che solo 
poco tempo prima imponevano i muri 
delle biblioteche in cui si conservavano i 
rari codici manoscritti. In questa nuova 
economia del sapere un elemento cen- 
trale fu certamente lo sfruttamento si- 
multaneo di molti talenti diversi: quello 
dell’autore del testo e dei suoi editori, 
traduttori e commentatori, quello dell’ar- 
tista chiamato ad illustrarlo, quello del 
tipografo, che trasponeva le creazioni di 
entrambi sulla pagina, trasformandole in 
un nuovo oggetto, il libro, dotato di una 
propria organicità e autonomia, e, last but 
not lecist, quello del libraio-mercante, che 
di questa “merce intellettuale” curava la 
vendita e la diffusione, valorizzandone 
la novità e la qualità agli occhi di un pub- 
blico sempre più attento ed esigente. 

L’uomo rinascimentale, dunque, os- 
serva con uno sguardo nuovo la realtà 
che è intorno e al di sopra, ma anche 
quella all’interno di sé: l’architettura e i 
meccanismi del corpo, microcosmo in 
cui si riflette secondo precise corrispon- 
denze il macrocosmo naturale. 

Arte liberale e, in quanto intimamen- 
te legata alla filosofia, privilegiata fra le 
scienze, anche la medicina riscoprì i testi 
dei padri dell’età classica: Galeno, 
Ippocrate e Aristotele furono resi dispo- 
nibili nei testi originali o in eccellenti tra- 
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duzioni in latino, insieme alle edizioni a 
stampa delle opere degli autori arabi, che 
avevano goduto di tanto successo nelle 
epoche immediatamente precedenti. Il 
rinnovato interesse per il funzionamen- 
to dell’organismo andò di pari passo con 
il desiderio di approfondire la conoscen- 
za della sua struttura: il Cinquecento fu, 
infatti, il secolo della nascita della scien- 
za anatomica moderna, rinnovata su basi 
operative e pertanto ridescritta con pre- 
cisione e illustrata con figure altrettanto 
dettagliate. 

Stimolati dalla riscoperta delle statue 
antiche, che riaffioravano grazie al fer- 
vore degli scavi archeologici, e affasci- 
nati dal naturalismo con cui vi veniva 
raffigurato il corpo umano, pittori e scul- 
tori tornarono a rivolgersi all’osservazio- 
ne diretta della natura e dell’uomo. Gra- 
zie alla pratica della dissezione dei corpi 
umani, che all’inizio del secolo andava 
facendosi sempre più frequente, grandi 
artisti, primo fra tutti Leonardo, colla- 
boravano con gli anatomisti, arrivando 
talvolta persino a sostituirsi ad essi, per 
ritrovare, attraverso l’osservazione del 
cadavere, la perfezione delle forme uma- 
ne. Era il momento della grande fioritu- 
ra degli studi anatomici: se per Leonardo, 
Dùrer, Michelangelo l’anatomia si pone- 
va alla base di un’arte alla continua ricer- 
ca della rappresentazione precisa del cor- 
po, così, per Vesalio, Paré e la nuova ge- 
nerazione di medici essa giungeva a co- 
stituire il cuore stesso della medicina, che 
diveniva sempre di più una scienza basa- 
ta sull’osservazione diretta. La rivoluzio- 


ne anatomica di Vesalio, d’altronde, rag- 
giunse il suo scopo anche e soprattutto 
grazie ad un sontuoso apparato illustra- 
tivo, opera di Jan Stephan van Calcar, 
incisore e pittore fiammingo, allievo di 
Tiziano: le splendide tavole ed illustra- 
zioni dei sette libri del De humani corporis 
fabrica (Basilea, 1543) facevano dell’ana- 
tomia una vera e propria “scienza per 
immagini”, prima disciplina di base del- 
la medicina moderna, e rimasero, infatti, 
punto di riferimento obbligato per i quasi 
due secoli successivi. Se si mettono a 
confronto con le rare raffigurazioni sche- 
matiche degli incunaboli e delle edizioni 
dei primi decenni del Cinquecento, ese- 
guite ancora sulla base di vaghe descri- 
zioni anatomiche, l’evoluzione dell’illu- 
strazione nell’arco della prima metà del 
secolo risulta veramente strabiliante. 

Gli artisti e i medici si confondevano 
così in un desiderio comune di “guarda- 
re”, “vedere” e comprendere la fabrica 
umana e mai come allora le due discipli- 
ne furono così vicine: l’anatomista ave- 
va ormai bisogno dell’aiuto dell’artista - 
quando non lo era lui stesso — per la rea- 
lizzazione delle tavole descrittive che rap- 
presentavano i supporti di diffusione 
delle conoscenze e la base dell’insegna- 
mento. Al contrario, appare sempre più 
evidente come, nelle loro opere, pittori 
e scultori padroneggiassero con sempre 
maggiore sicurezza la tensione dei mu- 
scoli e il calore della carne al di sotto della 
superficie dell’epidermide, fino alla resa 
esatta - si direbbe quasi clinica — del- 
l’espressione del dolore e dello sforzo. 
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Ancora relegata all’ambito delle arti 
meccaniche, la chirurgia cinquecentesca 
non ebbe invece la sua Fabrìca. I chirurghi 
- che spesso esercitavano anche come 
barbieri e salassatoti -, uomini di forma- 
zione e mentalità pratica e digiuni o quasi 
di latino, il più delle volte si accontentava- 
no di edizioni modeste e la loro arte ave- 
va sicuramente minor bisogno del soccor- 
so dell’immagine. I loro manuali sono di 
solito piccoli volumi in-quarto o in-otta- 
vo, poco cari e comodi da maneggiare e 
trasportare durante le visite ai clienti o sul 
campo di battaglia, con illustrazioni piut- 
tosto semplici e schematiche, atte a mo- 
strare strumenti e tecniche d’operazione. 
Soltanto alla fine del secolo alcuni autori 
cominceranno a manifestare un certo in- 
teresse per la qualità delle tavole da inse- 
rire nelle edizioni delle loro opere. La dif- 
ferenza fra la sontuosità degli apparati il- 
lustrativi dei testi di anatomia e la sobria 
essenzialità delle immagini di quelli di chi- 
rurgia è eloquente delle due sfere di pub- 
blico — e di mercato — cui rispettivamente 
essi si rivolgevano: le tavole anatomiche 
sono spesso la preziosa attrattiva di ele- 
ganti edizioni in-folio dall’eccellente qua- 
lità tipografica, concepite spesso — dall’au- 
tore come dallo stampatore — come doni 
di rappresentanza e merce di lusso, da 
dedicare a potenti mecenati e da propor- 
re a facoltosi appassionati d’arte, oltre che 
di scienza, mentre i manuali di chirurgia 
erano né più né meno utili e pratici stru- 
menti di lavoro, di uso (e consumo) co- 
mune, fatto che ne spiega l’esiguo nume- 
ro giunto fino a noi. 


Un universo di immagini, dunque, 
accompagna e caratterizza la rivoluzio- 
ne moderna della diffusione del sapere 
scientifico, fornendo all’anatomia, alla 
chirurgia, alle scienze naturali, all’astro- 
nomia e alla geografia la possibilità di 
comunicare quegli aspetti del pensiero, 
che non possono essere pienamente e 
correttamente espressi dal testo, e di 
veicolare quel settore più o meno ampio 
del contenuto semantico, che la parola, 
non riuscendo a puntualizzare per la sua 
vocazione all’universale, deve necessaria- 
mente cedere all’immagine e alla sua ca- 
pacità di descrivere il contingente, il par- 
ticolare. L’illustrazione scientifica è es- 
senzialmente descrittiva: rivede, rivisita, 
interpreta (nel senso di creare un siste- 
ma di simulazione) il reale, così da pre- 
sentarsi come un insieme di immagini, il 
cui senso — e non il cui referente — è da 
ricercare in una costruzione verbale che 
la sottende. Dal momento che illustrare 
significa commentare visivamente i pro- 
dotti di altri sistemi espressivi, quella 
compiuta dall’artista-illustratore è, nel- 
l’universo delle scienze, un’operazione di 
traduzione “al cubo” di un significante 
in un altro, di creazione, cioè, di un si- 
stema di segni chiamati ad interpretarne 
un altro, che, a sua volta, si sforza di de- 
scrivere la realtà. L’apparato illustrativo 
è chiamato, allora, a stabilire un rappor- 
to intertestuale, che, se fertile, non si ri- 
duce a un servizio parassitico o ridondan- 
te, ma può sfociare nella completezza. 

Certo, illustrare è un’attività stretta- 
mente dipendente da quella del percepi- 
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re e, dunque, l’autore osserva e descrive 

— e l’artista raffigura — ciò che vuole e 
può vedere e, soprattutto, rappresenta- 
re. E, naturalmente, questo processo è 
in stretto ed osmotico rapporto con la 
tradizione epistemologica, cognitiva e 
visiva dell’epoca in cui si svolge. 

In più, l’illustrazione tipografica, al- 
meno per molto tempo, sarà di per sé 
antinaturalistica, basandosi unicamente 
su un codice cromatico binario. L’auto- 
re del testo, dunque, e con lui il suo 
illustratore sono obbligati ad attivare 
meccanismi di raffigurazione codificata 

— una sorta di “retorica della realtà” — 
che assicurino una corretta ricezione da 
parte del lettore. Un sistema convenzio- 
nale, insomma, basato sul presupposto 
che i tre attori coinvolti nel processo di 
trasmissione - e ricezione — della cono- 
scenza condividano il medesimo codi- 
ce culturale e visivo. Prendendo ancora 
una volta ad esempio il trattato di 
Vesalio, in esso ogni tipo di genere 
disegnativo disponibile per l’artista — e 
per l’anatomista — (disegni di “scortica- 
ti” a figura intera, parti del corpo raffi- 
gurate in dettaglio come in uno “stu- 
dio” dal naturale, sezioni tridimensio- 
nali, forme disegnate prima separate e 
successivamente unite fra loro, uso di 
punti di vista variabili, di schematizzazioni 
diagrammatiche e convenzioni volumetri- 
che tramite l’uso del tratteggio) è sfrutta- 
to con un senso incredibilmente sicuro di 
quale possa risultare il più appropriato 
rispetto al testo da illustrare. Le didascalie 
che completano le tavole, inoltre, tra- 


smettono una forte impressione della 
consapevolezza con cui i diversi tipi di 
rappresentazione sono stati orchestrati 
ed organizzati in rapporto sia reciproco 
sia con il testo, mentre il lettore-spetta- 
tore è accompagnato alla scoperta della 
Fabrìca - quasi in un’analisi introspettiva - 
da un dialogo diretto con l’autore, che si 
sincera frequentemente dell’awenuta 
comprensione delle convenzioni figura- 
tive adottate. 

Ruolo dell’autore, eventuale filtraggio 
stilistico dell’artista, mode estetiche, tec- 
niche esecutive e tradizioni iconografiche, 
necessità e interessi economici dello 
stampatore e del libraio, attese e gusti del 
pubblico, sono tutte componenti che si 
fondono ed interagiscono in maniera as- 
sai complessa nella genesi dell’illustrazio- 
ne editoriale. Disciplina “sirena”, questa, 
dal busto umano della Storia (del libro, 
della sua produzione ed economia, della 
lettura ma anche della cultura scritta, della 
sua diffusione e ricezione) e dalla can- 
giante coda ittica dell’Arte (della sua sto- 
ria e di quella delle tecniche, dei modelli, 
degli stili e dei codici), il cui canto am- 
maliante destina al naufragio chi si con- 
vince di poterla affrontare armato delle 
categorizzazioni e delimitazioni dei 
saperi costituiti e, invece, riserva piaceri 
e soddisfazioni inauditi a un ulissiaco 
navigatore saldamente legato — e quindi 
paradossalmente libero di coglierne i si- 
gnificati più pregnanti - alla convinzio- 
ne della necessità di un approccio pluri e 
interdisciplinare. Pluridisciplinarietà e 
interdisciplinarietà, fili d’Arianna che ac- 
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compagnano lo studioso nel tentativo di 
decifrare il labirinto della fittissima rete 
di connessioni e rimandi che le immagi- 
ni intrecciano con la vita e la storia del 
loro supporto, di rilevare i sommovimenti 
e le variazioni che provocano nelle cul- 
ture che le hanno prodotte e di identifi- 
care le tracce che lasciano in quelle con 
cui esse vengono a contatto nei loro per- 
corsi spazio-temporali. Senza dimentica- 
re né la loro natura di “riproduzioni” di 
un manufatto, costantemente legata al- 
l’evoluzione dei progressi tecnologici — 
con conseguente sempre maggiore ca- 
pacità anche quantitativa di penetrazione 
e diffusione — né quella di componenti 
di una merce e quindi sottoposte alle leg- 
gi di un mercato e alle sue oscillazioni. 

Ma a cinquecento anni di distanza 
dalla loro creazione e fruizione, in un’epo- 
ca in cui il libro detiene un ruolo sempre 
meno centrale nella registrazione, trasmis- 
sione e diffusione dell’informazione, del 
sapere e della cultura, come (far) guar- 
dare e (far) vedere questi testi e le loro 
illustrazioni? Come trarne (e proporre) 
un insegnamento più propriamente sto- 
rico, dal momento che, inevitabilmente, 
il valore puramente scientifico è ormai 
superato? Come riuscire a farli dialogare 
di nuovo, in uno scambio arricchente per 
il futuro, con un lettore o un visitatore 
contemporaneo, semplicemente curioso 
e non necessariamente specialista della 
storia della scienza, del libro o dell’arte? 
Come esporre il patrimonio librario nel- 
l’era dell’interattività elettronica, dei mu- 
sei virtuali e delle banche-dati in rete? 


Come, insomma, mettere le nuove tec- 
nologie dell’informazione al servizio sia 
della volgarizzazione che della conserva- 
zione? 

Intraprendere l’avventura di organiz- 
zare, nel terzo millennio, una mostra di 
libri, tanto più se antichi e illustrati, in 
una biblioteca pubblica, vuol dire neces- 
sariamente porsi questi interrogativi e 
stimolare la riflessione intorno a essi, più 
che fornire risposte precise. 

Certamente, per il personale scienti- 
fico della biblioteca, come per eventuali 
specialisti delle più diverse discipline, le 
mostre rappresentano una valida occa- 
sione per studiare più approfonditamente 
e riconsiderare sotto nuovi punti di vista 
un dato fondo o collezione (e, nel caso 
di edizioni figurate, i corpora illustrativi), 
per avere un ruolo più attivo e partecipa- 
tivo nella valorizzazione del patrimonio 
che è loro affidato. 

Ma come far sì che esse rappresenti- 
no una valida esperienza didattica per il 
pubblico? 

Il libro in sé è una formidabile mac- 
china creatrice di sogni ed evocatrice di 
universi lontani nel tempo e nello spa- 
zio, la cui potenza è meravigliosamente 
raccontata nel saggio Come un romando di 
Pennac. Ma la magia funziona unicamen- 
te attraverso la lettura e metterne la lam- 
pada magica sotto vetro equivale, anzi- 
ché a conservarla, a renderla sterile, a 
ucciderne il genio. In generale, l’ogget- 
to-libro è molto più difficile da esporre 
di una qualsiasi altra opera d’arte. Trop- 
po spesso si ripete stupidamente che i 
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libri parlano da soli, ma la triste verità è 
che essi restano muti finché non venga- 
no letti, o, almeno, sfogliati. Ora, nelle 
mostre, davanti al libro esposto all’inter- 
no di una vetrina, il visitatore non solo 
non può leggere, ma nemmeno può eser- 
citare i suoi diritti primari di lettore, che, 
ovviamente, lederebbero a loro volta i 
doveri della conservazione di oggetti di- 
ventati rari e preziosi: non può toccare o 
maneggiare il libro, sfogliarne le pagine 
e, nel caso di edizioni illustrate, guardar- 
ne le figure ... I libri in mostra, senza 
un’idea museografica forte che ne giu- 
stifichi l’esposizione, ridotti alla bidimen- 
sionalità di due pagine aperte, non han- 
no uno status molto diverso dagli anima- 
li in formalina . . . 

È dunque fondamentale trovare una 
chiave per (rientrare nel loro universo, 
un montaliano c 'anello che non tiene” per 
spezzare la catena del tempo e ritrovare 
il modo di ridar loro una voce attraverso 
la quale possano svelare le complesse re- 
lazioni con il contesto storico, sociale e 
intellettuale che li ha creati, venduti, com- 
prati, collezionati, letti (o meno), sfogliati, 
copiati, annotati, censurati, persino, tal- 
volta, bruciati. Grazie ad una seria rifles- 
sione su come si intenda veramente far 
parlare questi supporti e veicoli della cul- 
tura del nostro passato, prova della no- 
stra intelligenza accumulata durante mil- 
lenni, essi potranno tornare ad esercita- 
re sul visitatore il loro potenziale emo- 
zionale, proprio in quanto reali supersti- 
ti e testimoni del passato, attraendone 
l’attenzione, invitandolo a pensare e ri- 


flettere e non solo ad esprimere giudizi di 
generica ammirazione e rispetto nei con- 
fronti di qualcosa che ha purtroppo sem- 
pre più spesso l’abbagliante e meduseo 
fascino della reliquia. 

Se lo sguardo rinascimentale ricercava 
spasmodicamente di vedere e rappresen- 
tare ciò che era intorno e all’interno di sé, 
quello contemporaneo, che ha esplorato 
gran parte del macrocosmo e innumere- 
voli microcosmi, oltrepassando ogni im- 
maginabile coppia di colonne d’Èrcole, è 
andato oltre il reale, dando forma a ciò 
che vero non è, ma potrebbe esserlo in 
un’altra realtà, quella virtuale. 

Parallela alla realtà fisica di una mo- 
stra confinata in una sala, regolata da 
orari di apertura e da una data di chiusu- 
ra, libera dalle limitazioni doverosamente 
imposte alla fruizione di oggetti tanto 
preziosi quanto fragili, ne può ora esi- 
stere una versione virtuale, che permet- 
te finalmente di appagare ogni curiosità, 
sia di occhi lontani migliaia di chilome- 
tri, sia di visitatori che ne vogliano pro- 
lungare il ricordo anche solo pochi mi- 
nuti dopo averla visitata. "Terzo polo” 
tra la mostra in situ — cui, se esiste, o è 
esistita, evidentemente si ricollega, ma 
alla quale non cerca di sostituirsi — e il 
suo catalogo, cui rinvia per eventuali 
maggiori approfondimenti, ma del qua- 
le non ripropone necessariamente i testi 
nella loro interezza, la mostra virtuale dà 
ai libri una voce ulteriore, creando per- 
corsi inediti organizzati intorno al mate- 
riale realmente esposto e agli argomenti 
trattati in saggi e schede. Giocando sulla 
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straordinaria possibilità di creazione di 
una iper-realtà, di una versione del reale 
ancora più vera e disponibile alla curio- 
sità dell’occhio umano, il virtuale difen- 
de la propria autonomia e originalità, of- 
frendo alla fruizione visiva un clone del 
libro ben più accessibile di quanto po- 
trebbe essere l’oggetto reale. 

Per una mostra di libri illustrati, e in 
particolare di argomento scientifico, il 
valore aggiunto è incalcolabile. A parte i 
casi in cui il corredo illustrativo di un’edi- 
zione a stampa si riduca ad una sola ta- 
vola (generalmente il frontespizio), ap- 
pare infatti chiara l’impossibilità di una 
fruizione simultanea del suo insieme e, 
al contrario, data la disposizione delle il- 
lustrazioni nelle diverse pagine, la forza- 
ta scansione della sua lettura. Rese dispo- 
nibili al confronto grazie alle versioni 
elettroniche, le immagini - il rapporto 
fra loro e con il testo — aiutano a rico- 
struire, se non la storia stessa della scien- 
za che illustrano, certamente un momen- 
to della sua evoluzione e delle conven- 
zioni con cui una data epoca ha rappre- 
sentato l’oggetto del proprio studio. 
Estratta e riassemblata in contesti inedi- 
ti, frugata, esaminata, analizzata secon- 
do ingrandimenti di dettagli che trasfor- 
mano il minimo tratto inciso in frontiera 
che dimezza lo schermo, o rimpicciolita 
tanto da trasformarsi in tassello del mo- 
saico dell’intera serie contenuta fra le 
pagine, l’immagine, nuova Alice nel Pae- 
se delle meraviglie virtuali, ritrova una 
prorompente forza comunicativa per 


parlarci della storia dello sguardo uma- 
no sul mondo. 

Come in una sorta di mise en ahimè , un 
ennesimo codice, l’immagine virtuale, 
riproduce l’oggetto creato da un altro, la 
traduzione tecnica di un disegno, che già 
rappresentava l’interpretazione figurati- 
va di un terzo, ovvero la descrizione ver- 
bale del reale. Ogni epoca ha un modo 
proprio di guardare la realtà, di vedere il 
mondo e tentare di impossessarsene, 
creandone un equivalente fatto di parole 
e immagini. La nostra, segnata da una 
nuova rivoluzione delle tecnologie e del- 
le modalità di trasmissione del sapere e 
dell’informazione, ci fornisce mille nuo- 
ve ed inaudite possibilità: ricostruire por- 
zioni irrimediabilmente perdute del pas- 
sato, farci intrawedere un probabile fu- 
turo, ma, soprattutto, fornendo un equi- 
valente virtuale della realtà, trasmetter- 
ne una versione più complessa e 
sfaccettata, da osservare, registrare e in- 
terrogare contemporaneamente sotto 
molti più punti di vista rispetto a quanto 
possiamo fare con i nostri occhi umani. 

Attraverso l’occhio virtuale il libro ti- 
pografico - il testo, le immagini, la sua 
evidenza oggettuale -, simbolo tecnolo- 
gico di una rivoluzione ormai antica, ci 
può dunque svelare ogni suo più recon- 
dito segreto. A patto di saper ricreare in 
noi la curiosità entusiasta - questa sì crea- 
zione umana che mai potrà essere ripro- 
dotta virtualmente — che cinque secoli 
fa lo ha inventato e di esercitare su di 
esso un sguardo autenticamente storico. 
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Silvio Goffredo Martelli introduce al complesso mondo dell’araldica e alla lettura dei suoi blasoni; quello di Andrea Lercari fa un’utile 
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production techniques of this written tool which had its origins long before die printing in far distant areas, such as China in 2 nJ Century AD. 
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In appendix diere is thè alphabetical index of thè families present in thè armorial bearings of Musso written by Andrea Lercari. 

2 



Adagio e curioso 

Viaggio lento’ intorno al mondo 
della carta, del libro, di Gutenberg 

Caos e armonia 
Le regole per leggere la natura 
in 500 anni di libri di fisica 

Biblioteca Berio 

Sala di lettura Fondi antichi e Collezioni specializzate 
27 ottobre 2005 — 27 gennaio 2006 


Catalogo della mostra 

a cura di Inaura Malfatto e Emanuela Ferro 

Con la collaborazione di 
Lorenzo Fen-^i e Nadia Robotti 
(Dipartimento di Fisica dell’Università di Genova) 
Matta Teresa Sanguineti 
(Biblioteca Universitaria di Genova) 

Schede di Lorenza Gastrico e Anne-Rénédicte Eevollant 
Fotografie di Elisabetta Goggi 


LA BERIO 


Adagio e curioso. 

Viaggio lento’ intorno al mondo 
della carta, del libro, di Gutenberg 
Edizione 2005 

di Inaura Malfatto 


Il Festival della Scienza è un appuntamen- 
to annuale in continua espansione per nume- 
ro di eventi e di visitatori. Alla terza edizione 
non poteva mancare Adagio e ernioso, che ha 
presentato nuovamente al pubblico una serie 
di iniziative dedicate alla carta, al libro e al do- 
cumento che privilegiano più l’approccio scien- 
tifico di quello storico, consueto per temi di 
questo tipo. Alla realizzazione del “viaggio” 
hanno collaborato, come sempre, da una par- 
te, coloro che lavorano per conservare e tra- 
mandare i manufatti e la memoria delle anti- 
che tecniche di fabbricazione, dall’altra, colo- 
ro che si dedicano alla ricerca scientifica, pro- 
ponendo sia metodi innovativi di conserva- 
zione di quanto ci ha consegnato il passato sia 
nuove chiavi di lettura, che possono rappre- 
sentare motivo di riflessione e prospettiva per 
il futuro. 

Quest’anno, 2005, sono trascorsi cent’an- 
ni dallo straordinario 1905, quando Einstein 
pubblicò le sue rivoluzionarie teorie sulla rela- 
tività, ed è l’Anno mondiale della Fisica. A 
questo anniversario la Sezione di Conserva- 
zione e Raccolta Locale della Biblioteca Berio 
ha dedicato la mostra Caos e armonia . Le regole 
per leggere la natura in 500 anni di libri di fisica, dal 
27 ottobre 2005 al 27 gennaio 2006, allestita 
in collaborazione con il Dipartimento di Fisi- 
ca dell’Università e la Biblioteca Universitaria 
di Genova. Attraverso i trattati scientifici che 
hanno fatto la storia della ricerca dell’uomo 
sulla natura sono presentate le tappe fonda- 


mentali del difficile cammino alla scoperta delle 
leggi dell’universo dall’Antichità ai nostri gior- 
ni. 

I problemi della conservazione della carta 
e dei documenti sono stati al centro delle altre 
iniziative svoltesi alla Berio e aU’ Archivio Sto- 
rico del Comune di Genova. 

All’Archivio Storico è stata allestita, in col- 
laborazione con il Dipartimento di Chimica e 
Chimica Industriale dell’Università di Geno- 
va, l’esposizione Mostri d'archivio. Esempi di de- 
grado in libri e documenti, dal 28 ottobre 2005 al 
TI gennaio 2006, che ha presentato, accanto a 
manoscritti e filze perfettamente conservati, 
documenti gravemente danneggiati per l’azio- 
ne di fattori chimici, fisici o biologici. 

Di conservazione, intesa come prevenzio- 
ne, e di attenzione per l’ambiente dove sono 
tenuti libri e documenti, e in generale i beni 
culturali, si è parlato nel seminario Libri sani in 
ambiente sano , che ha avuto luogo nella Sala dei 
Chierici della Biblioteca Berio il 27 ottobre 
2005 con la partecipazione di Adriana 
Bernardi, esperta di ambiente museale, ricer- 
catrice presso il CNR-ISAC di Padova e colla- 
boratrice di numerosi progetti di ricerca, e di 
Aurora Montemartini Corte con la collabora- 
zione di Mirka Zotti, ambedue del Dipartimen- 
to per lo Studio del Territorio e delle sue Ri- 
sorse (Dip.Te.Ris.) dell’Università di Genova 
e studiose di muffe, che sono un vero flagello 
per carta, libri e documenti. 

La conservazione della carta, con partico- 
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lare attenzione, da una parte, per l’approfon- 
dimento dei fenomeni di degrado che colpi- 
scono in modo massiccio e devastante i ma- 
nufatti cartacei e, dall’altra, per la ricerca di tec- 
niche di restauro innovative, è stata oggetto 
del meeting Papertech: un progetto europeo per il 
restauro della carta , svoltosi all’Archivio Storico 
il 28 ottobre, dedicato al progetto omonimo 
cofinanziato dall’Unione Europea e coordinato 
dal Gruppo di ricerca sulla Chimica per la Con- 
servazione dei Beni Culturali del Dipartimen- 
to di Chimica e Chimica Industriale dell’Uni- 
versità di Genova. Grazie alla collaborazione 
con il Gruppo di ricerca la nostra rivista pub- 
blica in questo numero un excursus sulla sto- 
ria della carta, che descrive l’evoluzione dei pro- 
cessi di fabbricazione e le trasformazioni della 
struttura di questo materiale dal punto di vi- 
sta dell’analisi chimica. 

Una conversazione specifica sulla ricerca 
nel settore chimico è stata tenuta il 3 novem- 
bre da Elisabetta Princi e Silvia Vicini dello 
stesso Gruppo di Ricerca presso la Fonda- 
zione Eni “Enrico Mattei” — Culture Factory. 

Le antiche tecniche di lavorazione della 
carta sono state le protagoniste delle visite 
guidate e dei laboratori organizzati dal Co- 
mune di Mele presso il Centro di Documen- 
tazione e Testimonianza dell’Arte Cartaria 
con la collaborazione di alcuni maestri cartai, 


ultimi depositari dei segreti di quest’arte an- 
tica. 

Esperimenti avveniristici tra arte tipogra- 
fica tradizionale e tecniche digitali condotti 
da un’équipe del Dipartimento d’informati- 
ca, Sistemistica e Telematica dell’Università 
di Genova sono alla base dell’innovativa espo- 
sizione Codici antropomorfi tra i torchi di Gutenberg 
compresa nel percorso della “Raccolta 
gutenberghiana Francesco Pirella” presso 
l’ARMUS - Archivio Museo della Stampa. 

La silografia, la più tradizionale e antica 
delle tecniche di illustrazione del libro, è stata, 
invece, argomento della mostra dedicata all’ar- 
tista Francesco Gamba (La Spezia 1895 — 
Barbaiana, Milano 1970), realizzata a Fivizzano 
presso il Museo della Stampa “Jacopo da 
Fivizzano” a cura dell’Accademia Lunigianese 
di Scienze “G. Capellini”. Come sempre, in- 
fine, in occasione del Festival della Scienza, 
sono state organizzate visite guidate straor- 
dinarie ai tesori della biblioteca del Castello 
di Castiglione del Terziere in Lunigiana. 

Adagio e curioso continua oltre il Festival 
della Scienza in un viaggio che dura tutto l’an- 
no: le istituzioni che vi partecipano propon- 
gono visite guidate, conferenze, laboratori di- 
dattici, rivolti a tutti coloro che desiderano sa- 
pere qualcosa di più e di diverso sul mondo 
della carta, del libro e del documento. 


Hanno realizzato la terza edizione di Adagio e ernioso : 

• Comune di Genova (Biblioteca Berio, Archivio Storico) 

• Istituto Nazionale per la Fisica della Materia 

• Università di Genova (Dipartimento di Chimica e Chimica Industriale, Dipartimento di Fisica) 

• Biblioteca Universitaria di Genova 

• ARMUS - Archivio Museo della Stampa, Genova 

• Fondazione Eni Enrico Mattei - Culture Factory 

• Comune di Mele - Centro di Documentazione e Testimonianza dell’Arte Cartaria 

• Museo della Stampa “Jacopo da Fivizzano”, Fivizzano (MS) 

• Castello di Castiglione del Terziere, Bagnone (MS) 


A tutd i partecipanti in dono la Guida 2005 di Adagio e curioso. 
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Caos e armonia 

Le regole per leggere la natura in 500 anni di libri di fisica 

Introduzione 


La mostra, dedicata alla Fisica nel cente- 
nario della prima pubblicazione della teoria 
della relatività di Albert Einstein, è stata par- 
ticolarmente difficile da realizzare, sia per 
l’argomento scientifico tra i più ostici, sia 
perché i libri sull’argomento, a un approc- 
cio superficiale, sono poco attraenti: un pro- 
getto non semplice, che tuttavia abbiamo 
potuto affrontare e condurre a termine gra- 
zie a compagni di avventura esperti e gene- 
rosi, come il Dipartimento di Fisica dell’Uni- 
versità di Genova, in particolare Nadia 
Robotti e Lorenzo Fenzi, e la Biblioteca Uni- 
versitaria di Genova, in particolare Maria Te- 
resa Sanguineti. Il risultato è stato di grande 
soddisfazione, perché sono state esposte rare 
edizioni delle opere che hanno fatto la sto- 
ria della scienza. 

Il Festival della Scienza è stato ancora una 
volta un’occasione di grande visibilità per far 
conoscere i tesori scientifici della Biblioteca 
Berio, in cui sono confluite nel tempo pre- 
ziose collezioni, come quelle dell’abate Berio, 
del medico Demetrio Canevari, dei Brignole 
Sale e del bibliofilo Gian Luigi Lercari. 

Hanno dato un ricco apporto alla mo- 
stra le collezioni dell’abate Berio (1713- 
1794), dalle quali ha avuto origine la nostra 
biblioteca, quando, nel 1824, i 16.000 volu- 
mi a lui appartenuti furono donati al Comu- 
ne di Genova. Il Berio, vissuto in piena età 
illuministica, era tanto appassionato di scien- 
ze, e di Fisica in particolare, da allestire un 
laboratorio per esperimenti scientifici nella 


sua casa in via del Campo e da consigliare, 
probabilmente, l’installazione di un paraful- 
mine sulla Lanterna eseguita nel 1778. Pos- 
sedeva trattati tecnici rinascimentali, come 
la Pyrotechma di Biringuccio, antiche edizio- 
ni di Newton, Torricelli e Bacone, i primi 
periodici scientifici, come “Observations sur 
la physique, sur l’histoire naturelle et sur les 
arts”, “Memorie di matematica e fisica della 
Società Italiana delle Scienze”, “Biblioteca 
fisica d’Europa”, “Giornale fisico-medico”, 
e le novità di Nollet, Beccaria e Franklin, de- 
dicate alla scoperta del secolo, l’elettricità. 

Dalla raccolta libraria del medico geno- 
vese Demetrio Canevari (1559-1625), ricca 
di rarissime edizioni di opere mediche e in 
generale scientifiche, che è venuta a far par- 
te della nostra biblioteca nel dopoguerra 
dopo molte peripezie e trasferimenti di sede, 
provengono i testi del sapere tradizionale, 
come Aristotele, e le testimonianze della ri- 
voluzione scientifica dell’età moderna. 

Un’altra importante biblioteca confluita 
nella Berio è quella della famiglia Brignole 
Sale, ricca di ben 16.000 volumi, che testi- 
moniano gli interessi culturali di una delle 
più rilevanti famiglie nobili genovesi attra- 
verso tre secoli, da Gio. Francesco Brignole, 
doge nel biennio 1635-1637, a Maria 
Brignole Sale, duchessa di Galliera, passan- 
do per personalità di spicco dell’antica Re- 
pubblica, come nel Seicento Anton Giulio 
Brignole Sale, letterato e politico, e nell’Ot- 
tocento Antonio Brignole Sale, finanziere e 
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ambasciatore del Re di Sardegna in varie 
capitali europee, non dimenticando Giusep- 
pe Maria Durazzo, al quale si devono non 
pochi dei volumi scientifici giunti fino noi, di 
cui alcuni molto rari. 

Di diversa origine è la biblioteca di Gian 
Luigi Lercari, commerciante e bibliofilo, che 
all’inizio del Novecento raccolse una cospi- 
cua biblioteca (12.000 volumi), nella quale si 
trovano antiche edizioni di argomento scien- 
tifico che tuttavia furono acquisite dal colle- 
zionista non per il loro contenuto, ma in quan- 
to rarità bibliografiche. 

La collaborazione con il Dipartimento di 
Fisica e con la Biblioteca Universitaria ha ar- 
ricchito la mostra di alcuni pezzi di rilievo 
assoluto. Il Centro Servizi Bibliotecari “A. 
Borsellino” del Dipartimento di Fisica ha 
messo a disposizione antiche riviste scienti- 


fiche, tra le quali hanno grandissima impor- 
tanza i “Philosophical Transactions”, editi a 
Londra dal 1665, che sono pertanto il più 
antico periodico scientifico pubblicato inin- 
terrottamente fino ad oggi, e gli £ Annalen der 
Physik”, nati a Lipsia nel 1790, in cui nel 1905 
Albert Einstein pubblicò i tre articoli fonda- 
mentali sulla teoria della relatività. 

Il contributo della Biblioteca Universita- 
ria ha consentito di esporre i testi di Volta, 
Galvani e Cartesio in antiche edizioni e so- 
prattutto l’opera cardine del moderno pen- 
siero scientifico, il Saggiatore di Galilei. Tene- 
vamo particolarmente a presentarlo in mo- 
stra, non solo per la sua rilevanza nella storia 
della scienza, ma anche perché la prima edi- 
zione, pubblicata nel 1 623, oggi rarissima, si 
trovava nella biblioteca di Demetrio Canevari, 
da dove purtroppo andò ben presto perduta. 


La mostra Caos e armonia. Le regole per leggere la natura in 500 anni di 
libri di fisica è aperta fino al 27 gennaio 2006 nella Sala di lettura Fondi 
antichi e Collezioni specializzate al quinto piano della Biblioteca Berio con il 
seguente orario: 

lun. e ven. 14.00-18.00, mar. e gio. 9.00-13.00, mer. 9.00-18.00 
Visite guidate tutti i venerdì ore 16.00 
Visite guidate per classi e gruppi solo su prenotazione 
Informazioni e prenotazioni: 
tei. 010 5576050/016 
e-mail: beriocons@comune.genova.it 
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500 anni di Fisica nei libri in mostra 

di Nadia Robotti * 


La mostra Caos e armonia , al di là del suo 
interesse intrinseco per la storia del libro, ci 
consente di ripercorrere la storia della Fisica 
Moderna, soprattutto per quanto riguarda la 
fase iniziale, e nello stesso tempo ci suggeri- 
sce alcune riflessioni sul ruolo e sul significa- 
to che il libro ha assunto in Fisica con il pas- 
sare del tempo. 

Quando si parla della nascita della Fisica 
Moderna, vengono, giustamente, subito in 
mente il nome di Galileo Galilei e il “meto- 
do” da lui introdotto. Per Galileo, come è ben 
noto, compito fondamentale della Fisica era 
la conoscenza della Natura, dove, con que- 
sto non si doveva intendere, come riteneva- 
no Aristotele e gli Aristotelici, suoi contem- 
poranei, la conoscenza delle essenze dei fe- 
nomeni, ma la determinazione delle leggi che 
li governano. Per far questo egli introdusse 
un nuovo metodo di lavoro, quello “mate- 
matico-sperimentale”, che consisteva nell’in- 
terrogare la Natura con precisi esperimenti e 
nell’aspettarsi da essa precise risposte, scritte 
in linguaggio matematico. Questo poteva ac- 
cadere perché, come ribadiva, ad esempio, in 
uno dei suoi libri più famosi, Il Saggiatore , Funi- 
verso “è scritto in lingua matematica, e i ca- 
ratteri sono triangoli, cerchi, ed altre figure 
geometriche”. Anche se, come diremo in se- 
guito, altri linguaggi matematici, diversi da 
quello della geometria, furono scoperti ben 


presto, la nuova impostazione metodologica 
rimase il punto centrale per tutto lo sviluppo 
successivo della Fisica Moderna. 

Galileo ebbe certamente meriti indiscutibili, 
ma il suo audace e innovativo “metodo mate- 
matico-sperimentale” non sorse dal nulla. Per 
ovvie ragioni non posso qui entrare nel meri- 
to dello sviluppo del pensiero scientifico dal- 
FAntichità, partendo, ad esempio, dalla Risica 
di Aristotele, fino al Seicento. Mi limito sem- 
plicemente a ricordare che premessa essenziale 
al pensiero di Galileo furono, in epoca medie- 
vale, la creazione delle prime Università, come 
quelle sorte nel XIII secolo a Parigi, Oxford e 
Bologna, e, contestualmente ad esse, Femer- 
gere di una categoria di filosofi capaci di occu- 
parsi di scienze esatte (matematica, astrono- 
mia, statica e ottica). 

Accanto a questi fattori va poi ricordato 
il risveglio della Tecnica nel mondo occiden- 
tale, iniziato già nell’Alto Medioevo e prose- 
guito con grandi sviluppi e grandi successi 
nel Quattrocento. Nacque così la necessità 
di formare una nuova categoria di tecnici, 
diversi da quelli cresciuti nella pratica artigia- 
nale, che fossero in grado di impostare in 
forma più razionale i vari problemi che deri- 
vavano dai progressi via via raggiunti. Per for- 
mare i nuovi tecnici, i filologi misero a dispo- 
sizione i testi di scienziati e di ingegneri del- 
l’Antichità, traducendoli in lingua latina. Par- 


* L’A. è professore ordinario di Storia della Fisica presso l’Università di Genova. 
8 


//. 2 - luglio-dicembre 2005 


500 cumi di Fisica nei libii in mostra 


ticolarmente importanti furono, ad esempio, 
le edizioni critiche degli 'Elementi di Euclide o 
quelle degli scritti di Archimede (bellissimi 
esempi di questi testi sono esposti in mostra 
ai nn. 12 e 2). La scoperta, o meglio la 
riscoperta delle grandi opere scientifiche del 
passato, esercitò un’azione determinante sullo 
sviluppo della scienza pura e applicata, por- 
tando alla nascita di una nuova figura intel- 
lettuale — lo “scienziato-ingegnere” — che tro- 
vò in Leonardo da Vinci la sua massima 
espressione. 

Da un punto di vista metodologico, Leo- 
nardo può essere certamente considerato un 
precursore di Galileo, in quanto comprese 
l’estrema importanza sia della sperimentazio- 
ne sia della matematica. Il grande merito di 
Galileo fu di esser riuscito a fondere insieme 
questi due mondi, fino a quel momento con- 
siderati separati, proponendo un nuovo me- 
todo con cui indagare la Natura. 

I settori in cui il metodo di Galileo pro- 
dusse le scoperte più importanti furono la 
Meccanica e l’Astronomia, portando in parti- 
colare, per quanto riguarda la Meccanica, alla 
nascita della Dinamica, con la scoperta dei suoi 
primi due principi. Successivamente esso fu 
applicato dai suoi allievi (tra i quali Evangeli- 
sta Torricelli) sia alla Meccanica sia a diverse 
altre branche della fisica, come l’Ottica o 
l’Idrostatica. Proprio in questo ambito, a titolo 
di esempio, si ebbe la classica esperienza di 
Torricelli sulla pressione atmosferica, realizzata 
grazie all’invenzione del barometro. 

Parlando della rivoluzione iniziata da 
Galileo, non si può fare a meno di citare 
Bacone e Cartesio, i due massimi codificatori 
del nuovo metodo d’indagine che la Scienza 
doveva imporsi. Non a caso sono presenti 
in mostra il Novnw organimi di Bacone (n. 1 1) 
e doperà omnia di Cartesio (n. 13). 

Fu nella seconda metà del Seicento che la 


rivoluzione scientifica aperta da Galileo giun- 
se a compimento, trovando in Newton il suo 
massimo artefice. A Newton, infatti, attraver- 
so i suoi Phi/osophia ? naturalis principia mathematica 
(esposti in mostra, n.15), si deve la completa 
razionalizzazione della Meccanica, con la for- 
mulazione delle leggi della dinamica e della leg- 
ge della gravitazione universale. A una lettura 
superficiale la natura della matematica presen- 
te nei Principia di Newton sembra ridursi alla 
geometria e il suo stile sembra quello di 
Euclide. In realtà, a un esame più attento, emer- 
ge che Newton fa un uso esteso di procedi- 
menti “al limite” che sono chiaramente equi- 
valenti a quelli del calcolo infinitesimale (di cui 
Newton è considerato, insieme a Leibniz, in- 
ventore). Da questo momento in poi, con la 
scoperta del nuovo linguaggio con cui i feno- 
meni fisici potevano essere espressi, nei libri 
di Meccanica troveremo non più, come ai tem- 
pi di Galileo, segmenti, triangoli, cerchi, ma 
nuovi segni, che stanno a rappresentare i limi- 
ti, le derivate, gli integrali. 

Il Seicento fu anche il secolo che vide la 
nascita di un nuovo tipo di Società, o Acca- 
demie: esse avevano per obiettivo l’organiz- 
zazione della vita scientifica, che fino a quel 
momento si era svolta, per la maggior parte, 
al di fuori delle Università. Il coordinamento 
offerto dalle Accademie, che reclutavano tra 
i propri membri gli studiosi più eminenti di 
ogni disciplina, diventò ben presto interna- 
zionale. Accanto alle Accademie sorsero an- 
che le prime pubblicazioni periodiche a ca- 
rattere scientifico, intese in generale come 
“Atti” delle stesse Accademie. Queste pub- 
blicazioni, che potremmo definire i precur- 
sori delle attuali riviste scientifiche, divenne- 
ro gradualmente gli organi specifici per la 
comunicazione delle scoperte che via via ve- 
nivano fatte e per la loro discussione. In que- 
sto modo l’italiano, come il latino, furono le 
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prime lingue scientifiche. Nel 1603 fu istitui- 
ta a Roma, sotto gli auspici del principe Fede- 
rico Cesi, Y Accademia dei Lincei (che dopo alter- 
ne vicende è tutt’ora in vita), di cui fece parte 
Galileo. Mezzo secolo più tardi, con l’appog- 
gio del Granduca di Toscana Ferdinando II, 
gli allievi di Galileo fondarono l’Accademia del 
Cimento, che fu attiva dal 1657 al 1667 (una 
copia dell’unica pubblicazione che l’Accade- 
mia fece, i Saggi di naturali esperienze,, è esposta 
nella mostra, n. 16). La più celebre Accade- 
mia dell’epoca sorse in Inghilterra verso la metà 
del Seicento: tale Accademia, dopo aver rice- 
vuto il riconoscimento del Re, prese il nome 
di R qyal Societ)' e, nel 1665, fondò il periodico 
“Philosophical Transactions of thè Royal 
Society”, diventato subito famoso. 

I contributi sopra citati, di Galileo, Bacone, 
Descartes e Newton, ebbero la loro espres- 
sione tangibile in libri o in saggi di natura 
monografica. Questo habitus da parte della 
comunità dei fisici continuò ancora nel seco- 
lo successivo, come testimoniano, ad esem- 
pio, i lavori che portarono alla scoperta della 
pila, in seguito alla celeberrima “controver- 
sia” tra Luigi Galvani e Alessandro Volta (do- 
cumentata in mostra, nn. 20-21). 

Comunque, già nel Settecento, ma so- 
prattutto nell’Ottocento, i “Philosophical 
Transactions”, e successivamente gli “Annalen 
der Physik”, i “Journal de physique”, i “Nuo- 
vo Cimento” e gli altri periodici più o meno 
specialistici cominciarono gradualmente a 
soppiantare i volumi monografici come ca- 
nale preferenziale di pubblicazione da parte 
dei fisici. I tempi della Fisica, ormai in conti- 
nua espansione, mal si conciliavano con i tem- 
pi dell’editoria libraria e la necessità di nuovi 
“registri”, sempre più specialistici, dove ospi- 
tare le scoperte in campo sperimentale o te- 
orico, si faceva sempre più pressante. I libri 
non erano più i depositari delle scoperte, ma 


erano destinati esclusivamente alla pubblica- 
zione di lavori di sintesi critica o di 
manualistica. Accanto ad essi, videro la luce 
anche libri di fisica dedicati esclusivamente 
alla strumentazione scientifica, quali il 
celeberrimo Trattato elementare di fisica sperimen- 
tale di Adolphe Ganot (esposto in mostra al 
n. 27). Erano tempi in cui la sperimentazio- 
ne in fisica aveva raggiunto livelli 
avanzatissimi di dettaglio e sofisticazione. 
Tanto avanzati che le parole non sembrava- 
no più bastare e si rese necessario ricorrere 
alla sistematica “illustrazione” dei libri di fisi- 
ca con schemi dettagliati di apparati e di cir- 
cuiti di misura o alla pubblicazione di veri e 
propri cataloghi di strumenti scientifici. 

Era ormai il 1900. Parole come “Relativi- 
tà Generale” e “Meccanica Quantistica” sta- 
vano per entrare nel vocabolario di tutti i fi- 
sici. Una nuova rivoluzione scientifica era alle 
porte e l’editoria non rimaneva a guardare. 
Tra le due guerre mondiali la lingua inglese 
assunse il ruolo che fu del latino quale codice 
privilegiato di comunicazione in ambito scien- 
tifico. Il secondo dopoguerra fu un periodo 
di profonde metamorfosi dell’editoria scien- 
tifica. Con l’introduzione dello Science Citation 
Index , il sogno di collegare tra loro gli articoli 
della letteratura scientifica mondiale diventa- 
va realtà. Infine, con la “rivoluzione digitale” 
degli ultimi anni del Novecento, il web, la rete 
Internet, diventava sede di una nuova forma 
di editoria: quella delle riviste scientifiche in 
formato elettronico. Tra esse è doveroso ci- 
tare il “Journal of High Energy Physics” 
(JHEP), una rivista di fisica delle alte energie, 
nata nel 1997 e rapidamente diventata una 
delle più note e prestigiose realtà del settore. 

Sembra trascorsa un’eternità da quando 
oscuri copisti medievali serbavano per i posteri 
il sapere antico. Eppure si tratta di poche centi- 
naia di anni. Un istante, nella storia dell’uomo. 
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I. I precursori 
1. Aristoteles 

Simplikiou Hypomnemata eis ta okto Arìstotelous 
Physikes akroaseos biblici meta ton hjgokeimetiou tou 
Arìstotelous. Simplicii Commentarli in octo Arìstotelis 
Phjsicae anscultationis libros cum Arìstotelis textu. 
Venezia, eredi di Aldo Manuzio il Vecchio e An- 
drea Torresano il Vecchio, 1526. 

[4], [324] c.; 2° (30 cm). 

Le note tipografiche si ricavano dal colophon. 
Testo a piena pagina in caratteri greci; testo di 
presentazione in latino in caratteri romani. 
Marca tipografica sul frontespizio e nel colophon: 
ancora con delfino attorcigliato e dicitura 
“ALDUS”. Spazi bianchi per le iniziali. Figure 
geometriche silografiche nel testo. 

Errori di paginazione: il numero 254 ripetuto tre 
volte. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno del piat- 
to anteriore; timbro a inchiostro nero del Sussi- 
dio Canevari sui fogli di guardia anteriore e po- 
steriore; timbro a inchiostro di Ottaviano 
Canevari con iniziali “OTC” sormontate da una 
stella sul frontespizio. 

Fondo Canevari. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle marrone 
con piatti rivestiti in carta decorata e impressioni 
in oro con indicazione del titolo sul dorso; tagli 
spruzzati. 

Biblioteca Civica Berio, C.C.45 
Bernoni, p. 305, n. 298; CFC 286; COPAC on 
line; EDIT 16 on line; REBIUN on line; 
Renouard, p. 102, n. 2 

Aristotele (Stagira 384 a.C. — Calcide 322 a.C.) è 
stato senza dubbio la figura più influente dell’in- 
tera storia della scienza. 


La lettura fisica , comunemente Fisica, in otto libri, 
è un’opera unitaria soltanto dal punto di vista 
tematico. Fu scritta ad Atene probabilmente in 
due diversi periodi, quello dell’Accademia e quel- 
lo del Liceo, e ha esercitato una grandissima in- 
fluenza sullo sviluppo delle scienze e della fisica 
in particolare. Vi si tratta del movimento e di tut- 


SIMITAIKIOY YIIO 




KttMtWOr TOT APtZTOTX Aorz. 

SIMPLICII COMMEN 

TARJIIM OCTO AtllTOTZLXl f N tlIC A ■ 


* 


Fig. 1. Aristoteles, Simplicii Commentarti in 
octo Aristotelis Physicae auscultationis libros, 
Venezia, eredi di Aldo Manuzio e Andrea Torresano, 
1526, frontespizio (cat. n. 1). 


* Le schede del catalogo sono a cura di Lorenza Lastrico e Anne-Bénédicte Levollant, eccetto la scheda n. 7 che è stata 
redatta da Maria Teresa Sanguineti (Biblioteca Universitaria di Genova). Per le sezioni Vili e IX si ringrazia per i 
suggerimend e le ricerche Roberto Beccaria, responsabile della Sezione Periodici della Biblioteca Berio. Le fotografie, 
ad eccezione di quelle delle figg. 15, 24-26 e I, sono state eseguite con tecnica digitale da Elisabetta Goggi che si 
ringrazia per la preziosa collaborazione. 
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te le realtà che ne derivano: spazio, tempo, vuoto, 
infinito. Per Aristotele il movimento e i cambia- 
menti sono i fenomeni principali della natura e 
per comprenderla è necessario indagare su di essi. 
Pertanto, con il termine “fisica” fautore indica 
che l’opera è un compendio di tutte le scienze 
della natura. Aristotele riconobbe alla fisica il com- 
pito di ricavare principi generali, partendo dal- 
l’osservazione della realtà; questo è diventato il 
fine della disciplina nell’età moderna, grazie so- 
prattutto all’apporto della sperimentazione, as- 
sente in Aristotele, e della matematica, che offre 
alla fìsica un linguaggio rigoroso. 

Aristotele restò per molti secoli il punto di par- 
tenza e soprattutto di confronto, perché, proprio 
mettendone in discussione l’autorità e cercando 
vie nuove che andassero oltre le sue teorie tra- 
sformate nel Medioevo in dogmi indiscutibili, gli 
scienziati e i pensatori, come Galilei, Cartesio e 
Newton, aprirono la via alla scienza moderna. 
L’edizione fa parte di quelle prodotte da Andrea 
Torresano, suocero di Aldo Manuzio, dopo la 
morte di quest’ultimo, avvenuta nel 1515. Tra 
questa data e il 1529, anno della sua morte, An- 
drea Torresano (che spesso usò non il cognome 
ma il toponimo di provenienza. Asolo), coadiuvato 
dai figli, proseguì l’attività della stamperia, anche 
a nome dei figli di Aldo, tutti minorenni, utiliz- 
zando la sottoscrizione “In aedibus Aldi & 
Andreae Asolani soceri”. 

2. Archimedes 

Archi me do t/s ton Syrakousiou, ta mechri nyn sottometta 
hapauta. Archi me di s Syracusani [. . .] opera , quaequidem 
extant, omnia [...] min eque prima m et graece et latine in 
Incetti edita [...] adjecta quoque sunt Eutocii Ascalonitae 
in eosdem Archimedis libros commentaria. 

Basilea, Johann Herwagen, 1544. 

4 parti in 1 volume; 2° (31 cm). 

Testo a piena pagina; caratteri greci; testo di pre- 
sentazione in latino. 

Iniziali e numerose figure geometriche 
silografiche nel testo. 

Nota manoscritta “dela libreria del collfegio] 
imperiale] [...]” e due timbri dello stesso Colle- 
gio sul frontespizio. 


APXIMHAOYS 

tc* xrpACovricr, ta mkxpi 

archimedis syracvsani 

PHILOSOPHI c GEOAfHr J E X- 
cc Ignudimi Optra , qurqtudom cttant.omnù/nulti* ixm fcculu dtfi- 
dorata ,atqj i quùm pjuc;tlimishj estenui it:£» , nunay 
pr i mùm & Grxcè & Latine ui lu- 
cori edita. 

Qcorura Catalogaci otiti pagina ttpoici. 

EVTOCII ^fSC^f LONIT^tE 
ih ronua Atnu,usij u, 
bre* Coour.cnona uttn Grader &: Latuit, 
nunquam aerea extufi . 


Cfl.w C-rJ. MaUflgratLi ©■ prialrgia 
•ii quinjucrattìm. 



Ftg. 2. Archimedes, Opera, Basilea, Johann Henvagen, 
1 544, frontespizio (cat. n. 2). 


L’esemplare contiene la sola parte greca. 
Legatura del sec. XX in mezza pelle marrone con 
piatti rivestiti in carta decorata, recante l’indica- 
zione di autore e titolo impressa in oro sul dorso; 
tagli rossi. 

Biblioteca Civica Berio, m.r.A.IV.3.5 

BL on line; COPAC on line; REBIUN on line 


Archimede (Siracusa 287-212 a.C.) fu uno dei più 
grandi matematici e l’inventore per antonomasia 
dell’Antichità. Studiò le curve, le figure e i solidi 
geometrici e quelli generati dalla rotazione di pa- 
rabole, ellissi e iperboli. Nello studio dei centri di 
gravità, delle figure di geometria piana e dei soli- 
di e nell’innovativo approccio alla teoria della leva, 
giunse a risultati straordinari che gli valsero per 
molti secoli l’ammirazione dei matematici più il- 
lustri. 

L’esemplare esposto appartiene all ’editio princeps , 
che raccoglie i principali trattati matematici, con 
il testo greco curato da Thomas Gechauff detto 
Venatorius , il commento di Eutocius Ascalonita e 
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la traduzione latina di Gherardo da Cremona, da 
un manoscritto corretto da Johannes Regiomon- 
tanus. 

La pubblicazione di questa edizione rappresentò 
una tappa fondamentale per lo sviluppo del pro- 
gresso scientifico, perché permise a studiosi come 
Galilei, Cartesio e Newton di venire per la prima 
volta a contatto diretto con le teorie di Archimede, 
di cui fino a quel momento erano state pubblica- 
te solo alcune versioni parziali in latino, la prima 
nel 1 503, la seconda, curata da Niccolò Tartaglia, 
nel 1543. 

3. Hero Alexandrinus 

Gli artifitiosi et curiosi /noti spiritali di Herrone, tradotti 
da ni. Gio. battista Aleotti d’ Argenta, aggiontovi da l 
medesimo quattro tbeoremi [. . .] et il modo con che si fa’ 
aiiificiosamente salir un canale d’acqua viva o’ moiia in 
cima d’ogn’alta torre. 

Ferrara, Vittorio Baldini, 1589. 



Fig. 3. Hero Alexandrinus , Gli artifitiosi et 
curiosi moti spiritali, Ferrara, Vittorio Baldini, 
1 589, frontespizio (cat. n. 3). 


[8], 103, [5] p.; 4° (22 cm). 

Frontespizio entro cornice silografica recante al 
centro lo stemma del dedicatario Alfonso II 
d’Este usato da Vittorio Baldini in qualità di 
stampatore ducale. Iniziali silografiche ornate. 
Numerose silografie nel testo. 

Esemplare mutilo della parte di G.B. Aleotti (pp. 
86-103). 

Timbro della Biblioteca Lercari sul verso del fron- 
tespizio. 

Fondo Lercari. 

Legatura del sec. XIX in mezza pergamena con 
piatti rivestiti in carta decorata e tassello in pelle 
marrone con indicazione di autore e titolo im- 
pressa in oro sul dorso. 

Biblioteca Civica Belio, m.r.B.II.4.9 
EDIT 16 on line; Zappella, CCXXXVd 

Le notizie sulla vita di Erone sono scarsissime: si 
ipotizza che sia vissuto nel I secolo d.C., datando 
al 13 marzo del 62 d.C. un’eclissi di luna da lui 
osservata. Matematico e meccanico, ricoprì la 
carica di insegnante di materie tecniche nel pre- 
stigioso Museo di Alessandria. Autore di nume- 
rosi trattati, affermò con vigore la necessità di 
una preparazione completa, fatta di teoria e di 
pratica. Nelle opere di matematica e geometria 
propone brillanti sistemi per risolvere problemi 
di misurazione, illustra l’invenzione di un meto- 
do per approssimare le radici quadrate e cubiche 
di numeri che non sono quadrati o cubi perfetti e 
individua la formula (nota come formula di 
Erone) per determinare l’area di un triangolo in 
funzione dei suoi lati. 

Scrisse anche trattati su discipline specifiche come 
la Pneumatica , di cui si espone la prima traduzione 
italiana, curata da Giambattista Aleotti, che la 
dedicò ad Alfonso II d’Este, di cui era architet- 
to, aggiungendovi una parte originale. L’opera si 
apre con un’introduzione teorica, seguita dalla de- 
scrizione di numerosi dispositivi azionati dalla 
pressione dell’acqua, del vapore, dell’aria com- 
pressa. Lo studioso alessandrino mostra le sue 
capacità di inventore, ammirate da tutti gli inge- 
gneri del Rinascimento, descrivendo macchine, 
quali la fontana detta di Erone, che zampilla gra- 
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zie alla pressione dell’acqua, e Peolipila o sfera di 
Eolo, che rappresenta il primo tentativo di tra- 
sformare il vapore in energia meccanica: si tratta 
della prima turbina a vapore della storia. 



Fig. 4. Hero Alexandrinus, Gli artifitiosi et cu- 
riosi moti spiritali, Ferrara, Vittorio Baldini, 1589, 
silografia raffigurante vasi comunicanti (cat. n. 3). 


IL II Rinascimento e la nuova sinergia tra 
scienza e tecnica 

4. Vannuccio Biringuccio 

Pirotecbnia [. . .] nella quale si tratta non solo della diver- 
sità delle minere, ma ancbo di quanto si ncerca alla pra- 
tica di esse e di quanto s’appartiene al Calie della fusione, 
o getto, de metalli, far campane, aiieglierie, fuochi artificiati 
& altre diverse cose utilissime. Nuovamente corretta e 
ristampata. 

Venezia, Girolamo Giglio, 1559. 

345, [7] c.; 8° (15 cm). 

Testo a piena pagina con note a margine e carat- 
teri corsivi. 

Marca tipografica sul frontespizio: stemma con 
tre gigli e una piramide entro una cornice con 
motto “Virtus labi nescit”. Iniziali e numerose 
vignette silografiche nel testo. 

Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 



PIRÒTÈCHNIA* ' 4 ' " 

del s. r^Nj^vccio b i R idere ciò 

senese; nei. la q.vale si TRATTA non 
; foia dcUadiudrfitÀ delle mincre , ma a ncho di 
quanto Ji ricerca alla pratica dì effe. E di 
quanto s'appartiene all'arte della 
J fufionc,o getto, de metalli . 

C^ZIT^T^E, ^fKTEGLlERjEt 
fuochi artificiati, & altre diuirfc 
cvjt utilisfime. 

NVOVAMENTE CORRETTA, *T RISTaM- 
• pala . Con la tauola delie cofe notabili. 


Fig. 5. Vannuccio Biringuccio, Pirotechnia, Ve- 
nezia, Girolamo Giglio, 1559, frontespizio (cat. n. 4). 
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alcuni altri m'han detto hauer uedutomì 
tere in ifcambio di tal coperchio , cr cenere un 
uà fa (ìnule d quello che fi chiama campana da 
di 51 filar e ,c he col fuo canale ricoglie quel che fi 
conuertein mercurio t & col fuo becco longolo 
porta nel retipiente . Et co/i empito di minerà 
peti* il uafo di fotto,CT con l'altro di fopra be 
coperto, & acconcio mette nel fornello il fuoco 
& fan falire il mercurio in quel difopra,cr co « 
me (e fujfe acque tutto quel che ne efeeentra 
1 \el recipiente. Et co fi, fe mai trouajìc di tal 
minerà , che comporti la fpefa , andare t 
te di quefti modi ufando quel, che 
con la fptrientia uederefe^ 

che ut fta per fcr* » 

uir me* 
glio . 

Fig. 6 . Vannucoo Biringucoo, Pirotechnia, Ven 
ranti metodi di distillatone del mercurio e l'estragone , 



^ L Solfo è un minerale notìfiimo,V per qua 
I to appare in molti luochi produce, & fi ge- 
•*-nera d'uria fofiantia terrefle ontuofa poteri- 
temete calidari che fra gli artifici prattici è 
tenuto che babbi fomigiidnqc col elemento del 
' fuoco, e q uè fio è chiamato da li mede fimi Jemc 

mafcHÌino,cr primo agente de la natura itela 
compofitione de metalli^ per lafua grd (leciti 
& caliditd, come per effrericn\a fi uede, ha con 
uenientia colfuoco,alquale accollato facilmen 
te ni fi introduce,Et introdutto ciré ui è fin che 
non ha la fua ontuofità al tutto con finta diffi- 
cilmente fi (fregne . Et anchora che’l fi mo(lri 
tanto di natura calda, cr feca, non è pero da 
penfare che fta una fuflantia tanto pura , che 
i lapofii5lardaperfe,&che per pigliar la (or 
ma no le fta bifognato hauer la portione,ec par 


} %ia, Girolamo Giglio, 1559, pagine con silografie raffign- 
lello stoffa (cat. n. 4). 


anteriore. 

Fondo Berio. 

Legatura del sec. XVI in pergamena rigida con 
indicazione di autore e titolo manoscritta sui dor- 
so; tagli spruzzati. 

Biblioteca Civica Berio, m.r.A.I.5.6 

BNF on line; COPAC on line; EDIT 16 on line 

Le scarse notizie sulla vita di Vannuccio 
Biringuccio (Siena 1480 — Roma 1537) in parte 
si ricavano dalla sua opera, la Pirotecnia , conside- 
rata un classico nella storia della tecnologia e il 
primo trattato tecnico a carattere sistematico. 
L’autore iniziò molto giovane a lavorare nei can- 
tieri e nelle miniere di molte località italiane ed 
estere. Alfonso I d’Este, duca di Ferrara, lo fece 
direttore della propria artiglieria, che non aveva 


pari tra quelle del tempo. 

Il trattato riassume l’esperienza pratica dell’auto- 
re, con capitoli dedicati alle miniere, ai metalli 
preziosi e alle loro proprietà, alle leghe metalli- 
che e ai minerali. Accanto alla tradizione tecno- 
logica è presente una forte componente alchemi- 
ca, basata sulle concezioni aristoteliche relative 
alla costituzione della materia. 

L’opera fu pubblicata postuma per la prima volta 
nel 1 540 e poi in due successive edizioni, tutte a 
cura dell’editore veneziano Curzio Navò. Nello 
stesso anno della terza edizione fu stampata an- 
che la quarta, cui appartiene l’esemplare espo- 
sto, in formato più piccolo e con illustrazioni 
più modeste della precedente. Le numerose edi- 
zioni attestano l’importanza dell’opera presso un 
largo pubblico di scienziati e tecnici. Le illustra- 




Caos e armonia. Catalogo della mostra 


LA BERIO 


zioni, considerate un modello, furono riprese nel- 
l’altro importante trattato di estrazione minera- 
ria dell’epoca, il De re metallica di Agricola. 

5. Georgius Agricola 

Opera di Giorgio Agrìcola de Parìe de metalli partita in 
XII libri, ne quali si descrìvano tutte le sotti e qualità 
degli uffici, degli strumenti, delle macchine, e di tutte l } al- 
tre cose attenenti a cotal arte [. . .] Aggingnesi il libro del 
medesimo autore, che tratta de granimali di sottoterra, da 
lui stesso corretto, <& rì veduto [...]. 

Basilea, Hieronymus Froben e Nicolaus Episco- 
pio [1563]. 

[12], 543 p.; 2° (32 cm). 

La data di pubblicazione non compare sul fron- 
tespizio, ma è ricavata da repertori. 

Testo a piena pagina in caratteri romani. 


:<;17G2 

OPERA DI GIORGIO 

AGRICOLA DE L'ARTE DE METALLI 

RARTITA l!J XII. LIBRI, KE <*VAH Jl DEfCRIVANO TTTTE 

le forti.c qiuliù de gli uffts t) .de gli finimenti, delle macchine, cdi 
latte l'altre cofe Attenenti a co tal artc,»on pure con parole ciliare, " 
ma c= undio (ì me nano aluoghi loro le £gure di <kicc cofr.ritTai/ 
te al naturale, con raggiunta oc nomi di quelle, cotanto chiari, e 
fpcdiu, che meglio non fi può defìdcrirc,o hauere. 

tfi il leu tiri mtJrfmi ttultre.llt triti J Jf Animili il filli tnrj, 
h lui Biffi c*rrr.-t». errr»/A;i. Tr finti » lafful Tiftiu.it 
JtOi'-tUutfh firn» Fimnuui. 

Co tU ittiiiru** It ci.ft f tu otobili i3i f -« 



IH MICRO Nino TROBEJIIO ET HI* 

colio Epifcopio. 



Fig. 7. Georgius Agricola, De l’arte de metalli, 
Basilea, Hieronjmus Froben e Nicolaus Episcopius, 
[1563], frontespizio (cat. n. 5). 


Marca tipografica sul frontespizio: due serpenti 
attorcigliati a un bastone sostenuto da due mani 
uscenti da nuvole e sormontato da un uccello, ai 
lati la dicitura “FRO-BEN”. Numerose silografie 
nel testo. 

Traduzione in italiano di Michelangelo Fiorio. In- 
dice analitico in fine di volume. 

Nota manoscritta sul frontespizio: “Un altro li- 
bro che tratta della natura di cose [. . .]”; alcune 
note a margine manoscritte e notabi/ia. 

Le pagine 541-543 sono manoscritte in sostitu- 
zione delle originali. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle marrone 
con piatti rivestiti in carta decorata e indicazione 
di autore e titolo impressa in oro sul dorso. 
Biblioteca Civica Berio, m.r.A.FV.4.15 
BL on line; BVB on line; COPAC on line 

Georg Bauer, il cui nome fu latinizzato in Agri- 
cola (Glauchau 1494 - Chemnitz 1555), umanista, 
diplomatico e ingegnere, ebbe svariati interessi e 
arrivò in Italia per studiare medicina. Dal 1530 al 
1 550 si dedicò all’opera De re metallica, che tratta 
delle miniere e della metallurgia ed è corredata da 
un imponente apparato iconografico con centi- 
naia di silografie incise da Rudolph Manuel 
Deutsch e Zacharias Speckling. La stampa delle 
illustrazioni ritardò la pubblicazione: benché dal- 
la lettera dedicatoria, in cui l’autore fa anche rife- 
rimento al trattato di Biringuccio che dichiara di 
voler approfondire e completare, si deduca che il 
testo era già pronto nel 1550, l’opera uscì postu- 
ma nel 1556 presso l’editore Froben di Basilea, 
che ne pubblicò anche la prima traduzione italia- 
na a cura di Michelangelo Fiorio. A questa edi- 
zione appartiene l’esemplare esposto. Come le due 
precedenti edizioni latine e a differenza di quella 
tedesca del 1557, essa è completata dal trattato 
De animantibus snbterraneis. 

Pur non apportando contributi originali e ripren- 
dendo parte delle descrizioni e delle illustrazioni 
della Pirotecnia, il De re metallica comprende tutto 
lo scibile dell’epoca in materia di estrazione e la- 
vorazione dei minerali. Vi si trovano, ad esem- 
pio, la descrizione dei filoni metalliferi, della pri- 
ma macchina per la triturazione dei metalli, dei 
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Fig. 8. Georgius Agricola, De l’arte de metalli, Basilea, Hieronjmus Frobeti e Nicolaus 
Episcopins, [1563], silografia raffigurante una fornace per la separazione dei metalli (cat. n. 5). 

17 


Caos e armonia. Catalogo della mostra 


LA BERIO 


sistemi di trasporto dei minerali su rotaie e di sol- 
levamento con Targano per mezzo di animali da 
soma. Per la sua chiarezza, completezza e serietà 
sciendfica il De re metallica rappresenta uno dei 
più importanti esempi della nuova letteratura di 
argomento tecnico. 

6. Guidobaldo Del Monte 

Gnidi U baldi e marchionibns Montis Mechanicorum liber. 
Pesaro, Girolamo Concordia, 1577. 

[8], 130, [1] c.; 2° (33 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani compre- 
so in una doppia cornice. 

Vignetta silografica sul frontespizio: leva che reg- 
ge un mappamondo con il motto “Tolleret quis 
si consisterei’. Iniziali figurate e numerosi sche- 
mi geometrici silografici nel testo. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno del 
piatto anteriore; timbro a inchiostro nero del 
Sussidio Canevari sui fogli di guardia anteriore 



GVIDIV BALDI 

E MARCHIONIBVS 

MONTIS 

ME C H A N I COllVM 

LIBER. 


Apud Hteronymuin Concordiam 
mTP . LXXVIi. 

Cum LiccntiaSupcnoruni. 



Fig. 10. Guidoilildo Del Monte, Mechanicorum 
liber, Pesaro, Girolamo Concordia, 1577, silografia raf- 
figurante un argano (cat. n. 6). 


e posteriore. 

Fondo Canevari. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle verde con 
piatti rivestiti in carta marmorizzata e impressio- 
ni in oro, indicazione di autore e titolo sul dorso; 
tagli spruzzati. 

Biblioteca Civica Berio, C.C.208 

CFC 755; EDIT 16 on line; REBIUN on line 

Amico di Torquato Tasso a Padova, allievo di 
Comandino a Urbino, Guidobaldo Del Monte 
(Pesaro 1545-1607) fu amico e corrispondente di 
Galilei. Pubblicò nel 1577 il Mechanicorum liber, 
trattato con cui si proponeva di dare ferree rego- 
le geometriche alla meccanica e che fu più volte 
ristampato, procurando all’autore una vasta no- 
torietà. Il testo inizia con una breve definizione 
del baricentro e delle sue caratteristiche. Seguo- 
no poi le sei macchine elementari: bilancia, leva, 
taglia o girella, asse della ruota, cuneo, vite. 


III. La nuova scienza 


Fig. 9. Guidobaldo Del Monte, Mechanicorum 
liber, Pesaro, Girolamo Concordia, 1577, frontespizio 
(cat. n. 6). 


7. Galileo Galilei 

Il Saggiatore nel quale con bilancia esquisita e giusta si 
ponderano le cose contenute nella Fibra Astronomica e 


18 


//. 2 - luglio-dicembre 2005 


Schede 


Filosofica di Lotario Sarsi S igea senio scritto in fior/na di 
lettera airill[ustrissi]mo et rev[ereren dissi] ino nwns[igno]re 
d. Virginio Cesarini accademie] o linceo [. . .] dal sig[no]r 
Galileo Galilei. 

Roma, Giacomo Mascardi, 1623. 

[14], 236, [4] p.; 4° (20 cm). 

Frontespizio calcografico di Francesco Villamena 
(ca. 1566-1624), firmato in calce “F. Villamoena 
Fedi ”, racchiuso in ampia cornice architettonica 
e sormontato dallo stemma papale, in basso lo 
stemma linceo; ai lati due statue raffiguranti la 
Filosofia Naturale e la Matematica (fig. I). Ritrat- 
to di Galilei inciso dal Villamena nel 161 1 sul recto 
di carta [II]. Iniziali, testatine e finalini silografici. 
Illustrazioni calcografiche raffiguranti gli anelli di 
Saturno, il pianeta Marte in congiunzione infe- 
riore e superiore e le fasi di Venere. 

Versi dedicati a Galilei da Johannes Faber e Fran- 
cesco Stelluti, in cui Galilei è definito “Cristoforo 
Colombo del firmamento” e inventore del tele- 
scopio, alle carte al-a4. Lettera di dedica ad Ur- 
bano Vili degli Accademici Lincei a carta a7. 
Timbro della Biblioteca del Collegio dei Gesuiti 
di Genova sul verso del frontespizio. 

Legatura del sec. XVIII in pelle con impressioni 
in oro sul dorso. 

Biblioteca Universitaria di Genova, Rari M.VH.38 
BMC ed. it. XVII sec., p. 373; Bruni-Evans n. 
2315; Cinti, n. 73; SBN on line 

Il Saggiatore è, con il Dialogo sopra i due massimi siste- 
mi, l’opera più celebre di Galilei e il suo capola- 
voro polemico. In essa Galilei si oppone alle cri- 
tiche mosse al Discorso delle comete del suo allievo 
Mario Guiducci dal padre Orazio Grassi del Col- 
legio Romano dei Gesuiti nella Libra Astronomica, 
scritta sotto il nome anagrammato di Lotario Sarsi 
Sigensano e pubblicata a Roma nel 1619. Solleci- 
tato dagli amici dell’Accademia dei Lincei, nel 
Saggiatore , in polemica con il Grassi, ne confuta le 
argomentazioni circa la natura delle comete, af- 
fermando la superiorità della propria dottrina fi- 
loso fico-metodologica e difendendo, pur velata- 
mente dopo la diffida dell’Inquisizione avvenuta 
nel 1616, la teoria copernicana. 

La prima edizione, pubblicata a cura dell’Acca- 


demia dei Lincei, è dedicata a papa Urbano Vili, 
che, spirito illuminato ed aperto ai discorsi scien- 
tifici, si era dimostrato disponibile nei confronti 
di Galilei. 

Una copia della prima edizione, rarissima, appar- 
teneva a Demetrio Canevari, il medico genovese 
vissuto a Roma tra Cinquecento e Seicento, di 
cui la Berio conserva la ricchissima biblioteca 
scientifica. Essendo andata ben presto perduta, è 
stato esposto un esemplare della Biblioteca Uni- 
versitaria di Genova. 

8. Tommaso Campanella 
Apologia prò Galileo [...]. 

Francoforte, Gottfried Tampach, 1622 (Erasmus 
Kempfer). 

58 p.; 4° (22 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani e corsivi. 
Frontespizio calcografico con titolo compreso tra 
due palme con viti attorcigliate, campana e sole. 
Iniziali e finalini silografici. 

Nota manoscritta sul frontespizio: “F. Johannis 



Fig. 11 . Tommaso Campanella , Apologia prò 
Galileo, Francoforte, Gottfried Tampach, 1622, fron- 
tespizio (cat. n. 8). 
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Marie Bolfini Domenicani] Castelli”. 

Legato con altra opera. 

Legatura del sec. XVII in pergamena semi floscia 
con indicazione di autore e titolo manoscritta sul 
dorso. 

Biblioteca Civica Berio, F.Ant.XVILB.484 
COPAC on line 

Con Giordano Bruno e Bernardino Telesio, Tom- 
maso Campanella (Stilo 1568 - Parigi 1639) fu 
uno degli anticipatori della filosofia moderna. En- 
trato giovanissimo nell’ordine domenicano, fu 
costretto a fuggire da Napoli, dove studiava con 
Della Porta, a causa delle sue idee in materia di 
religione e del suo interesse per le arti magiche. 
Inquisito dal tribunale ecclesiastico, fu a Roma, a 
Firenze e a Padova, dove entrò in contatto con 
Galilei. Finì incarcerato una prima volta con l’ac- 
cusa di eresia e successivamente per aver tentato 
di organizzare un’insurrezione contro il dominio 
spagnolo nella sua terra, la Calabria. 

Durante i ventisette anni di prigionia continuò a 
scrivere e nell’estate del 1616, dopo la messa al- 
l’Indice dell’opera di Copernico, compose 
un’opera dedicata a Galilei, da lui molto apprez- 
zato, r 'Apologia prò Galileo , pubblicata nel 1622. 
Essa non verte sulla validità dell’ipotesi 
copernicana che la chiesa condannava, ma piut- 
tosto sulla legittimità dell’intervento dei teologi 
nelle questioni scientifiche. Per Campanella, come 
per Galilei, non può esserci reale opposizione tra 
fede e scienza, dal momento che verità scientifi- 
ca e verità rivelata sono espressione dell’unica 
verità divina. 

L’edizione presenta un elaborato frontespizio 
calcografico, nel quale la campana allude al co- 
gnome dell’autore e il sole, inteso come immagi- 
ne di Dio, alla concezione fondamentale della sua 
filosofia, di cui La città del sole , terminata in latino 
nel 1613 e pubblicata nel 1623, è l’esposizione 
più compiuta. 

9. Athanasius Kircher 

Pri/nitiae gnomo uicae catoptiicae hoc est Horologiographiae 
nova e speculatis in qua [...] demon strafar horologiornm 
perreflexi luminis radium construendorum methodus [...]. 


PRIMITIVE 

GNOMONICHE CATOPTRIChE 

HOC EST 

HOROLOGIOGRAPHLE 

blOl'.f. SPECIAL A RIS 

In qua brcuitcr noua , cera , cxacta , & fàcili* demon ftrarur 
horologiorum per reflexi iuminis radium conftruendomm 
mcrhodusiheni qua rationc prxdiclo reflexi lumini* radio, 
inqualibcr quantumuis irregulari muri fiipcrhcie, minte- 
rioribus domorum, aliifquc locis obfcuris , & vmbrofis, 
cum horologia omnis generis, tùni omnium circulorum, 
qui in primo mobili confiderà» pollimi, proicc'turx,fie cur- 
ux fettorum conorum linex, procedi]* folis, &: lunx in pia- 
ni* indices,aliaquc plurima fcitu digna replicatati pollmr, 
varie docctur. 

avthore 

R. P. Athanasio Kirchir Bvcho.nio, 
t Sodtute 1 1 s v. Mdtbcmjtiim* cr* Omnuhum 
Imgurum Pfoftfjort. 



aven lo ne. 

tx Typo grapin* LPiot, S. Offici Typogiiphi Aiotmtuu. 

M. DC. XXXV. 

C*m fn»d(£Ùj * £»•■ P r t- fu < Uriti 

Fig. 12. Athanasius Kjrcher , Primitiae gnomo- 
nicae catoptricae, Avignone, Jean Piot, 1635, fronte- 
spùrio (cat. n. 9). 

Avignone, Jean Piot, 1635. 

[14], 228, [12] p.; 4° (23 cm). 

Seguono il frontespizio due tavole calcografiche. 
Iniziali, fregi ornamentali e figure geometriche 
silografici nel testo. 

Sigla “E.R.” manoscritta sul foglio di guardia an- 
teriore. 

Cartellino di collocazione e timbri della Bibliote- 
ca Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto 
anteriore. 

Fondo Brignole Sale. 

Legato con altre opere. Legatura del sec. XVII in 
pergamena semifloscia con titoli e autori mano- 
scritti sul dorso. 

Biblioteca Civica Berio, B.S.XVII.B.129 
ABES on line; BL on line; REBIUN on line 
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entrò nella Compagnia di Gesù nel 1616. Lettore 
di matematica e filosofia a Wùrzburg, si trasferì 
ad Avignone e poi a Roma, dove, intorno al 1638, 
fu chiamato a insegnare matematica nel Collegio 
Romano. Scrittore prolifico, fu autore di molte 
opere dedicate a vari campi del sapere, come 
filologia, fisica, liturgia sacra, astronomia, storia 
naturale, matematica, musica, egittologia, geogra- 
fìa e civiltà cinese. 

Nel 1635 fu pubblicata la prima edizione dell’ope- 
ra esposta, in cui l’autore descrive i criteri per la 
costruzione di orologi solari a riflessione (fìg. II). 
Nel 1648 padre Emanuel Maignan, suo discepo- 
lo, seguendone le indicazioni teoriche, ne costruì 
uno sulla volta della galleria di Palazzo Spada a 
Roma. 

10. Giovanni Battista Baliani 

De motu naturali gravium solidornm. 

Genova, Giovanni Maria Farro ni, Nicolò Pesa- 
gno, Pier Francesco Barbieri, 1638. 

43, [1] p.; 4° (20 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani e corsivi. 
Vignetta silografica sul frontespizio: sirena a due 
code. Iniziale e figure geometriche silografìche, 
fregi tipografici nel testo. 

Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 
anteriore. 

Fondo Berio. 

Legatura del sec. XVII in cartone rivestito con 
carta decorata. 

Biblioteca Civica Berio, Be.XVII.A.567 
BNF on line; SBN on line 

Giovanni Battista Baliani (Genova 1582-1666) fu 
al servizio della Repubblica di Genova dal 1611: 
fu prefetto della rocca di Savona, governatore di 
Sarzana, membro del Senato e nel 1 647 ritornò a 
Savona come governatore. 

Fortemente interessato agli sviluppi della discus- 
sione sui problemi del movimento, fu attivo cor- 
rispondente di Galilei e nel 1 638 pubblicò il vo- 
lume De mota naturali gravium solidornm (poi ristam- 
pato con molte aggiunte nel 1646), in cui antici- 
pava alcune conclusioni delineate da Galilei nei 
Discorsi intorno a due nuove sciente, che uscirono in 


'p.WT-. "*~" Tr T3 

•v -e *| 

DE M O T V 

N ATVR. ALI 

GRAVIVM SOLIDORVM 
IOANNIS BAPTISTAE BALI A NT 
Tarili tii GEìirET^si r. 



G E N V AE, 


Ex Typographia Io: Marix Fanoni, Nicchi Pdignij» 
& Pori Fraivcifci Barberi;, foc. 

MDCX X X VII L 
SVV EIVO WH TEltfilSSr 


Fig. 13. Giovanni Battista Baliani, De motu 
naturali gravium solidorum, Genova, Giovanni 
Maria Fanoni [et al.], 1 6 38, frontespizio (cat. n. 10). 

quello stesso anno. In particolare, Baliani enun- 
ciava correttamente la legge della caduta dei gra- 
vi, elaborando anche numerosi e interessanti teo- 
remi intorno al moto su piani inclinati e 
all’isocronismo delle oscillazioni pendolari. 

11. Francis Bacon 

Novnm organimi scientiarnm. Editio secunda. 
Amsterdam, Johann Ravestein, 1660. 

[21], 404 p.; 12° (14 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani e corsivi. 
Frontespizio calcografico. Iniziali silografiche. 
Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 
anteriore. 

Fondo Berio. 

Legatura del sec. XVII in pergamena semifloscia 
con nota manoscritta sul piatto anteriore: “Filo- 
sofia”; indicazione di autore e titolo manoscritta 
sul dorso e sul taglio inferiore. 
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Biblioteca Civica Berio, Be.XVII.A.50 
ABES on line; COPAC on line 

Francis Bacon (Londra 1561 - Highgate 1626), 
filosofo e politico inglese, fu membro del Parla- 
mento, consigliere di Elisabetta I e lord cancellie- 
re di Giacomo I. Accusato di peculato nel 1621, 
si ritirò dalla vita politica. Come scienziato, Bacon 
voleva creare un nuovo sistema di interpretazio- 
ne della natura, rifiutando la logica e la dottrina 
aristoteliche. 

Nel 1 620 pubblicò il Novnw Organimi , in forma di 
aforismi, che si contrappone fin dal titolo 
tAY O rganimi aristotelico. Esso avrebbe dovuto 
costituire la seconda parte di un’opera più vasta 
divisa in sei parti, Instauratio magna scientiarum, della 
quale Bacon pubblicò in seguito solo la prima 
parte, consistente nella traduzione latina amplia- 
ta del De dignitate et augmentis scientiarum, uscito per 
la prima volta nel 1 605. 

Nell’ambito della rivoluzione scientifica Bacon 
assunse una posizione defilata, allontanandosi dal 
metodo di tipo galileiano e concentrandosi sugli 
aspetti qualitativi e sperimentali. Egli appare mol- 
to moderno nella sua consapevolezza del valore 
e delle potenzialità della scienza, soprattutto dei 
suoi sviluppi operativi in stretta connessione con 
la tecnica. 

La sua filosofia ben si riassume nell’immagine e 
nel motto del frontespizio del Novnm Organimi , 
già utilizzato, oltre che nell’edizione esposta, in 
quelle del 1645 e del 1650: una nave sta attraver- 
sando le colonne d’Èrcole e un’altra è già in alto 
mare, a simboleggiare il passaggio tra un vecchio 
e un nuovo mondo e l’apertura degli spazi della 
conoscenza, come enfatizza il motto, di deriva- 
zione biblica, “Multi pertransibunt & augebitur 
scientia” (fig. III). 

12. Vincenzo Viviani 

Quinto libro degli elementi d’Enclide, ovvero scienza uni- 
versale delle propoì^ioni spiegata colla doti ti na del Galileo, 
con n noti ordine distesa, e per la pii ma volta pubblicata 
da Vincenzo Viviani ultimo suo discepolo. Aggiuntevi 
cose vai ie, e del Galileo, e del Torti celli [. . .] con altro, che 
da II in dice si manifesta [...]. 


QVINTO LIBRO 
DEGLI ELEMENTI 

D E V C L I D E 

OVVERO 

SCIENZA VNIVERSALE 
DELLE PROPORZIONI 

SPIEGATA COLLA D O T T R t A' A 

DEL GALILEO, 

Con nuov ’ ordine dijìeft , e per la prima volta pubblicata 
da VinccnzJo Viviani ultimo ftto Difccpolo . 
Aggiuntevi cofc varie , c del GALILEO, e del TORRICELLI; 
I Ragguagli dell’ ultime Opcte loro, con altro, 
che dall’ Indice fi mani felli,. 

ALL' ALTEZZA SERENILE REVERENDI SS? 
DEL SIGNOR 

PRINCIPE CARDINALE 

DE MEDICI. 


f\ T FIRENZE, Alla Condotta. M.DC.LXX1V. Cai lucuta Àt‘ Su p. 



Fig. 14. Vincenzo Viviani, Quinto libro degli 
elementi d’Euclide, Firenze, Alla Condotta, 1674, 
frontespizio (cat. n. 12). 


Firenze, Alla Condotta, 1674. 

[12], 149, [3] p.; 4° (25 cm). 

Capilettera, finalini e figure geometriche silografici 
nel testo. 

Dedicatoria al cardinale Leopoldo dei Medici e 
indice. 

Sul verso dell’occhietto dedica manoscritta: 
“All’ill[ustrissi]mo Sig[nor] Ippolito Aldobrandi- 
ni” e nome dell’autore manoscritto: “Vincenzo] 
Viviani”. 

Legatura del sec. XVIII in pergamena rigida con 
tassello in pelle marrone e indicazione di autore 
e titolo impressa in oro sul dorso; fogli di guardia 
in carta marmorizzata. 

Biblioteca Civica Berio, F.Ant.XVILB.244 
BNF on line; COPAC on line; SBN on line 

Vincenzo Viviani (Firenze 1622-1703), matema- 


22 


//. 2 - luglio-dicembre 2005 


Schede 


tico, fu di ingegno tanto precoce da essere intro- 
dotto giovanissimo alla corte di Ferdinando II dei 
Medici, che lo presentò a Galilei, dal quale fu ac- 
colto come collaboratore nella villa di Arcetri. 
Socio fondatore deirAccademia del Cimento, 
collaborò con Torricelli e nel 1 696 fu eletto mem- 
bro della Koyal Society di Londra. 

Nel 1674 pubblicò Fopera su Euclide, di cui è 
esposta la prima edizione. Vi è contenuto anche 
un dialogo, fino a quel momento inedito, che 
Galilei aveva dettato a Evangelista Torricelli ver- 
so la fine del 1641, proprio nelle sue ultime setti- 
mane di vita. 

13. René Descartes 

Specimina philosophiae. Se// disse/iatio de methodo recte 
regendae rationis <& veritatis in scientiis investigandae: 
dioptiice, et meteora, ex Gallico traslata, <& ab autore 
perlecta, varìisque in locis emendata. Ultima editio c/tm 
optima collata, diligente r recognita & mendis espurgata. 
Amsterdam, Joan Blaeu e Pieter Blaeu,1692. 


RENATI DESCARTES 

SPECIMINA 

PHILOSOPHIAE. 

SE U 

DISSER TATIO 

D E 

M E T H O D O 

Rc&c rcgcndx rationis , & veritatis in fcicntiis 
invcftigandx : 

DIOPTRlCE, 

e T 

METEORA, 

Ex Gallico transbra , Se ab Aurore pelicela , variisque 
in locis emendata. 

Ultima Editio ettm eptima collata , thltgaucr rccsgnita, 

& msttdti expurgata. 



A M STELO D AM J % 

Ex Typographia Blavuna , M D C XCII. 

Fig. 15. René Descartes, Specimina philosophiae, 
Amsterdam, Blae//, 1 692, frontespizio (cat. n. 13). 


[14], 248 p.; 4° (21 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani. 

Marca tipografica sul frontespizio: sfera armillare 
tra Ercole e il Tempo con motto “Indefessus 
agendo”. Numerose illustrazioni silografiche nel 
testo raffiguranti figure geometriche ed esperi- 
menti scientifici. 

Legatura moderna di restauro in pergamena e 
impressioni in oro con indicazione del titolo sul 
dorso; tagli rossi. 

Biblioteca Universitaria di Genova, 3.U.III.7 
BNF on line; REBIUN on line; SBN on line 

Cartesio (La Haye 1596 - Stoccolma 1650), filo- 
sofo e matematico francese, teorizzò il razionali- 
smo moderno, esercitando un'amplissima influen- 
za culturale: con Francis Bacon e Galileo Galilei 
è considerato uno dei fondatori del metodo scien- 
tifico per il suo ricorso sistematico alla ragione e 
alla matematica nell’analisi dei fenomeni speri- 
mentali. 

I suoi contributi alla scienza furono rilevantissi- 
mi. In ottica enunciò la legge della rifrazione, in- 
fluendo sugli studi di Isaac Newton. Alle sue ri- 
cerche si deve la spiegazione del fenomeno del- 
l’arcobaleno, contenuta nelle Météores. 

Dopo la condanna di Galileo Cartesio adottò una 
strategia prudente e durante un lungo soggiorno 
in Olanda pubblicò nel 1637 a Leida in francese 
il Discours de la Méthode e gli Essais , che compren- 
devano la Dioptriqne , le Météores e la Géométrie. La 
traduzione latina dei primi due Essais (con il tito- 
lo di Specimina philosophiae ), a cura di Etienne De 
Courcelles con revisione dell’autore, apparve per 
la prima volta nel 1644, sempre in Olanda, ad 
Amsterdam presso Elzevier, che la ripubblicò più 
volte. La maggioranza delle edizioni secentesche 
di Cartesio uscirono in francese e in latino: tra gli 
editori, oltre a Elzevier, Jeansson e Blaeu, come 
nell’esemplare esposto. 

14. Evangelista Torricelli 

Legioni accademiche dEvangelista Toniceli/', matemati- 
co e f/losofo del serenissimo] Ferdinando II Gran Duca 
di Toscana, lettore delle mattematiche nello Studio di Fi- 
renze e accademico della Crusca. 
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LEZIONI 

ACCADEMICHE 

D EVANGELISTA 

TORRICELLI 

Alattematico , e Filojòfo 

DEL SERENISS. FERDINANDO IL 

GRAN DUCA DI TOSCANA 


Lettore delle Alattcmatiebc nello Studio di Firenze 



IN FIRENZE M. DCC. XV. 

Nella Stali p. diS. A.R. Per Jacopo Guidacci, e Santi Franchi. 

Con Utenza de' Superiori • 


Fig. 16. Evangelista Torricelli, Lezioni acca- 
demiche, Firenze, Jacopo Guidticci e Santi Franchi, 
1715, frontespizio (cat. n. 14). 


Firenze, Jacopo Guiducci e Santi Franchi, 1715 
(nella Stamperia di Sua Altezza Reale). 

[2], XLIX, [1], 96, [2] p, [1] c. di tav.; 4° (26 cm). 
Insegna silografica dell’Accademia della Crusca 
sul frontespizio: macina per il grano (buratto) 
entro cornice con motto “Il più bel fior ne co- 
glie”. Antiporta calcografica con il ritratto del- 
l’autore in cornice ovale, opera di Pietro Anichini 
(fig. VII). Testatine, iniziali e finalini silografici, 
alcune figure silografiche nella prefazione. 

Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 
anteriore. 

Fondo Berio. 

Legatura del sec. XVIII in mezza pergamena con 
piatti rivestiti in carta marmorizzata con indica- 
zione di autore e titolo manoscritta sul dorso; 
tagli colorati. 

Biblioteca Civica Berio, Be.XVIII.C.88 
BL on line; BNF on line; SBN on line 


Precoce nello studio della matematica, Torricelli 
(Roma 1608 - Firenze 1647) fU chiamato come 
segretario da Galilei, che ne aveva letto il trattato 
De motti gravitati n attira liter descendentium etproiectomm. 
Pochi mesi dopo la morte di Galilei Torricelli fu 
nominato suo successore alla corte del Grandu- 
ca di Toscana. 

Si occupò di meccanica dei fluidi, enunciando la 
legge che porta il suo nome e ponendosi fra i 
fondatori dell’idrodinamica. Il suo risultato più 
importante è il famoso esperimento del 1644, 
con il quale dimostrò l’esistenza della pressione 
atmosferica. Lo strumento utilizzato fu chiamato 
dapprima “tubo di Torricelli” e in seguito “ba- 
rometro”. Fu anche un abile costruttore di stru- 
menti scientifici; a lui si devono macchine per la 
molatura delle lenti, microscopi semplici e otti- 
me lenti per telescopi. Ad esclusione del Y Opera 
geometrica, pubblicata a spese del Granduca di 
Toscana nell’ottobre 1644, tutta la sua produ- 
zione rimase manoscritta e fu pubblicata postu- 
ma, suscitando polemiche in merito all’interpre- 
tazione dei suoi appunti. 

L’opera esposta contiene dodici letture tenute al- 
l’Accademia della Crusca e pubblicate solo nel 
1715 con prefazione e nota biografica di Tom- 
maso Buonaventuri. Nella parte introduttiva è 
riportata anche la famosa lettera a Michelangelo 
Ricci del 1644, in cui è descritto l’esperimento 
“dell’argento vivo”, che, secondo Torricelli, di- 
mostrava due concetti fondamentali: che la natu- 
ra non aborre il vuoto e che l’aria pesa. 

15. Isaac Newton 

Phi/osophiae naturalis principia mathematica, alidore 
Isaaco N elìdono, [. . .] peipetnis cotti mentanis illustra- 
ta, communi studio [. . .] Thomae Le Seur & Frati ci sci 
Jacquier [...]. 

Ginevra, Barrillot, 1739-42. 

3 v.; 4° (25 cm). 

Marca tipografica incisa sul frontespizio: donna 
che osserva alcuni putti intenti a giocare con stru- 
menti scientifici. Figure geometriche e schemi 
silografici nel testo. 

Posseduto solo il volume terzo in due tomi. 

Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 
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anteriore. 

Fondo Berio. 

Legatura del sec. XVIII in mezza pergamena con 
piatti rivestiti in carta marmorizzata e indicazio- 
ne di autore e titolo manoscritta sul dorso; tagli 
colorati. 

Biblioteca Civica Berio, Be.XVIII.B.731/732 
BNF on line; LOC on line; REBIUN on line 

Nella seconda metà del Seicento la rivoluzione 
scientifica avviata da Galilei trovò in Newton 
(1642-1727) il suo massimo esponente. A lui, in- 
fatti, e ai suoi Principia (fìg. V) si deve la completa 
razionalizzazione della meccanica con la formu- 
lazione delle leggi della dinamica e della gravita- 
zione universale. 

Laureatosi a Cambridge, Newton approfondì gli 
studi di matematica e fìsica, non limitandosi a 
formulare semplici ipotesi, ma supportando la 
teoria con sperimentazioni complete di calcoli e 
dati aritmetici. Considerava, infatti, la parte spe- 
rimentale e quella algebrica di gran lunga supe- 
riori alla parte deduttiva. Per mezzo di esperimenti 
che utilizzavano sistemi di lenti e cannocchiali 
diede un importante contributo agli studi sulla 
composizione della luce, riuscendo a ricostruire 
lo spettro luminoso e a comprendere la natura 
della luce come insieme di raggi di diversi colori. 
I Principia furono pubblicati per la prima volta a 
Londra nel 1687 e, vivente fautore, in altre edi- 
zioni autorizzate (Cambridge 1713, Londra 1726) 
e non (Amsterdam, 1714 e 1723). 

Nel 1937, in occasione del ducentesimo anniver- 
sario della morte di Newton, Einstein gli dedicò 
un articolo sul “Manchester Guardian”, in cui 
sottolineava l’importanza della sua opera che ave- 
va gettato le basi di tutta la fisica moderna. Ri- 
cordava che prima di Newton “non vi era un si- 
stema comprensibile della causalità fìsica che, in 
alcuna maniera, potesse esprimere i profondi ca- 
ratteri del mondo dell’esperienza concreta” e, fa- 
cendo riferimento alla teoria generale della relati- 
vità, concludeva che “l’intero sviluppo delle no- 
stre idee riguardanti i fenomeni naturali . . . può 
essere concepito come uno sviluppo organico del 
pensiero di Newton”. 


IV. L’eredità galileiana 

16. Accademia del Cimento 

Saggi di naturali esperienze fatte nell'Accademia del Ci- 
mento sotto la protezione del [. . .] principe Leopoldo di 
Toscana e descritte dal segretario di essa Accademia [Lo- 
renzo Magalotti]. Seconda edizione. 

Firenze, Gio. Filippo Cecchi, 1691. 

[16], CCLXIX, [21] p., [1] c. di tav.; 2° (37 cm). 
Testo a piena pagina in caratteri romani e indica- 
zioni a stampa a margine. 

Impresa dell’Accademia incisa sul frontespizio: 
camino e tre brocche posate su un tavolo in una 
cornice con festoni e motto “Provando e 
riprovando”. In antiporta ritratto calcografico di 
Cosimo III, granduca di Toscana, a mezzo busto 
e con armatura, entro cornice ovale, eseguito da 
Arnold van Westerhout. Dedica a Cosimo III fir- 
mata da Gio. Filippo Cecchi e datata 1691. Ini- 
ziali silografiche; illustrazioni a piena pagina, 
testatine e finalini calcografici. 

ABES on line; BL on line; SBN on line 
Esemplare A. Le illustrazioni delle pagine LV e 
LXIII sono state stampate su carta di peggiore 
qualità, ritagliate e incollate sulle originali. 

“Ex libris prof. O. Penzig” all’interno del piatto 
anteriore. 

Legatura del sec. XVII in pergamena rigida con 
titolo manoscritto sul dorso e tagli spruzzati. 
CSB “A. Borsellino”, Dipartimento di Fisica, 
Università di Genova, Bl.IV.l 
Esemplare B. Dedica a Ferdinando II e ritratto 
calcografico a piena pagina del dedicatario ripre- 
si dalla prima edizione (1667). 

Nota di possesso manoscritta sul foglio di guar- 
dia anteriore: “Di Gregorio Soldani Benzi, 1800”. 
Legatura del sec. XVIII in pelle marrone con tas- 
sello recante indicazione di titolo impressa in oro 
sul dorso; tagli spruzzati. 

CSB “A. Borsellino”, Dipartimento di Fisica, 
Università di Genova, B1.IV.2 
Esemplare C. Ritratto calcografico a piena pa- 
gina di Ferdinando II ripreso dalla prima edizio- 
ne (1667). 

Nota di possesso manoscritta sulla pagina del- 
l’occhietto: “Pantaleo Niccolari”. 
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COSIMO ili 

GRAN DUCA DI TOSCANA 


SERENISSIMA ALTEZZA. 

Sacci Di Natvra- 
u RsPEHiFvzr,piib- 
blicari aia dia lu- 
ce dagli Accade- 
mici del Omen- 
to, anno meritato 
j’applaufo di tutte 
le Scuole d’ Euro- 
pa, onde rdì dop- 
piamente prcziofi, per la rarità della materia, 
e per la mancanza degli efcinplari , anno 
fatto 






Fig. 1 7. Accademici del Cimento, Saggi di naturali esperienze, Firenze, Gio. Filippo 
Ceccbi, 1691 , ritratto di Ferdinando II inciso su rame e dedica a Cosimo III (cat. n. 16 e). 



-/ert'/y 


t ■ 



AL SERENISSIMO 


FERDINANDO IL 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

SERENISSIMO SIGNORE. 

L pubblicare col- 
le ftampe i primi 
faggi delle natu- 
rali Efperienze , 
che per Io fpazio 
di molti anni fi 
fono fatte nella 
noftra Accademia 
fotto 1* afiiftenza , e la protezione continua 
del SercniiTìmo Principe LEOPOLDO Fra- 
tello 
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Fig. 18. Accademia del Cemento, Saggi di na- 
turali esperienze, Firenze, Gio. Filippo Ceccbi, 1691, 
ritratto di Cosimo III inciso su rame (cat. n. 1 6 a). 


Fig. 19. Accademia del Cimento, Saggi di na- 
turali esperienze, Firenze, Gio. Filippo Ceccbi, 1691 , 
dedica a Ferdinando II (cat. n. 1 6 b). 
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Timbro della Biblioteca Lercari sull’occhietto, sulla 
prima pagina della dedica e su varie pagine interne. 
Fondo Lercari. 

Legatura del sec. XVII in pergamena rigida con 
indicazione di titolo impressa in oro sul dorso; 
tagli azzurri. 

Biblioteca Civica Berio, F.Ant.XVII.D.5.7.3 

L’Accademia del Cimento fu fondata sotto la 
protezione di Leopoldo dei Medici e del fratel- 
lo, Ferdinando II, nel 1657, cinque anni prima 
della Royal Society di Londra, da due allievi di 
Galilei, Evangelista Torricelli e Vincenzo Viviani. 
Composta da un gruppo di nove persone, si 
proponeva, seguendo la lezione galileiana, di 
sottoporre a verifica rigorosamente sperimen- 
tale una serie di principi di filosofia naturale, 
che, fino ad allora, erano comunemente accet- 
tati in base all’autorità di Aristotele. L’Accade- 
mia funzionò con discontinuità e concluse l’at- 
tività nel 1 667 con la pubblicazione dei Saggi di 
naturali esperienze, nei quali erano presentate le 
principali ricerche sperimentali svolte nel de- 
cennio precedente. 

L’opera, l’unica pubblicata dall’Accademia, fu 
curata dal segretario, il poeta Lorenzo 
Magalotd, e segnò l’inizio della scienza speri- 
mentale moderna. I risultati più significativi 
furono conseguiti nel campo della termometria, 
della barometria, degli studi sul vuoto e nelle 
osservazioni relative a Saturno. In particolare, 
le esperienze degli Accademici sui fenomeni 
legati alla pressione dell’aria giocarono un ruolo 
rilevante nel superare il tradizionale pregiudi- 
zio de\Y horror vacui. 

Il libro fu offerto in dono ai membri e agli amici 
dell’Accademia. L ’editio princeps , con dedica a 
Ferdinando II firmata da Lorenzo Magalotti e 
il ritratto del dedicatario inciso in antiporta, fu 
seguita da altre edizioni in italiano e da tradu- 
zioni in inglese e latino. 

La seconda edizione (fìg. VI) uscì nel 1691 con 
dedica dell’editore a Cosimo III e ritratto del 
dedicatario inciso su rame. Alcuni esemplari, 
però, ripropongono il ritratto di Ferdinando II 
e la dedica della prima edizione. Nel caso dei 


tre volumi esposti, tutti appartenend alla se- 
conda edizione, il primo rispetta le caratterisd- 
che dell’edizione, il secondo riporta dedica e 
ritratto della prima, il terzo ha il ritratto della 
prima e la dedica della seconda. 

Le numerose tavole calcografiche, settantacin- 
que, furono nuovamente incise per la seconda 
edizione. 


V. Gli scienziati “elettrizzanti” 

17 . Jean-Antoine Nollet 

Saggio intorno all 1 elettricità de’ corpi [...] traduzione 
dal francese, aggiuntevi alcune esperienze ed osserva- 
zioni che illustrano l’istessa tnatena del sig[nor] 


SAGGIO 

INTORNO ALL’ 

ELETTRICITÀ' 

DE’ CORPI, 

DEL S I G. 

ABATE NOLLET, 
Dell’ Accademia Reale delle Scienze, 

c della Regia Società di Londra . 

Traduzione dai Francese. 

Aggiuntevi alcune Efperienze ed Offervazio- 
ni, che illuftrano PiftclTa materia, del 
Sig. Guglielmo WATSON. 




IN VENEZIA, MDCCXLVII. 

Pretto Giambattista Pas q.u ali. 
Con Licenza de 1 Superiori , e Privilegio . 


Fig. 20. Jean-Antoine Nollet, Saggio intorno 
all’elettricità dei corpi, Venezia, Giambattista Pa- 
squali, 1747, frontespizio (cat. n. 17). 
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Guglie ino Watson. 

Venezia, Giambattista Pasquali, 1747. 

[1] c., 245 p., [6] c. di tav.; 8° (19 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani. 
Marca tipografica sul frontespizio: Atena in 
armi che regge un libro con la mano destra e 
con la sinistra uno scudo recante il motto “La 
felicità delle lettere”. Antiporta calcografica (fig. 
IX); 5 tavole calcografiche ripiegate e numera- 
te in fine di volume. 

Cartellino di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto 
anteriore e timbri a inchiostro blu sul verso del 
frontespizio e sull’ultima tavola. 

Fondo Brignole Sale. 

Legatura del sec. XVIII in cartone rustico. 
Biblioteca Civica Berio, B.S.XVIII.A.2774 
COPAC on line; LOC on line 


18. Benjamin Franklin 

Oeitvres de [...] Frank/in [...] traduites de l'anglois 
sur la quatrièn/e édition par [...] Barbeu Dubourg. 
Parigi, Jacques Frangois Quillau, 1773. 

2 v.; 4° (27 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani. 
Antiporta calcografica con ritratto dell’autore (fig. 
Vili). Fregi tipografici. 5 tavole calcografiche nel 
primo volume e 7 nel secondo. 

Timbro della Biblioteca Lercari. 

Fondo Lercari. 

Legatura del sec. XVIII in pelle marrone con 
indicazioni di titolo, autore e tomo impresse in 
oro su tasselli in pelle rossa e verde applicati sul 
dorso, cornice impressa in oro sull’unghiatura, 
fogli di guardia e tagli marmorizzati. 

Biblioteca Civica Berio, F.Ant.XVIII.C.887 
BNF on line; COPAC on line; LOC on line 


Jean-Antoine Nollet (Pimprez 1700 — Parigi 
1770) fu uno dei fisici sperimentali e dei dimo- 
stratori più abili del Settecento. Dopo gli studi 
teologici rivolse i propri interessi alla scienza, 
diventando assistente di due famosi scienziati, 
Charles-Frangois de Cisternay Dufay e René- 
Antoine Ferchault de Réaumur. Grazie a loro 
conobbe alcuni dei principali divulgatori della 
fisica newtoniana, quali Jean-Théophile 
Désaguliers e Willem Jacob Gravesande. Nel 
1740 divenne membro de\TAcade'/uie Royale des 
Sciences di Parigi. 

Esperto divulgatore, progettò e costruì svariati 
strumenti utilizzati a scopo didattico. Le sue 
I^efons de pbj'sique, pubblicate fra il 1743 e il 1748, 
ebbero numerose riedizioni e rimasero per molti 
anni un testo di riferimento. 

L’opera esposta, pubblicata in francese nel 1746 
e immediatamente tradotta in italiano, è com- 
posta da tre parti: la prima è una risposta alle 
persone che desiderano condurre esperienze sui 
fenomeni elettrici, la seconda è in forma di do- 
mande e risposte, la terza è un estratto di due 
dissertazioni lette all 'Acadé/nie nel 1745 e nel 
1746. In fine di volume, una conferenza di 
William Watson tenuta alla Roj al Society di Lon- 
dra nell’ottobre 1746. 


Gli studi sull’elettricità in America si sviluppa- 
rono soprattutto ad opera di Benjamin Franklin 


A <E U V R E S 

D E 

M. FRANKLIN, 

DOCTEUR ÈS LOIX, 

Memore de l'Acadèmie Royale des Sciences 
de Paris , des Socictcs Rcyalcs de Londre s Ode Co t angue, 
des SocUtes Philofopkiques £ Edimbourg & de Rotterdam , 
Prlftdent de la Soditi PhUofophique de Phtladelphic , 
& Rijident J la Cour de la Grande Rretagne pour plujìeun 
Colonies Britanniques Amiricaines. 

TRADUITES DE L’ANGLOIS SUR LA QUATRIEME ÉDITION. 

Par M. BARBEU DUBOURG. 

AVCC DES ADDITIONS KOUVELLES 
E r in FI {iris tu TcilU J.-.t. 


TOME PREMIER. 


JL 


PARIS, 


crraKcuoTrc* 

rQcilLAU r*Iné , Làbrtitr, rueO-f/ir-e , »i Mjgtfin Urcmlrr. 

Cb« < E i p * ( r , Libraire Ai SL'. k Djc Jc Cfcaitrn , au Pal.i» RoyaL 
C Li l'Auitur , rur de la Rucheiie , sax Ecolet <k Medicine. 

M. D C C L X X l I L, • 

'Am Af/rxijut .1 Cr Ftmpìat 4* Rii. 


Fig. 21. Benjamin Franklin Oeuvres, Parigi, 
]acques Francois Ouillau, 1 77 3 y frontespizio (cat. n. 18). 
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Fig. 22. Benjamin Frankljn, Oeuvres, Parigi, Jacques Francois Ouillau, 1 773, tavola incisa su rame raffigurante 
il termometro elettrico ad aria rea libato da Ebene^er Kìnnersley (cat. n. 18). 
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(Boston 1706 - Filadelfia 1790). Personaggio 
eclettico, Franklin fu scienziato, politico e gior- 
nalista, inventò la stufa che porta il suo nome, 
le pinne per il nuoto, gli occhiali bifocali e la 
“glassarmonica” (uno strumento musicale), rifiu- 
tando di prendere brevetti, perché le sue inven- 
zioni dovevano servire al progresso dell’umani- 
tà. Deputato delle colonie inglesi, si battè per l’in- 
dipendenza e collaborò con Thomas Jefferson 
alla stesura della Dichiarazione d’indipendenza. 
Quella esposta è la prima edizione francese delle 
sue opere, condotta sulla quarta e più completa 
edizione inglese da Jacques Barbeu Dubourg 
(1709-1779), amico dell’autore, che vi aggiunse 
alcuni testi inediti. Il primo volume è dedicato 
interamente all’elettricità. Si deve a Franklin una 
nuova teoria, detta “dell’unicità del fluido elettri- 
co”, secondo la quale esiste un unico fluido elet- 
trico distribuito in tutti i corpi. A lui si deve an- 
che la scoperta del potere dispersivo delle punte, 
alla base dell’invenzione del parafulmine. 

19. Giambatista Beccaria 

Elettricismo artificiale. 

Torino, Stamperia Reale, 1772. 

Vili, 439, [1] p., 11 c. di tav.; 4° (27 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani. 1 1 ta- 
vole calcografiche numerate e ripiegate (fìg. X). 
Esemplare privo del frontespizio. 

Timbro della Biblioteca Lercari sull’occhietto, 
sulle pagine III- IV e suH’ultima tavola. 

Fondo Lercari. 

Legatura del sec. XVIII in pelle marrone con 
fregi floreali e indicazione di autore e titolo im- 
pressa in oro sul dorso; tagli rossi. 

Biblioteca Civica Berio, F.Ant.XVIII.C.895 
COPAC on line; LOC on line; SBN on line 

Giambatista Beccaria (Mondovì 1716 - Tori- 
no 1781) può essere considerato il padre del- 
l’elettricismo italiano. Entrato da giovane nel- 
l’ordine religioso dei Chierici Regolari delle 
Scuole Pie, girò tutta l’Italia come istitutore e 
insegnante, finché nel 1748 fu chiamato a To- 
rino dal re Carlo Emanuele III per insegnare 
fisica sperimentale nella locale Università. 


ELETTRICISMO 

. ARTIFICIALE 

D I 

GIAMBATISTA BECCARI A 

DELLE SCUOLE PIE 

ALL ALTEZZA REALE 
DEL SIGNOR 

DUCA DI CHABLAIS. 


Fig. 23. Giambatista Beccar] a, Elettricismo 
artificiale, Torino, Stamperìa Beale, 1 772, frontespi- 
zio (cat. n. 19). 

Arrivato per sostituire insegnanti di scuola 
aristotelica, Beccaria ruppe con la tradizione, 
insegnando una fisica galileiana impregnata di 
sperimentalismo e raccolse attorno a sé una cer- 
chia di giovani, tra i quali Giovanni Francesco 
Cigna, Luigi Lagrange, Giuseppe Angelo, che 
nel 1757 avrebbero fondato l’Accademia delle 
Scienze di Torino. Beccaria seppe comprende- 
re le nuove interpretazioni di Franklin sull’elet- 
tricità e tra i due, che non s’incontrarono mai, 
nacque un’intesa che durò trent’anni, con un 
fitto scambio di corrispondenza, anche di ca- 
rattere personale. 

La sua prima grande opera, DelP elettricismo na- 
turale e artificiale (1753), gli valse l’ammirazione 
e le lodi di Franklin e di Joseph Priestley. Gra- 
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zie alla larga diffusione dei suoi trattad, Beccaria 
fu considerato in Europa come l’uomo che 
aveva saputo abbinare teoria e pradca. In par- 
ticolare, progettò e realizzò parafulmini per 
proteggere San Marco a Venezia, il Quirinale a 
Roma e il Duomo di Milano. 

L’opera Elettricismo artificiale fu pubblicata nel 
1772 e tradotta in inglese nel 1774 per interes- 
samento di Franklin. 


VI. La controversia Galvani - Volta 
20. Luigi Galvani 

Opere edite ed inedite del professore Luigi Galvani 
raccolte e pubblicate per cura dell’Accademia delle Scien- 
te dell’Istituto di Bologna. 

Bologna, Emidio dall’Olmo, 1841. 

[10], 505, [3], 39 p., [9] c. di tav.; 4° (32 cm). 
Testo a piena pagina in caratteri romani. 
Nell’occhietto: “Collezione delle opere del prof. 
Luigi Galvani”. 

Nell’andporta ritratto dell’autore eseguito da 
A. Marchi su disegno di F. Spagnoli. Dedica a 
stampa all’autore. Facsimile litografato di una 
lettera autografa dell’autore. Contiene 9 tavole 
disegnate e incise da C. Betdni con scene di 
esperimend sulle scariche elettriche. 

Timbro a inchiostro blu della Regia Università 
di Genova sul verso del frontespizio. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle marrone 
con piatd rivestid in carta marmorizzata; indi- 
cazione di autore e dtolo impressa in oro e im- 
pressioni a secco sul dorso. 

Biblioteca Universitaria di Genova, 4.H.XII.3 
BL on line; CLIO, v. Ili, p. 2044; SBN on line 

Luigi Galvani (Bologna 1737-1798) fu medico, 
anatomista, fisiologo e fisico. Ebbe interessi 
vari e diversificad, ma studiò in modo partico- 
larmente approfondito gli effetd fisiologici delle 
scariche elettriche e le connessioni tra fenomeni 
elettrici e fenomeni biologici. Si dedicò a nu- 
merosi esperimend, da cui sperava di trarre co- 
noscenze sulla natura dello spirito animale, og- 
getto specifico dei suoi studi. Avviò, invece, due 



••l'JU i galvani 


Fig. 24. Luigi Galvani, Opere edite ed inedite, 
Bologna, tipografa di Emidio dall’Olmo, 1841, 
antiporta con ntratto dell’autore (cat. n. 20). 

grandi capitoli della scienza, l’elettrofisiologia e 
lo studio delle corrend elettriche. Le sue ricer- 
che diedero adito a una disputa accademica con 
Volta, che rifiutava fermamente la teoria dell’elet- 
tricità animale, facendo così vacillare la fama di 
Galvani. 

Galvani fu rivalutato a metà dell’Ottocento gra- 
zie all’opera di Carlo Matteucci e a quella di 
Silvestro Ghepardi che curò la stampa delle Opere 
edite ed inedite , qui esposte nella prima edizione 
del 1841, illustrata da varie incisioni su acciaio 
raffigurand le prove di laboratorio eseguite sul- 
le rane per studiare gli effetd delle scariche elet- 
triche. L’opera si presenta come una raccolta 
della produzione di Galvani e contiene non solo 
le opere edite, tra le quali il celebre Commentarius 
de virtbns electncitatis in motti muscolan del 1791, in 
cui lo studioso riassunse tutte le sue ricerche 
sull’elettrofisiologia, ma anche quelle ancora ine- 
dite e gli opuscoli manoscritti raccolti per vo- 
lontà di Giovanni Aldini, professore dell’Acca- 
demia delle Scienze di Bologna. 
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Fig. 25. Luigi Galvani , Opere edite ed inedite, Bologna, tipografia di E/nidio daWOlmo, 1841 , tavola 
incisa raffigurante esperimenti sull 'elettricità animale (cat. n. 20). 


21. Alessandro Volta 

Novns ac simplicissimus electricornm tentaminum 
apparatns, seu de corporibus eteroelectricis quae fiunt 
idioelectrica experimenta, atque observationes 
Alexandri de Volta [...]. 

Como, Tipografia Caprana, 1771. 

[6], 38 p.; 4° (22 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani; 
dedicatoria in caratteri corsivi. 

Iniziale e testatina silografiche. 

Timbro a inchiostro nero della Biblioteca della 
Regia Università di Genova sul verso del fron- 
tespizio. 

Legatura del sec. XVIII in cartone rustico. 
Biblioteca Universitaria di Genova, 3.LL.III.80 

Alessandro Volta (Como 1745-1827), fisico e 
chimico sperimentale, fin da giovane eseguì 


esperimenti nel campo delPelettricità. Negli 
anni 1760-1761 studiò presso i Gesuiti di Como 
e poi al seminario Benzi nella stessa città; pro- 
prio a quel periodo risalgono i suoi primi inte- 
ressi scientifici, in particolare nel campo dei 
fenomeni elettrici. In seguito approfondì la 
conoscenza delPelettricità statica, giungendo al 
livello dei migliori studiosi del suo tempo, e 
cominciò a costruire strumenti originali fino a 
realizzare un’intera serie di macchine 
elettrostatiche, che gli valsero l’incarico di pro- 
fessore di fisica dapprima nelle scuole di Como, 
poi all’Università di Pavia. 

Dal 1763 Volta avviò rapporti epistolari sul- 
l’elettricità con l’abate Nollet e con Giambatti- 
sta Beccaria, due autorità in materia, propo- 
nendo una nuova concezione delle forze elet- 
triche. 
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NOVUS AC SI MPLICISSIMU S 

ELECTRICORUM TENTAMINUM 

APPARATUS- 

S E (f 

DE CORPORIBUS ETEROELECTRI CIS 
QUiE FIUNT IDIOELECTRIC A 

EXPF.R1M FUTA, ATQJJE 0 B SE E VAT IO N ES 

ALEXANDRI DE VOLTA 

PATR1CII NOVO-COMENS1S. 



NOVO. COMI. MDCCLXXL 
In Tyi)oy»pba Caprana. X Lum faiuUate . 

Fig. 26. Alessandro Volta, Novus ac simplicis- 
simus electricorum tentaminum apparatus, Como, 
Tipografia Caprai! a, 1771 , frontespizio (cat. n. 21). 

La sua scoperta più importante fu certamente 
la pila: essa generava una corrente elettrica con- 
tinua di intensità maggiore di quella che si po- 
teva ottenere con macchine elettrostatiche, dan- 
do il via a una vera rivoluzione scientifica. Con 
la pila Volta volle rispondere agli esperimenti 
di Galvani, dimostrando che l’elettricità, con- 
siderata di origine animale, derivava dal con- 
tatto tra due metalli con differenti cariche elet- 
triche e che la rana fungeva soltanto da 
catalizzatore. 

L’esemplare esposto appartiene alla prima edi- 
zione, pubblicata nel 1771, del Novus ac simpli- 
cissimus electricorum tentaminum apparatns , una dis- 
sertazione, di tipo epistolare, indirizzata a 
Lazzaro Spallanzani, biologo, fisiologo e pre- 
cursore di più di una moderna disciplina scien- 
tifica: Volta vi tratta del potere isolante di ma- 
teriali non metallici, come il legno. 


VII. La divulgazione scientifica 

22. Jean-Théophile Désaguliers 

Conrs de phjsiqne expéiimentale par [...] J. T. Desagn/iers 
de la Societé Topaie de Londres. Traduit de langlois par 
[...] Pereti as [...], professe ur rojal d’Hjdrographie à 
Marseille. 

Parigi, Jacques Rollin e Charles- Antoine Jombert, 
1751. 

2 v.; 4° (26 cm). 


& ' c O U R S 

DE PHYSIQUE 

EXPÉRIMENTALE, 

Par le Dofteur J. T. Desaguliers , 
de la Socicté Royalc de Londres. 

TRADUIT DE L’ANGLOIS 

Par U R. P. Pf.ZENAS de la Compagnie 
de Jefiu , ProfcJJeur Royal d*Hydrographic 
ù Marfcille. 

Enrichi de Figurcs. 

TOME PREMIER. 


A r A R I S , 

f J acquei Rolli N,Q a»y de» Angdlin»,àS.Ad..nafc. 

0161 ICBAUti-AsTOMir Jombert, ree Daophj*, 
à 1 Ite jge Notte- Dame. 

xM. DCC LI. 

Vd uium 3 jÌikÌ»h . Uen lo $ 



Fig. 27. Jean-Théophile Désaguliers, Cours de 
physique expérimentale, Parigi, Rollili e Jombert, 
1751 , frontespizio e vignetta (cat. n. 22). 
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Testo a piena pagina in caratteri romani; note 
marginali. 

Testatine, iniziali e finalini silografici; 32 tavole 
ripiegate calcografiche. 

Nota di possesso manoscritta in calce al fron- 
tespizio: “Ad usum d. Anseimi Defranceschi 
Mon[a]chi Cas[ssinens]is S. Benigni Genuae”. 
Timbro della Biblioteca Lercari suirocchietto, 
sul frontespizio e sulFultima pagina. 

Fondo Lercari. 

Legatura del sec. XVIII in pelle marrone mar- 
morizzata con indicazione di titolo e tomo im- 
pressa in oro sui tasselli applicad sul dorso; fogli 
di guardia in carta marmorizzata, tagli rossi e 
segnalibro in raso verde. 

Biblioteca Civica Berio, F.Ant.XVIII.C.1301 
COPAC on line; REBIUN on line 

Jean-Théophile Désaguliers (La Rochelle 1683 — 
Londra 1743), francese di genitori ugonotti, stu- 
diò a Oxford, diventando professore di filosofìa 
naturale. Nel 1712 lasciò Oxford per Londra e 
cominciò a collaborare con la R oyal Society e la 
rivista “Philosophical Transactions”. Le sue le- 
zioni, basate sui principi di Newton, ne resero 
accessibili le teorie a un pubblico molto vasto. 
L’approccio di Désaguliers alla scienza fu 
empirico ed essenzialmente pratico. Egli inven- 
tò, infatti, la maggior parte degli strumenti che 
usava per i suoi esperimenti. La sua produzio- 
ne scritta si limitò, invece, a traduzioni e arti- 
coli, ma nel 1719 pubblicò in inglese i testi del- 
le sue lezioni, poi tradotte in francese dal pa- 
dre gesuita Pézenas. 

23. Paolo Frisi 

Elogio del Galileo. 

Livorno, Stamperia dell’Enciclopedia, 1775. 
103 p., [1] c. di tav.; 8° (21 cm). 

Testo a piena pagina in caratteri romani. 
Ritratto calcografico di Galileo Galilei in 
antiporta. Vignetta silografica sul frontespizio. 
Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 
anteriore. 

Fondo Berio. 

Legatura del sec. XVIII in mezza pergamena 


con piatti rivestiti in carta decorata; notazione 
manoscritta sul piatto anteriore: “Uomini illu- 
stri”; indicazione manoscritta di autore e tito- 
lo sul dorso; tagli colorati. 

Biblioteca Civica Berio, Be.XVIII.B.12 
BNF on line; COPAC on line 

Paolo Frisi (Milano 1728-1784), fisico, mate- 
matico, astronomo, nonché sacerdote barnabita 
ed editore della rivista illuminista “Il Caffè”, 
dopo aver insegnato filosofìa a Casale, Novara, 
Milano, dal 1756 si dedicò alle scienze dappri- 
ma presso l’Università di Pisa, grazie alla cat- 
tedra avuta dal Granduca di Toscana, poi, dal 
1764, presso le scuole Palatine di Milano come 
insegnante di matematica. Si occupò a lungo 
di fenomeni ottici ed elettrici, attribuendoli ai 
moti vibratori dell’etere, ma studiò anche i moti 
dei pianeti e la teoria della gravitazione. Era 
considerato un’autorità nell’Europa scientifica 
settecentesca, pubblicò numerosi scritti e fu 
membro di numerose accademie, ma la sua 
opera oggi risulta datata e legata al contesto in 
cui fu concepita. 

Il suo Elogio del Galileo (fig. IV) ebbe un gran- 
dissimo successo e si inserisce nella tipica pro- 
duzione dell’epoca, caratterizzata dall’impegno 
degli intellettuali nella diffusione della cono- 
scenza presso un vasto pubblico. L’opera fu 
pubblicata sulla rivista “Il Caffè” e uscì in vo- 
lume nel 1775. 

24. Aimé Henri Paulian 

Dizionario portatile di fisica [. . .] opera del p. Pan li a n 
[. . .] ora per la prima volta tradotta dal francese su la 
seconda edizione notabilmente accresciuta dalCautore. 
Edizione seconda. 

Venezia, Tommaso Bettinelli, 1779. 

2 v.; 8° (19 cm). 

Finalini silografici; 2 tavole silografiche ripie- 
gate in fine del primo e del secondo volume. 
Nota di possesso manoscritta sul foglio di guar- 
dia anteriore: “A Carlo Giusfeppe] da Genova”. 
2 volumi legati insieme. Legatura del sec. XVIII 
in pergamena rigida con indicazione di titolo e 
autore impressa in oro sul dorso; tagli spruz- 
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DIZIONARIO 

PORTATILE 

D I 

FISICA* 

Che contiene le fcopertc più intercalanti di Car- 
tefio c di Newton , c i Trattati di Matema- 
' txca neceflarj a quelli che vogliono ftudiar con 
profitto la Fifica Moderna. 

OPERA 

del p. paulian, 

autore oel gran dizionario di fisica , 

Ora per la prima volta tradotta dal Fratcefr fu la 
feconda Edizione notabilmente aecrefciuta 
dall' Autore . 

TOMO PRIMO. 



MDCCLXXIX. 


/ Predo luMMASO BtTTISEl 1. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRV/lLEG]p, 


Fig. 28. Alme Henri Pauuan, Dizionario por- 
tatile di fìsica, Venezia, Tommaso Bettinelli, 1779, 
frontespizio (cat. n. 24). 



Fig. 29. Alme Henri Pauuan, Dizionario por- 
tatile di fisica, Venezia, Tommaso Bettinelli, 1779, 
tavola silografica con schemi relativi alla posizione dei 
corpi celesti (cat. n. 24). 
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zati in blu. 

Biblioteca Civica Berio, RAnt.XVIILA.2097 
REBIUN on line; SBN on line 

Il Dictionnaire de phjsique portati f dell’abate 
Paulian (1722-1802), pubblicato per la prima 
volta nel 1758 ad Avignone, ebbe un buon suc- 
cesso prima in Francia poi in Italia, dove la tra- 
duzione italiana, basata sulla seconda edizio- 
ne, uscì nel 1771 a Venezia presso Tommaso 
Bettinelli. L’autore ne curò anche una versione 
più ampia, Dictionnaire de phjsique , che, pubbli- 
cata in prima edizione nel 1761 ad Avignone 
in tre volumi, ebbe più edizioni successivamen- 
te accresciute. 

25. Giuseppe Saverio Poli 

Elementi di fisica sperimentale del pubblico professore 
Giuseppe Saverio Poli [...] arricchiti d'illustrazioni 
dell'abate Antonio Fabris e di Vincenzo Dandolo, e 
corredati di due dizionari di nomenclatura chimica, 
vecchia e nuova, nuova e vecchia. Edizione terza veneta, 
nuovamente accresciuta e migliorata dagli illustratori. 
Venezia, Giustino Pasquali, 1798 (Antonio 
Curti). 

5 v.; 8° (20 cm). 

26 tavole calcografiche ripiegate nei 5 volumi 
a cura di Antonio Fabris e Vincenzo Dandolo. 
Contiene anche: Riflessioni sull'elettricità atmosfe- 
rica di Antonio Fabris e Fondamenti della scienza 
chimico-fisica di Vincenzo Dandolo. 

Cartellini di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto 
anteriore e timbri a inchiostro blu della stessa 
biblioteca sul verso del frontespizio e sull’ulti- 
ma tavola. 

Fondo Brignole Sale. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle verde con 
piatti rivestiti in carta marmorizzata, indicazio- 
ne di autore e titolo impressa in oro sul dorso, 
segnalibri in raso verde. 

Biblioteca Civica Berio, B.S.XVIII.A.2570/ 
2574 

COPAC on line; Morazzoni, p. 250; SBN 
Online 

Giuseppe Saverio Poli (Molfetta 1746 -Napo- 
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ELEMENTI 

DI FISICA SPERIMENTALE 

DEL PUBBLICO PROFESSORE 

GIUSEPPE SAVERIO POLI 

ISTRUTTORE DI S.A.R. IL PRINCIPE ERED. DELLE SICILIE * 

McmbroBriiannico della SocieriReale di Londra;Socio dell’Accademia 
dell* Istituto di Bologna, di Torino c di Siena; Pensionano 
della Reale Accademia delie Scienze dj Napoli , ec. 

Arricchiti d’illustrazioni 
DELL’ABATE ANTONIO FABRIS 
E DI VINCENZO DANDOLO 

E corredati di <J.e Dizisoarj di Nomenclatura chimica vecchia c nuovi, 
nuova e vecchia 

EDIZIONE TERZA VENETA 
Nuovamente accresciuta e migliorata dagli Illustratali t 

TOMO I, 



’ v • ( *ù‘ 

IN VENEZIA MDCCXCVIII, 

Dalla Tipografia di Antonio Carli 
*8BSSO GIUSTINO PASQUALI Q; MARIO • 

Fig. 30. Giuseppe Sai^erio Pou, Elementi di fi- 
sica sperimentale, Venezia, Antonio Curti, 1798, 
frontespizio (cat. n. 25). 


li 1825), medico e naturalista, dopo aver stu- 
diato a Padova, esercitò a Napoli la professio- 
ne medica fino al 1776, quando fu nominato 
professore di storia e geografia militare presso 
l’Accademia Militare. Avuto Fincarico di attrez- 
zare il gabinetto scientifico, compì molti viaggi 
in vari paesi europei. Fu quindi nominato pro- 
fessore di fisica nel Collegio medico degli Incu- 
rabili. Durante i suoi viaggi raccolse una ricca 
collezione che costituì la base del Museo Zoo- 
logico dell’Università di Napoli. 

L’opera Elementi di fisica sperimentale , la cui prima 
edizione risale al 1787 e di cui è esposta la terza, 
ebbe un immediato successo, tanto che nel 1824 
vantava ben undici edizioni solo in Italia. 


26. Claude-Servais-Mathias Pouillet 

Eléments de pbjsiqne expérimentale et de meteorologie. 
Parigi, Librairie Louis Hachette et Compagnie, 
1853. 

3 v.; 22 cm. 

Il terzo volume è composto di 40 tavole (fig. XI). 
Legatura del sec. XIX in mezza pelle verde. 

CSB “A. Borsellino”, Dipartimento di Fisica, 
Università di Genova 

BNF on line; COPAC on line; REBIUN on line 

Claude-Servais-Mathias Pouillet (Cusance 1790- 
Parigi 1868), studioso di elettrologia e dell’irrag- 
giamento solare, inventò il primo galvanometro 
assoluto e altri strumenti di misura. L’esemplare 
esposto appartiene alla sesta edizione della sua 
opera più diffusa. 

lo» 9&o5 ELÉMENTS 

DE PHYSIQUE 

EXPÉRI MENTALE 

ET DE MÉTÉ0U0L0GIE 

m 

31. POUILLET 

USUI VX L'iMTItrì ( IClDtllt DII >uuai ) 

•ima icTMuc ru » ctutu k rnsmcncs rmiftt 

Siri’rmr rifilimi 

ÓTeua CreJ'3) T'.’Zìéfì 

Vou 60 



Fig. 31. Cla ude-Seìu ais-Mathias Pouillet, 
Eléments de physique expérimentale et de 
météorologie, Paris, Libraine Louis Hachette et C.ie, 
1 853, frontespizio (cat. n. 26). 
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27 . Adolphe Ganot 

Trattato elementare di fisica sperimentale ed applicata e 
di meteorologia , seguito da ima raccolta di 100 problemi 
colla soluzione [...] di A. Ganot [...]. Duodecima editto- 
ne [...]. 

Milano, Tipografia scolastica dell’editore France- 
sco Pagnoni, 1868. 

[6], 751 p., [1] c. di tav.; 19 cm. 

717 illustrazioni nel testo e 1 tavola a colori. 
Cartellino applicato sul foglio di guardia anterio- 
re: “Dono del sig. aw. Gian Carlo Ageno per la 
ricostruzione della Civica Biblioteca Berio”. 
Legatura del sec. XIX in mezza pelle blu con piatti 


TRATTATO 

ELEMENTARE 

DI FISICA 

sperimentale ed applicata 

t 01 

METEOROLOGIA 

SEGCITO DI m RICCOITI 11 100 PROBLEMI COUI 50LU!0\K 
ed illustrato da 717 nitido incisioni in legno 
inserite nel testo 

E DA UNA TAVOLA COLORATA 

A<1 tuo delle Scuole pubbliche e prieatt, deci! aspiranti al Gradi Accademici 
• dei candidati per le cattedre desi’ Istituti Formulici 

aa>aaua 

DI A. GANOT 

rauresioas ni matematica e pi fisica 
doodccibsa muiotrc 
almcvtata di 3i mura ixosiom, 
t»a cii r AiteccniB mioxi a comodo dicci allievi, 
ri COXCCIATORS Pi Canne. nivtn«i acovi *rr»«tccin di Ttxdall, 
UcALOniMETno a mcaccriu tu Fadul e Silmeamavi, 

L'OrTALMOSCori" DEL PuTT. IÌELMM"LTX. 

il scoto regolato* e della uck circa mica pi Foccaclt, 
le pus Cailaco t NismT», 
il PAXTeiecAAro pru'AnsATK Caschi, tee. 


MILANO 

TlfOCnAl'IA SCOLASTICA 

DELL'EDITORE FIINCUCO P1GWI 

PAESI ATO COLLA MCOACLIA P*ORO DA S. M. VITTORIO EMAXCMUt II 

nc d’itali» 

1808 



rivestiti in carta marmorizzata con indicazione di 
autore e titolo impressa in oro sul dorso. 
Biblioteca Civica Berio, F.Ant.XIX.A.6066 
SBN on line 

Adolphe Ganot (1804-1887), precettore di mate- 
matica e fisica a Parigi, fu autore di due trattati 
largamente diffusi in Europa nella seconda metà 
dell’Ottocento. 

In particolare, il Trai té elementare de physique 
expérimentale et appliquée , corredato delle illustra- 
zioni di centinaia di strumenti scientifici, fu pub- 
blicato per la prima volta nel 1851 e subito tra- 
dotto in undici lingue. In meno di cinquantanni 
conobbe decine di edizioni, diventando il libro di 
testo più diffuso e raggiungendo nel 1923 la 
trentunesima edizione. Anche in Italia il trattato 
ebbe grandissimo successo: l’esemplare esposto 
appartiene alla dodicesima edizione italiana, ma 
solo undici anni dopo lo stesso editore ne pub- 
blicò la diciassettesima. 


Vili. Le riviste della biblioteca dell’abate Berio 

Le riviste presentate provengono dalla biblioteca 
dell’abate Berio 1 , la cui collezione costituisce il nu- 
cleo originario dell’attuale biblioteca civica. L’aba- 
te teneva molto all’aggiornamento in campo scien- 
tifico e aveva allestito nella sua abitazione un la- 
boratorio di fisica, dove faceva eseguire esperimenti 
alla luce delle più recenti scoperte. 

Se nella biblioteca del Berio i trattati di fìsica e di 
matematica non erano preponderanti, lo stesso 
non si può dire delle riviste, che erano tutte di 
argomento scientifico, la maggior parte di chimi- 
ca e di fisica. 


Fig. 32. Adolphe Ganot, Trattato elementare 
di fisica sperimentale ed applicata e di meteoro- 
logia, Milano, Francesco Pagnoni, 1868, frontespizio 
(cat. n. 27). 


28 . “Observations sur la physique, sur 
l’histoire naturelle et sur les arts”, 1782 
Pubblicate a Parigi dal 1773 al 1793, sono la 
continuazione delle “Observations et mémoires 
sur la physique, sur l’histoire naturelle et sur 


1 Sull’argomento cfr. Roberto Beccaria, Il settore periodici della biblioteca berio dal 1824 ai giorni 
nostri, in “La Berio”, 23 (1983), pp. 5-46. 
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les arts” e della successiva “Introduction aux 
observations sur la phisique, sur l’histoire 
naturelle et sur les arts”. 

BNF on line; COPAC on line; ZDB on line 


OBSERVATIONS 

SUR 

LA PHYSIQUE, 

SUR L’HISTOIRE NATURELLE 

ET SUR LES ARTS, 

AVEC DES PLANCHES EN TAILLE-DOUCEj 
D £ D I É E S 

A Me». LE COMTE D’ARTOIS; 

Pa r AI. l'Abbe R o z i E R , de plufieurs Acadimies . & par 
AI. J. A. Ho N ti E Z le jeune , Chanoine Regalie/ de Scinte - 
Genevièvc , Jes AcaJemies Rtryoles dei Sciences de Rouen . de 
Dijon, de Lyon, Oc. Oc. 

J U I L L E T, . 7 8 a. 

TOME XX. 


A PARIS , 

AU BUREAU du Journal de Phylique, rue & Hotel Serpente* 

M D C C L X X X ! L 
J V E C PRiriLÈGE D U KOI. 




« 


Fig. 33. “ Observations sur la phjsique, sur Phistoire 
naturelle et sur les arts ”, 1782, frontespizio (cat. n. 28). 



Fig. 34. “Observations sur la phjsique, sur Phistoire 
naturelle et sur les arts”, 1782, tavola incisa su ratne 
relativa alPinstallazjone del parafulmine (cat. n. 28). 


29. “Memorie di matematica e fisica della 
Società Italiana delle Scienze”, 1788 

Di periodicità irregolare, furono pubblicate dal 
1782 al 1947 in sedi diverse (Verona, Modena 
e Roma). Nel 1948 presero il dtolo di “Rendi- 
conti della Società Italiana delle Scienze detta 
Accademia dei XL”. Le memorie del- 
l’“Accademia Nazionale delle Scienze detta dei 
XL”, come oggi si chiama la società, continua- 
no a essere regolarmente pubblicate come “Me- 
morie di Matematica e Applicazioni e di Scien- 
ze Fisiche e Naturali” e costituiscono da due 
secoli l’archivio della più alta produzione scien- 
tifica italiana. 

BL on line; COPAC on line; SBN on line 

30. “Biblioteca fisica d’Europa”, 1788, gen- 
naio-aprile 

La “Biblioteca fisica d’Europa: ossia raccolta 
di osservazioni sopra la fisica, matematica, chi- 
mica, storia naturale medicina ed arti”, pubbli- 


MEMORIE 

D I 

MATEMATICA 
E FISICA 

DELLA 

SOCIETÀ ITALIANA 

TOMO IV. 



r ex D IO li ! G ! RAMASZ1K1 
MDCCLXXXVIII. 


Fig. 35. “Memorie di matematica e fisica della Società 
Italiana delle Scienze”, 1788, frontespizio (cat. n. 29). 
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Fig. 36. “ biblioteca fisica d’Europa”, 1788, gennaio- 
apnle, frontespizio (cat. n. 30). 

cata a Pavia dal 1788 al 1791, fu fondata dal 
medico, chimico e naturalista pavese Luigi 
Valendno Brugnatelli (1761-1818). Ispirata ai 
periodici divulgativi francesi, secondo la pre- 
fazione, serviva “come d’organo a propagare 
quanto di più sublime e vantaggioso seppero 
in ogni parte combinare i Geni più fecondi ed 
originali d’Europa”. 

BL on line; BVB on line; REBIUN on line; 
SBN on line; ZDB on line 

31. “Giornale fisico-medico”, 1792, aprile- 
giugno 

Il “Giornale tisico-medico: ossia raccolta di os- 
servazioni sopra la fìsica, matematica, chimi- 
ca, storia naturale, medicina, chirurgia, arti e 
agricoltura”, creato nel 1792 da Brugnatelli 
come continuazione della “Biblioteca fisica 
d’Europa”, uscì fino al 1795. Nel 1796 diven- 
ne “Avanzamenti della medicina e fìsica”, du- 



MEMORIA PRIMA 


SULL’ ELETTRICITÀ* ANIMALE 
DEL StCNOR 

DON ALESSANDRO VOLTA 

MEMBRO DELLA SOCIETÀ* BEALE DI LONDRA 
E DI MOLTE ALTRE ACCADEMIE 
PPROF. DI FISICA PARTICOLARE E SPERIMENTALE 
NELLA R. I. UNIVERSITÀ* DI PAVIA (a). 


PARTE PRIMA 

Scoperta del Sig. Galvani , e confronto di essa 
colle cognizioni , che finora si avevano intorno 
all' Elettricità Animale . 

5 . 1. XjA Dissertazione ha pochi mesi pubblicata 
dal Dr. Galvani, dell' Insticuto di Bologna, c Pro- 
fcssore di quell* Università, celebre per altre scoperte 


(a) Discorso recitato nell’ Aula dell’ Università in 
occasione di uni Promozione il di Maggio 1792. 

Fig. 37. Alessandro Volta, Memoria prima sul- 
l’elettricità animale, in “Giornale fisico-medico”, 1792 
(cat. n. 31). 

rati solo un anno. 

BNF on line; BVB on line; COPAC on line; 
REBIUN on line; SBN on line; ZDB on line 

IX. Le riviste della Biblioteca del Diparti- 
mento di Fisica 

Le riviste esposte, tra cui molte straniere, fan- 
no parte delle ricca collezione del Centro Ser- 
vizi Bibliotecari (CSB) “A. Borsellino”, la bi- 
blioteca del Dipartimento di Fisica dell’Univer- 
sità. Alcune di esse, nate nel Seicento, come i 
“Philosophical Transactions”, o nel Settecen- 
to, come il “Philosophical Magazine”, sono tut- 
tora in corso di pubblicazione. 

32. “Philosophical Transactions”, 1665- 
1666 

33. “Abstracts of thè Papers printed in 
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Fig. 38. ‘Pbilosopbical Transactions”, 1665-1666, 
frontespizio (cat. n. 32). 


THE PHILOSOPHICAL TRANSACTIONS OF THE 

Royal Society of London”, 1832 
I “Philosophical Transactions” sono il più an- 
tico periodico scientifico pubblicato ininterrot- 
tamente dal 1665 fino ad oggi, a cura della Royal 
Society di Londra. 

La Royal Society nacque come associazione in- 
formale di filosofi della natura, che comincia- 
rono ad incontrarsi fin dal 1645. L’inizio uffi- 
ciale risale al 28 novembre 1660, quando dodi- 
ci di loro decisero di fondare il “College for 
thè Promoting of Physico-Mathematicall 
Experimentall Learning”. I membri si riuniva- 
no ogni setdmana per fare sperimentazioni e 
discuterne. Dapprima l’associazione, pur aven- 
do criteri di selezione, ammetteva sia scienzia- 
ti veri e propri che appassionati, soprattutto 
ricchi, che potevano svolgere il ruolo di 
mecenati; poi, nel 1847, stabilì che i compo- 
nenti dovevano essere eletti soltanto per i loro 
meriti sciendfici, divenendo così una vera e pro- 


pria accademia scientifica. Nel 1850 fu ricono- 
sciuta dal governo, che concesse un contribu- 
to di mille sterline per finanziare la ricerca e 
comprare le attrezzature. 

Nell’Ottocento si avvertì l’esigenza di sintetiz- 
zare gli ardcoli in brevi compendi che erano 
poi indicizzad, dando modo agli scienziad di 
trovare facilmente tra il pubblicato quello che 
era di loro interesse. Uscirono quindi i primi 
“Abstracts”, che nel 1856 presero il dtolo di 
“Proceedings of thè Royal Society of London”. 
BL on line; BNF on line; COPAC on line; SBN 
on line; ZDB on line 

34 . “RePORT OF THE FIRST AND SECOND 
Meetings of the British Association for 
the Advancement of Science, 1831 - 32 ”, 
1835 

La Brìtisb Association for tbe Advancement of Science 
fu fondata a York il 27 settembre 1831. Quello 
di cui si espongono gli atd fu il primo di una 
serie d’incontri annuali che proseguirono per 
1 50 anni. Vi erano presentate le ricerche scien- 
dfiche più innovative, come gli esperimenti di 
Joule, il processo Bessemer per l’acciaio (1856), 
il dibattito sul darwinismo, la prima dimostra- 
zione pubblica della trasmissione senza fili. 
BL on line; COPAC on line; SBN on line 

35 . “The London, Edinburgh and Dublin 
Philosophical Magazine and Journal of 
Science”, 1851 , gennaio-giugno 
Pubblicato dal 1840 al 1944, era la continua- 
zione del “London and Edinburgh Philosophi- 
cal Magazine and Journal of Science”, nato nel 
1798. Dopo il 1945 divenne “Philosophical 
Magazine”, titolo che mantiene ancora oggi. 
ABES on line; BL on line; BNF on line; 
COPAC on line; LOC on line; SBN on line 

36 . “Journal de Physique théorique et 
appliquée”, 1872 

Pubblicato con varie denominazioni dal 1872 
al 1990 a cura della Société Franfaise de Physique , 
nel 1998, con “Il nuovo Cimento” e la 
“Zeitschrift fùr Physik”, confluì in un’unica ri- 
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THE JOURNAL 

LONDON, EDINBURGH, asd DUBLIN 

PHILOSOPHICAL MAGAZINE DE PHYSIQUE 

THÉORIQIIE ET AFPLIQUÉE, 

JOURNAL OF SCIENCE. 


COKDUCTED MY 

SIR DAVID BREWSTER, K.1I. LL.D. P.HS.L.&K. &c. 
RICHARD TAYLOR, F.L.S. G.S. Astr.S. Nat. II. Mose. &c. 
RICHARD PHILLIPS, F.R.S.L.&B. F.G.S. Ar. 

SIR ROBERT RANE, M.O. M.R.I.A. 

WILLIAM FRANCIS, Pn.D. F.LSl V.C.*. 
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Fig. 39. ‘The London, Edinburgh and Dublin Philo- 
sophical Magatine and Journal of Science ”, 1851, gen- 
naio-giugno, frontespizio (cat. n. 35). 

vista scientifica di ispirazione europea, 
“European Physical Journal”. 

BL on line; BNF on line; REBIUN on line; 
SBN on line; ZDB on line 

37. “Il nuovo Cimento”, 1895 
Pubblicato a Pisa dal 1855 al 1971 dalla Socie- 
tà Italiana di Fisica, prese il nome dall’antica 
Accademia del Cimento. 

ABES on line; BL on line; BNF on line; 
COPAC on line; SBN on line; ZDB on line 

38. “Annalen der Physik 1905 

Il periodico, nato nel 1790 come “Journal der 
Physik” a Lipsia, nel corso della sua lunga sto- 
ria mutò più volte luogo di edizione (Lipsia, 
Berlino, Halle e Heildelberg) e denominazione 


PARIS, 

MI BUREAU DU JOURNAL DE PHYSIQI'E, 

RUE BOX APATITE . 31. 

• — 

187 * 

Fig. 40. ‘ Journal de phjsiqne théorique et appliquée”, 
1872, frontespizio (cat. n. 36). 

r 
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A. BATTELLI V. VOLTERRA 


CaUtiortlan f»t I 



PISA 

DALLA TIPOGRAFIA PtOUCCIXl 
l'ilrtu 4 a P. Citrini 

Fig. 41. Tl nuovo Cimento ”, 1895, frontespizio (cat. 
//. 37). 
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Fig. 45. Enrico Fermi, Quantum Mechanics, 
Chicago, The University of Chicago Press, 1961, la pri- 
ma pagina (cat. n. 45). 
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La produzione della carta: 
un viaggio affascinante nel tempo 


di Etnico Pedemonte, Elisabetta Princi, Silvia Vicini * 


La carta è costituita essenzialmente da 
un feltro sottile di fibre cellulosiche, forma- 
to per deposizione da una sospensione ac- 
quosa diluita su una tela molto fine: in se- 
guito alla rimozione dell’acqua e al succes- 
sivo essiccamento le fibre restano unite per 
“feltratura”. 

Essa ha avuto un’importanza fondamen- 
tale nello sviluppo della cultura, in quanto 
in origine è stata adoperata per trasmettere 
il pensiero con la scrittura e con la stampa. 
Alla produzione di carta da scrivere e da 
stampa (veline con grammatura fino a 30 
g / mq, carte propriamente dette da 30 a 1 50 
g/mq) si sono successivamente aggiunte 
produzioni sempre più rilevanti per usi di- 
versi. Nel campo degli imballaggi hanno as- 
sunto grande importanza i prodotti cartari di 
grammatura superiore a quella normale: car- 
toncini (da 1 50 a 400 g/ mq) e cartoni (con 
grammatura superiore a 400 g/mq). 

L’invenzione della carta 

Sulla base di alcuni ritrovamenti 
archeologici, il primo impiego della carta è 
collocabile alcuni secoli prima di Cristo, ma 
la sua invenzione è comunemente attribuita 
a un mandarino cinese, di nome Ts’ai Lun, 


nel 105 d.C. Si dice che l’idea per la fabbri- 
cazione della carta gli venne osservando in 
uno stagno, adibito a lavatoio, il riunirsi sot- 
to forma di tessuto delle fibrille staccatesi 
dai panni per azione dello strofinio e della 
sbattitura esercitati dalla lavandaia. Ts’ai Lun 
raccolse delicatamente il sottile velo di fibrille 
formatosi in un’ansa dello stagno e lo pose 
ad essiccare. Si formò così un foglio di co- 
lore biancastro e di una certa consistenza, 
idoneo a supportare la scrittura. 

La diffusione della carta 

Nel VII secolo la fabbricazione della car- 
ta passò prima in Corea e successivamente 
in Giappone; nell’VIII secolo si diffuse in 
Occidente. Nel 751, infatti, in seguito a una 
battaglia nel Turkestan, gli Arabi fecero pri- 
gionieri alcuni Cinesi, che insegnarono loro 
la fabbricazione della carta. Questa si diffu- 
se così in tutti i territori arabi, da Samarcanda 
a Baghdad, a Damasco e a Fez in Marocco 
(che alla fine del XII secolo possedeva circa 
quattrocento cartiere). Nel XII secolo gli 
Arabi la introdussero nei territori occupati 
dell’Europa e particolarmente in Spagna 
(Xàtiva, dove sorse la prima cartiera euro- 
pea) e in Sicilia (Palermo). 


* 


Gli AA. fanno parte del Gruppo di Ricerca sulla Chimica per la Conservazione dei Beni Cultu- 
rali istituito presso il Dipartimento di Chimica e Chimica Industriale dell’Università di Genova, 
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Nel XIII secolo si sviluppò in Italia il 
centro di fabbricazione di Fabriano (1276), 
che fu il primo ad utilizzare maestranze oc- 
cidentali e fiorì sino al XVI secolo, quando 
si sviluppò il centro di fabbricazione delle 
valli del Cerusa e del Leira nell’entroterra di 
Voltri a ponente di Genova, che entrò in 
crisi nel XVIII secolo. 

Dall’Italia la produzione si diffuse nel 
resto dell’Europa e particolarmente in Fran- 
cia (XIV secolo), nei Paesi Bassi (XV seco- 
lo) ed in Inghilterra (XV secolo). Qui lo svi- 
luppo fu molto rapido nel XIX secolo, a 
seguito della disponibilità di ingenti capitali 
e di un minor prezzo del combustibile ne- 
cessario per il processo produttivo. 

Fino ai primi decenni dell’Ottocento il 
ciclo di produzione della carta rimase 
immutato; in quel periodo, a seguito dell’au- 
mentata richiesta dovuta allo sviluppo del- 
l’editoria e in particolare alla diffusione di 
giornali e riviste, divenne necessario rende- 
re la carta più economica e a tale fine furo- 
no introdotte nel ciclo produttivo tecnolo- 
gie innovative. 

Le materie prime per la produzione del- 
la carta 

Le materie prime per la produzione del- 
la carta sono cambiate nel corso dei secoli. 
All’inizio sono stati usati stracci di origine 
vegetale (soprattutto lino, ma anche cotone 
e canapa), bianchi o soltanto leggermente 
colorati; successivamente, a seguito della 
scoperta del cloro, che ha consentito lo 
sbiancamento dei tessuti (Berthollet 1789), 
si sono potuti impiegare anche stracci colo- 
rati, con conseguente modificazione del 
processo produttivo. 

Nell’Ottocento, per far fronte alle esi- 
genze sempre crescenti che imponevano un 
incremento della produzione, si fece ricor- 


so al legno; vennero utilizzati il legno di co- 
nifera (abete e pino, con lunghezza media 
delle fibre di 2-4 mm) e quello di latifoglie 
(faggio, pioppo, eucaliptus, betulla, castagno, 
ecc., con lunghezza media delle fibre di 1-2 
mm). 

Più recentemente si è studiato anche il 
possibile impiego di parti di piante annuali 
(cotone, lino, canapa, iuta, ginestra e soprat- 
tutto residui di colture di frumento, di riso, 
di granoturco, ecc.), esigenza imposta dal- 
l’urgente necessità di reperire materie facil- 
mente rinnovabili a causa dell’incontestabi- 
le impoverimento del patrimonio forestale. 
L’attenzione riservata dall’industria a mol- 
tissime specie arboree, piuttosto che ai ve- 
getali a corto ciclo vegetativo, dipende dal 
fatto che le tecnologie più diffuse per la pro- 
duzione di paste per carta si sono sviluppa- 
te maggiormente per lo sfruttamento del 
legno che per tutte le altre materie prime 
fibrose, che richiedono interventi mirati e 
differenziati per ognuna di esse. 

Un crescente interesse è rivolto oggi al 
riciclo della carta, anche se il processo di 
lavorazione è relativamente complesso e il 
prodotto che si ottiene è di qualità piutto- 
sto scadente. 

Accanto alle materie prime fibrose, per 
conferire alla carta particolari proprietà, 
sono usate anche materie prime non fibrose. 
Queste si aggiungono all’impasto fibroso, 
dal 2% al 40% in peso, oppure sono appli- 
cate sulla superficie del foglio già formato. 
Tra le materie prime non fibrose ricordia- 
mo le cariche minerali, le materie collanti e 
le sostanze ausiliarie. 

Le cariche minerali si adoperano per 
migliorare la bianchezza della carta, la sua 
opacità e l’attitudine alla stampa; si tratta di 
caolino, talco, carbonato di calcio, farina 
fossile, gesso, solfato di bario, ecc. Le mate- 
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rie collanti sono aggiunte per dare alla carta 
una buona resistenza alla penetrazione del- 
Tinchiostro. Oggi sono costituite da emul- 
sioni di resinato a base di colofonia, a cui si 
aggiunge allume, che ne provoca la precipi- 
tazione sulle fibre. Le sostanze ausiliarie 
sono tutte quelle altre sostanze che sono ag- 
giunte per ottenere particolari proprietà, 
come, ad esempio, i colorand. 

Si ricorda infine che il problema fonda- 
mentale del cartaio è quello di procurarsi 
grandi quantità di acqua. Per questo motivo 
le cartiere erano situate lungo il corso dei 
fiumi, a monte piuttosto che a valle delle 
città, in modo da poter disporre di acqua 
pulita. 

La preparazione della pasta 

La preparazione della pasta per la forma- 
zione del foglio di carta ha subito nel corso 
dei secoli modifiche sostanziali, in particola- 
re nell’Ottocento. Nei secoli precedenti il 
processo è rimasto praticamente invariato 
nelle sue linee fondamentali, acquisendo 
migliorie dall’introduzione di tecnologie più 
sofisticate, ma rimanendo inalterato nei pas- 
saggi principali. 

Nei secoli in cui, come materia prima, era- 
no utilizzati stracci di origine vegetale bian- 
chi o leggermente colorati, il procedimento 
per la produzione della pasta era estremamen- 
te semplice. 

Ad una prima fase di battitura e lavatura, 
volte a eliminare polvere e fango, seguiva la 
tagliatura, che riduceva gli stracci in piccole 
strisce allungate. A questa seguiva un processo 
di lisciviazione, realizzato dapprima con ac- 
qua calda e cenere e successivamente con 
calce o soda, allo scopo di sgrassare il tessu- 
to. Seguiva poi la fermentazione nel marcitolo, 
allo scopo di ottenere cellulosa allo stato di 
elevata purezza. 



Fig. 1. Esempio di (( pila”. 


La fase successiva di sfibratura era la più 
complessa e serviva a separare le singole fi- 
bre e a stemperarle con acqua. Il prodotto 
così ottenuto prendeva nome di “pesto”. Nei 
tempi più antichi gli Arabi eseguivano la 
sfibratura in vasche di legno o di pietra, det- 
te “pile” (fig. 1), con pestelli chiodati di le- 
gno detti “magli”, azionati a mano. Soltan- 
to nel XIII secolo a Fabriano i magli erano 
azionati da una ruota idraulica. Con questa 
tecnica il tempo di sfibratura era di 20/40 
ore e la resa in cellulosa soltanto del 70%. 

Nel 1680 fu introdotta la “pila olande- 
se” o “pila a cilindro”, costituita da una va- 
sca di pietra in cui ruotava un cilindro di 
legno ricoperto da lame d’acciaio sporgenti 
(fig. 2). Con questa tecnica il tempo di 
sfibratura si riduceva a 2 ore e la resa in cel- 
lulosa saliva al 95%, ma la sfibratura era più 
spinta e si ottenevano fibre più corte, che 
davano una carta di qualità peggiore. In Ita- 
lia la pila olandese si diffuse solo nell’Otto- 
cento. 

A seguito della scoperta del cloro (Schede, 
1774) e del suo utilizzo per lo sbiancamento 
dei tessuti (Berthollet, 1789), nel 1798 si in- 
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Fig. 2. Cilindro di legno della “pila olandese” o “pila a cilindro” y ricoperto da lame d'acciaio sporgenti. 


trodusse una fase di sbiancatura del pesto, 
proveniente da stracci colorati, con cloro 
gassoso o cloruro di calcio, seguita da un 
lavaggio con una soluzione di solfito di 
sodio, che sarebbe stato successivamente 
sostituito da iposolfito o da bisolfito di sodio, 
e da una raffinazione, realizzata nella pila 
raffinatrice. Questa è simile alla pila olande- 
se sfilacciatrice, ma il cilindro e la lastra fis- 
sa contengono un maggior numero di lame, 
il cilindro è più vicino alla lastra ed inoltre 
gira molto più velocemente. 

Questa tecnologia rimase pressoché inal- 
terata fino airOttocento, quando, per far 
fronte alla domanda crescente di carta e pre- 
so atto della difficoltà di reperimento degli 
stracci, si ricercarono materie prime natura- 
li alternative e si fece ricorso essenzialmen- 
te al legno. 

Dal legno sono stati ricavati tre tipi di 
pasta: la pasta meccanica o pasta di legno in 
senso stretto, la pasta chimica e la pasta 
semichimica. 

I diversi trattamenti hanno lo scopo di 
sciogliere la lignina e le altre sostanze incro- 


stanti il legno, lasciando la cellulosa sotto 
forma di fibre ben separate. Anche se la rea- 
zione è facilitata dalla notevole inerzia chi- 
mica della cellulosa, in contrapposizione alla 
relativa attaccabilità delle altre sostanze che 
l’accompagnano, parallelamente si ha sem- 
pre una certa degradazione della cellulosa, 
con conseguente diminuzione della lunghez- 
za delle fibre. 

La pasta meccanica fu introdotta nel 1 844 
dal tedesco Federico Keller; si ottiene per 
semplice sfibratura meccanica del legno (fig. 
3), pressando i tronchi contro una mola in 
pietra, che ruota in direzione trasversale alle 
fibre ed è immersa parzialmente in una va- 
sca d’acqua. 

Il processo ha una resa elevata (85-95%), 
ma la pasta che ne deriva contiene tutte le 
impurezze del legno; le fibre, riunite a fascetti 
nella struttura di base del legno, non sono 
tutte ben separate le une dalle altre (fig. 4). 
Infine, esse sono spezzate dall’azione mec- 
canica e di conseguenza la qualità della car- 
ta così ottenuta è scarsa: in particolare non 
sono soddisfacenti le proprietà meccaniche. 
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Fig. 3. Processo di sfibratura meccanica del legno. A: 
Catene di avanzamento, B: Tondelli di legno, C: Mola 
sfibratrice, D : Spruzzo di acqua, E: Bozzetto di rac- 
colta della pasta. 

Questo tipo di carta presenta, tuttavia, buo- 
ne caratteristiche di stampabilità e un prez- 
zo contenuto. 

La pasta meccanica è utilizzata per la 
produzione di cartone e, mescolata con la 
pasta chimica, per la produzione di carta da 
stampa. In quest’ultimo caso l’impasto con- 



Fig. 4. Aspetto delle fibre dopo la sfibratura meccanica. 


tiene il 75-80% di pasta meccanica; vi è però 
la tendenza a una maggiore utilizzazione del- 
la pasta meccanica e non è escluso che lo 
sviluppo tecnologico consenta di produrre 
carta da giornale interamente costituita da 
questa. 

La pasta chimica si ottiene eliminando, 
mediante reattivi chimici, le impurezze e le 
sostanze incrostanti che tengono unite le 
fibre della cellulosa costituente il legno. 

La cellulosa, benché abbia una buona 
resistenza a molti reagenti, durante il pro- 
cesso, che prende il nome di “cottura”, può 
subire modifiche più o meno profonde; per- 
tanto, la cellulosa stessa viene differenziata 
in relazione ai processi di purificazione. Fra 
questi, si sono dimostrati applicabili indu- 
strialmente quelli alla soda, al bisolfito, al 
solfato e al clorosoda. 

In tutti i casi, durante la cottura il legno 
è trattato con una soluzione, detta “liscivio”; 
perché il processo sia economicamente con- 
veniente, è necessario recuperare le sostan- 
ze contenute nel “liscivio nero”, che è il pro- 
dotto della fase di cottura. Esso viene sfrut- 
tato, dopo una fase di concentrazione che 
porta il contenuto in solido a circa il 65%, 
sia quale combustibile, per la presenza di so- 
stanze organiche, sia quale sorgente di 
reattivi, che possono servire a formare altro 
liscivio fresco, per una nuova fase di cottu- 
ra. 

Nel processo alla soda (1857, processo 
Houghton) il reagente impiegato è un liscivio 
di idrato sodico. Il reattivo chimico di recu- 
pero si ottiene facendo reagire con idrato di 
calcio il residuo inorganico combusto del 
liscivio nero, costituito prevalentemente da 
carbonato sodico; si ottiene in tal modo 
idrato sodico che può essere reimpiegato. 

Nel processo al solfato (1884, processo 
Dehl) il liscivio impiegato è una soluzione 
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di idrato di sodio e di solfuro di sodio. Nella 
fase di combustione del liscivio nero, per 
compensare le perdite di zolfo e di sodio 
subite nel processo, si aggiunge una certa 
quantità di solfato di sodio, che, in presenza 
delle sostanze organiche estratte dal legno, 
si riduce a solfuro, anch’esso riciclabile. La 
pasta ottenuta con questo processo è parti- 
colarmente resistente dal punto di vista 
meccanico e per tale ragione viene detta 
“kraft” (dal tedesco “forte”). 

Nel processo al bisolfito (1867, proces- 
so Tilghman) il liscivio è una soluzione ac- 
quosa di solfito acido di calcio, nella quale è 
disciolta una piccola quantità di anidride 
solforosa libera. Questo sistema di cottura 
ha avuto un impiego sempre crescente fino 
alla seconda guerra mondiale, da quando i 
nuovi impianti si sono generalmente orien- 
tati sul processo al solfato. Dato che il pro- 
cesso al bisolfito consente di ottenere una 
cellulosa particolarmente adatta a moltepli- 
ci esigenze, vi è in questi ultimi anni la ten- 
denza a tornare ad esso, sostituendo però la 
base di calcio con una base di sodio o di 
magnesio. 

Il processo al clorosoda è stato svilup- 
pato in Italia per trattare la paglia di grano, 
che riveste un notevole interesse cartario dal 
momento che vi è penuria di legno, mentre 
la paglia si trova in notevole quantità in tut- 
te le regioni ed è un materiale rinnovabile 
annualmente. Il processo consiste nel trat- 
tare il vegetale trinciato con soda caustica e 
clorogas. 

La resa dei processi che portano alla pa- 
sta chimica è piuttosto bassa e attorno al 
30-60%. La carta che si ottiene è di qualità 
ed è utilizzata per la stampa e la scrittura. 

Il problema principale presentato dagli 
impianti di produzione della pasta chimica 
è costituito dall’alto impatto ambientale del 


processo e cioè dalla necessità di smaltire 
grossi quantitativi di soluzioni dei prodotti 
chimici impiegati. 

La pasta semichimca si ottiene con un pro- 
cesso che abbina le caratteristiche ed i van- 
taggi dei due trattamenti precedenti. Si ha 
un blando trattamento chimico, che elimina 
solo una parte dei componenti non 
cellulosici, e per separare tra loro le fibre è 
necessario un successivo trattamento mec- 
canico. La pasta che ne risulta contiene una 
diversa percentuale residua di sostanze in- 
crostanti, a seconda dei parametri caratte- 
rizzanti il processo di cottura. Le essenze 
legnose usate nella produzione delle paste 
semichimiche sono anche i residui di seghe- 
ria, i trucioli di scarto delle industrie degli 
imballaggi in legno, i residui delle fabbriche 
di compensati, ecc.; è molto impiegata an- 
che la paglia di grano. In questi ultimi anni il 
problema delle paste semichimiche è stato 
trattato a fondo anche nei paesi ricchi di le- 
gname e numerosi sono i metodi proposti. 

Fra i liscivi quello maggiormente impie- 
gato oggi è il solfito di sodio e il processo di 
cottura avviene in continuo. Il bollitore com- 
prende una tramoggia dosatrice, alla quale 
giunge il legno sotto forma granulare; esso 
viene fatto avanzare da una vite senza fine, 
fino ad incontrare il liscivio e il vapore che 
riscalda il tutto (fig. 5). 

Altre coclee fanno scendere il materiale 
in tubazioni sottostanti, provvedendo alla 
miscelazione del legno e del liscivio. Il tem- 
po impiegato a percorrere i vari tratti è com- 
preso tra i 10 e i 20 minuti, secondo che si 
voglia ottenere una pasta più o meno 
delignificata. All’uscita dal bollitore il legno, 
parzialmente delignificato, entra in un raffi- 
natore a dischi costituito da un disco fisso e 
da uno rotante, nel quale avviene la separa- 
zione meccanica delle fibre. 
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Le paste semichimiche servono, nella 
grande maggioranza dei casi, alla fabbrica- 
zione del cartone, ma possono essere im- 
piegate, con opportuni trattamenti, anche 
nella produzione di carte di maggior pre- 
gio; la resa è del 65-85%. 

La fabbricazione della carta 

In Italia le cartiere non sono fabbriche 
integrate, cioè non sono complessi industria- 
li completi in cui si parte dall’abbattimento 
del legno nel bosco per arrivare alla realiz- 
zazione del prodotto finito. Le fabbriche in- 
tegrate si trovano nei paesi ricchi di legna- 
me, quali quelli del Nord Europa e del Nord 
America. 

Nei nostri complessi industriali si parte 
dalla pasta e le operazioni che sono effet- 
tuate su di essa, fino alla fase della forma- 
zione del foglio di carta, sono le seguenti: 


A. Spappolamento 

Le materie prime si trovano allo stato 
secco e la prima operazione da effettuare in 
cartiera è quella di spappolare il materiale 
fibroso, in modo da trasformarlo in un im- 
pasto costituito da fibre allo stato elemen- 
tare. Ciò avviene in un apposito macchina- 
rio (spappolatore), costituito da una vasca, 
contenente acqua, e da una girante posta sul 
fondo e dotata di lame rotanti; il moto 
vorticoso provoca lo sfaldamento delle pa- 
ste impiegate, riducendole in fibre elemen- 
tari. 

B. Raffinazione 

E un particolare trattamento meccani- 
co, fatto in presenza d’acqua, capace di 
modificare parzialmente la struttura delle 
fibre, al fine di rendere più facile la 
“feltrabilità” delle fibre stesse, cioè la capa- 
cità di dar luogo ad un foglio di carta uni- 
forme, omogeneo e con buone caratteristi- 
che fisico-meccaniche. Questa lavorazione 
ha sulle fibre sia una parziale azione di ta- 
glio sia un’azione molto più complessa, a 
causa della quale, sulle loro pareti, si libera- 
no numerose fibrille. In tal modo aumenta- 
no i punti di contatto fra fibra e fibra nella 
successiva fase di formazione del feltro e 
migliora la resistenza meccanica. 

La raffinazione viene effettuata con le 
raffinatrici olandesi, il raffinatore conico e 
il raffinatore a dischi. 

La raffinatrice olandese (fig. 6) è costi- 
tuita da un tino ovale, parzialmente occupa- 
to da un cilindro immerso dotato di coltelli 
a cui si contrappongono altre lame poste su 
una piastra fìssa, detta “platina”. Il cilindro 
nella sua rotazione determina la circolazio- 
ne della sospensione di fibre, che passano 
tra le lame fisse della platina e quelle rotanti 
del cilindro. 

L’olandese è impiegata nella produzione 
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Eig. 6. La raffinatrice olandese . A: Tino, B : Cilindro 
raffinatore, C: Platina, D : Uscita pasta raffinata. 


di carte di pregio. 

Il raffinatore conico consente un’alta resa 
e conseguentemente costi di produzione 
inferiori rispetto all’olandese. È impiegato 
nelle produzioni di massa. È costituito da 
un rotore a forma di tronco di cono e da 
uno statore entro il quale avviene la rota- 
zione del primo; sulla superficie del rotore 
e dello statore sono fissate alcune lame, che 
determinano il trattamento meccanico del- 
le fibre in sospensione passanti attraverso 
di esso. 

Il raffinatore a dischi funziona sullo stes- 
so principio del raffinatore conico, con la 
sola differenza che le lame sono poste sulle 
facce di due dischi poste una di fronte all’al- 
tra. Questi raffinatori hanno rendimenti an- 
cora maggiori e riducono in parte l’eccessi- 
vo taglio delle fibre. 

C. Miscelazione 

In questa fase della lavorazione si aggiun- 
gono alla sospensione acquosa, che contie- 
ne soltanto il 5% di fibre, le materie prime 
non fibrose (cariche minerali, materie collanti, 
sostanze ausiliarie). 


La formatura del foglio fatto a mano 

La formatura del foglio fatto a mano è 
avvenuta fino all’Ottocento secondo una 
procedura standardizzata, che ha subito 
poche varianti nel corso dei secoli. 

La pasta, costituita da una sospensione 
di fibre e contenuta in un tino, viene prele- 
vata mediante un telaio rettangolare di le- 
gno, detto “forma”, costituito da una cor- 
nice mobile di legno, detta “cascio”, e da un 
piano filtrante formato da fili intrecciati, detti 
“vergelle”, se paralleli al lato maggiore del 
cascio, e “filoni”, se perpendicolari ad esso. 

I fili, costituiti da materiali diversi nel 
corso dei secoli, pare fossero sottili steli di 
bambù in epoca cinese; in Europa erano 
setacci d’ottone o di altro metallo. Ovvia- 
mente si ottiene un foglio che presenta spes- 
sore diverso in corrispondenza dei fili e que- 
sto principio è stato sfruttato, alla fine del 
XIII secolo a Fabriano, per introdurre la 
filigranatura. 

Le prime rudimentali filigrane (fig. 7) 
consistevano in fili metallici cuciti sulle for- 
me (filigrana “a filo”), in modo che l’effetto 
ottenuto era solamente “in chiaro”, cioè l’im- 
magine o il disegno risultavano con tonalità 
più chiara della restante parte del foglio. Si 
cominciò con disegni piuttosto rozzi, per poi 
gradualmente progredire fino ad ottenere 
veri e propri marchi; questi qualificavano 
non soltanto il fabbricante della carta, ma 
spesso anche l’acquirente: infatti nobili, pa- 
trizi, prelati usavano per la corrispondenza 
carta che aveva in filigrana il proprio stem- 
ma. 

In epoca più tarda, in Francia, fu poi rea- 
lizzata la filigranatura “a chiaro e scuro” con 
un procedimento lungo e complesso. 

L’artista incide su una superficie di cera 
l’immagine da riprodurre e la cera si ricopre 
con un sottile strato di grafite e si sottopo- 
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Fig. 7. Esempio di filigrana. 


ne a un bagno galvanico, ottenendo così il 
“punzone”. Da questo, per compressione su 
di esso di un materiale plastico, si ottiene il 
“contropunzone”, che, spalmato sempre 
con grafite, in un bagno galvanico dà origi- 
ne a un contropunzone in rame che comba- 
cia perfettamente con il punzone ottenuto 
all’inizio. 

La tela metallica della forma subisce un 
processo di riscaldamento e, per azione dei 
punzoni, un trattamento di sballatura, cioè 
uno schiacciamento, realizzato sotto una 
pressa, allo scopo di imprimere sulla tela gli 
incavi e i rilievi del punzone. Osservando il 
foglio in controluce si ha un effetto di chia- 
ro in corrispondenza delle zone in incavo e 
di scuro in corrispondenza di quelle in rilie- 
vo con sfumature molto delicate. 

Nel 1757 Wathman sostituì i fili grosso- 
lani di ottone del setaccio con una finissima 
tela di fili d’ottone in modo da ottenere un 
foglio di spessore più uniforme. Sulla base 
di questo principio è stato possibile produr- 
re fogli di carta anche molto sottili, a cui è 
stato dato il nome di carta velina. 


I fogli di carta preparati in questo modo, 
con una produzione di 7-8 fogli al minuto, 
corrispondente a 4.250 fogli al giorno, era- 
no impilati alternandoli a feltri, in modo da 
costruire pile di 160-420 fogli. 

A ciò seguivano una prima pressatura 
(fig. 8) per l’eliminazione quasi completa 
dell’acqua e l’asciugatura mediante esposi- 
zione all’aria, con eventualmente una secon- 
da pressatura. 

Per rendere la carta più impermeabile e 
impedire all’inchiostro di espandersi era poi 
necessaria la “collatura”. Essa veniva prati- 
cata dagli Arabi con colle vegetali, cioè con 
sostanze amidacee derivanti dalle farine, che 
avevano però il difetto di provocare la for- 
mazione di muffe. Nel 1337, a Fabriano, fu 
introdotto l’uso della gelatina animale, otte- 
nuta dalla bollitura dei cascami delle pelli 
bovine, ovine e caprine. Le colle animali 
sono un materiale più deperibile; pertanto, 
a partire dal XVII secolo, sono state stabi- 
lizzate con l’aggiunta di piccole quantità di 
allume, che agisce come coagulante, favo- 
rendo la deposizione della gelatina sulle fi- 
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Eig. 8. Pressa. 

bre cellulosiche. A partire dal 1 826, ad ope- 
ra di Illig, la gelatina è stata sostituita dalla 
colofonia, sempre mescolata con allume. 
Questo metodo è meno lungo, laborioso e 
costoso del precedente. 

L’ultimo trattamento consisteva nella 
“lisciatura”, tra due cilindri metallici, intro- 
dotta alla fine del XVII secolo. 

La formatura del foglio eseguita a mac- 
china 

Nei primi anni del XIX secolo, per far 
fronte all’incremento nella richiesta di carta 
da stampa, si ebbe l’industrializzazione del- 
le cartiere, che comportò una rivoluzione 
nella tecnica, nei ritmi di lavorazione e nei 
costi di produzione. 

Le macelline per la formatura del foglio 
diventarono continue e se ne costruirono 
due modelli, la macchina continua in piano 
e quella a cilindro. 

In entrambi i casi il processo si realizza 
attraverso le seguenti fasi: 


1. Distribuzione uniforme della sospen- 
sione diluita dell’impasto su una rete 
metallica. 

2. Eliminazione dell’eccesso d’acqua me- 
diante sgocciolamento, aspirazione e 
pressatura. 

3. Eliminazione dell’acqua residua me- 
diante riscaldamento. 

L’invenzione della macchina continua in 
piano ebbe luogo in Francia nel 1798 (bre- 
vetto del 1799) ed è dovuta a Nicholas Louis 
Robert della cartiera Didot; il primo esem- 
plare, però, fu costruito in Inghilterra nel 1 803 
da Bryan Donkin. 

Secondo questa tecnologia la sospensio- 
ne arriva in una vasca metallica, opportuna- 
mente sagomata, che ha la funzione di di- 
stribuire con la massima uniformità e rego- 
larità la sospensione stessa su un nastro a 
fili di bronzo fosforoso, versandola attraver- 
so una fessura a labbri sporgenti; sulla tela 
la sospensione, che inizialmente è molto di- 
luita (1% di fibre), perde acqua, scorrendo 
su diversi settori del nastro piano, fino a for- 
mare il foglio di carta, che, staccato dalla tela 
stessa, viene deposto su un feltro che lo ac- 
compagna nelle successive fasi: 

a) la pressatura, che si realizza in una cop- 
pia di cilindri sovrapposti, ha la funzio- 
ne di schiacciare il foglio di carta ad ele- 
vata pressione, riducendo il contenuto 
d’acqua attorno al 60-65%; 

b) l’asciugatura, che ha la funzione di di- 
sidratare quasi completamente il foglio, 
riducendo il tenore d’acqua al 5%, si 
esegue in una o più sezioni di cilindri 
essiccatori riscaldati con vapore; 

c) la collatura, che comporta l’impregna- 
zione superficiale con una soluzione o 
con una sospensione per dare alla carta 
la colla, la patina ecc., può avvenire già 
nel tino arricchito di colofonia e allume; 
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Fig. 9. Macchina continua a cilindro. A: Filtrata sospensione fibrosa, B: Tamburo creatore, C: Cilindro ponitore, 
D : Pressa disidratatiice, E: Tratto di ritorno del feltro, F: Differenza di livello fra resterno e Pinterno de! tamburo 
creatore. 


d) la lisciatura, che ha la funzione di liscia- 
re la carta e renderne più regolare lo spes- 
sore, si ottiene attraverso un certo nu- 
mero di rulli di metallo sovrapposti. 

Con questo sistema si ha una produzione 
di 600 m di carta al minuto, con una larghez- 
za del foglio che può raggiungere 10 m. La 
qualità della carta così ottenuta è tuttavia 
modesta. 

La macchina continua a cilindro (fig. 9) 
fu ideata nel 1797 da Michael Leistenschnei- 
der, ma il primo esemplare fu costruito nel 
1 809 nella cartiera inglese Dickinson. 

Secondo questa tecnologia, nella vasca 


contenente la pasta è immerso orizzontal- 
mente per tre quarti un cilindro rotante, ri- 
coperto da una rete di fili in bronzo fosforoso; 
la pasta si deposita sul cilindro e subisce una 
prima asciugatura, prima di passare su un fel- 
tro che scorre sopra la vasca. Questo tipo di 
macchina si differenzia da quella in piano per 
la parte relativa alla formazione del foglio; 
tutte le successive sezioni sono sostanzial- 
mente analoghe. 

La qualità della carta così ottenuta è buo- 
na, ma il costo di produzione con questa tec- 
nologia è superiore rispetto a quello della carta 
prodotta con la macchina continur in piano. 
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Un’antica raccolta di stemmi genovesi 
donata alla Biblioteca Berio 


Biblioteca Berio, Sala dei Chierici, 18 maggio 2005 
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Divagazioni araldiche 

di Silvio Goffredo Martelli + 


Gli araldisti Cadet de Gassicourt e Du 
Roure de Paulin nel 1 907 concludevano così 
un loro saggio: “È fuori di dubbio che i pri- 
mi possessori di armi araldiche hanno avu- 
to una seria motivazione per scegliere un 
blasone piuttosto che un altro ... ed è altret- 
tanto perfettamente ragionevole credere che 
per tutte le armi, la cui origine sia scono- 
sciuta, un’idea abbia per forza dovuto pre- 
siedere alla loro scelta”. Lo studio aveva per 
titolo L'ermetismo nell'arte araldica , dal quale 
si deduce che la scelta dell’arma presuppo- 
neva un contenuto ermetico da interpretare 


e chiarire. 

Ermetismo, simbologia, esoterismo: con 
questi presupposti non è possibile definire 
l’araldica una scienza. Studiosi di età mo- 
derna hanno contestato che negli stemmi vi 
fossero una motivazione e un contenuto sto- 
rico-politico e ne hanno dato un’interpreta- 
zione per iniziati, sostenuta da una spiega- 
zione psicologica, che, basandosi sui colori 
e sulle figure, rifletteva, o avrebbe dovuto 
riflettere, visivamente i sentimenti umani. 

Per l’araldista Léon Jequier non esiste an- 
cora una teoria veramente soddisfacente che 


* Il presente articolo è tratto dalla conversazione tenuta il 18 maggio 2005 nella Sala dei Chierici 
della Biblioteca Berio nell’ambito della presentazione “ Colori di famiglia. Un’antica raccolta di 
stemmi genovesi donata alla Biblioteca Berio”, dedicata al manoscritto La università delle insegne 
ligustiche delineate da Giovanni Andrea Musso in occasione della Settimana della Cultura indetta dal 
Ministro dei Beni e delle Attività Culturali. L’A., che si dichiara appassionato di araldica, ma 
non araldista, attingendo da illustri studiosi della materia, quali Neubecker, Pastoureau, Cignoni, 
Viel, Cadet de Gassicourt, Du Roure de Paulin, ha esposto, senza pretesa di completezza e di 
esaustività, i risultati di lunghi studi e di approfondimenti e suggestive ipotesi interpretative 
elaborate nell’ambito di questa complessa e antica disciplina. Si indicano qui di seguito i riferi- 
menti bibliografici essenziali: Goffredo di Crolla lanza, Enciclopedia araldico cavalleresca. Pron- 
tuario nobiliare , Pisa, presso la direzione del Giornale araldico, 1876-77 (Rist. anast.: Sala Bolo- 
gnese, Forni, 1999); Donald Lindsay Galbreath, Manuel du bla^on. Nouvelle édition publiée sous les 
auspices de l'Académie internationale d'béraldique à Foccasion de son 25* anniversaire 1949-1974, reme, 
completée et mise au point par Léon Jequier , Losanna, Spes, 1977; Leon Jequier, LArmorial Bellenville, 
in “Cahiers d’Héraldique”, 5 (1983); Mario Cignoni, La spada e il leone. Studi di araldica medievale , 
Firenze, G. Pagnini, 1993; Ottfried Neubecker, Le grand livre de FHéraldique. L'histoire, l'art et la 
Science du bla^on. Adaptation frammise de Roger Harmignies, S.I., Bordas, [1993]; Robert Viel, 
Le origini simboliche del blasone. Seguito da: L'ermetismo nell'aìie araldica, di F. Cadet de Gassicourt e 
del barone Du Roure de Paulin, Roma, Arkeios, [1998]; Michel Pastoureau, Trai té d'béraldique , 
Paris, Picard, [2003]. 
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possa spiegare la nascita ed il repentino svi- 
luppo dell’araldica in tutti i paesi d’Europa. 

L’indagine comincia dall’individuo: solo 
e indipendente oppure unito ad altri, in co- 
munità o in contrapposizione. Non poten- 
do sopravvivere da solo in un ambiente osti- 
le, per necessità si associa ad altri in un si- 
stema, che gli consente di vivere, ma lo sa- 
crifica con l’organizzazione sociale e la crea- 
zione di un’autorità da cui dipende: il 
capofamiglia, il sacerdote, il sovrano. Si han- 
no così le rappresentazioni del clan , simbo- 
leggiato da animali che alludono agli ante- 
nati remoti, del totem per gli antenati più vi- 
cini uniti in una stirpe, di un animale selva- 
tico o domestico per il singolo individuo. 

Nella lastra tombale di Goffredo Plan- 
tageneto, conte d’Anjou, morto nel 1151, 
conosciuta come lo smalto di Le Mans, il 
copricapo conico diventa simbolo dell’em- 
blema pontificale e si riferisce, secondo 
l’ermetismo, a colui che assume la funzione 
di pontefice. Sempre secondo un’interpre- 
tazione ermetica, le pantere (o leopardi) e i 
quattro raggi di carbonchio, che si irradiano 
dall’umbone dello scudo, alludono al cen- 
tro celeste e al simbolo quaternario di quel- 
lo terrestre, cuore del mondo. Sono inter- 
pretati come simboli di nobiltà e valore an- 
che i raggi di carbonchio sugli scudi dei “ge- 
melli” della cattedrale di Chartres e sui due 
scudi dei “Galli” nell’arco di trionfo di 
Orange. In questo modo l’ermetismo e la 
simbologia si confondono nelle figure e nella 
loro interpretazione. La pantera araldica è 
un animale immaginario costituito da tutti 
gli animali {pan , tutto, tbei\ animale, fiera); i 
raggi di carbonchio terminano nei gigli di 
Francia con losanghe vuote simboleggianti 
i nodi d’amore che proteggono e danno for- 
za ai combattenti. 

Paul Adam Even dell’Accademia Inter- 


nazionale Araldica sostiene che l’araldica na- 
sce (o si manifesta, come dice Pastoureau) 
in Francia sotto l’influenza dei Plantageneti. 
Quest’ipotesi è condivisibile, anche se, for- 
se per campanilismo, altri studiosi ritengo- 
no che essa abbia origine altrove. 

Giovanni Senza Terra, alla morte del fra- 
tello Riccardo detto Cuor di Leone (1191), 
benché non ne sia diretto discendente, ma 
solo collaterale, anticipa la successione e si 
investe, aggiungendo nello scudo un terzo 
leopardo ai due che aveva ricevuto dal pa- 
dre; in tal modo, con effetto retroattivo e 
non per successione, si fa adottare e investi- 
re dal monarca defunto. Con quel gesto di- 
venta il capo della casata, mentre, con i soli 
due leopardi, avrebbe denunciato di non es- 
serne il titolare. L’araldica diventa così testi- 
mone di un evento storico. L’atto di Gio- 
vanni Senza Terra ha valore legale e giuridi- 
co: l’investitura, quale adozione, supera il 
diritto ereditario e per la cavalleria equivale 
all’iniziazione esoterica. Artù di Bretagna, 
figlio di Goffredo, un altro fratello di 
Riccardo, avrebbe avuto diritto alla succes- 
sione nell’ordine di primogenitura. 

Per contro, l’araldica degli araldi ha il 
compito di distinguere in base ai colori le 
insegne sui vessilli delle unità militari allo 
scopo di individuarne la posizione in cam- 
po (il rosso per la Germania e la Francia, il 
bianco per l’Inghilterra e il verde per la 
Fiandra) e di accertare la nobiltà dei parte- 
cipanti ai tornei, riconoscendone e descri- 
vendone (cioè blasonandone) gli stemmi. 

L’araldica, oggi, come viene intesa? L’En- 
ciclopedia Italiana Treccani la definisce così: 
“E la disciplina che tratta degli stemmi e si 
divide in due parti: storia degli stemmi, cioè 
sorgere, fiorire, decadere del loro uso; e re- 
gole araldiche, che ne disciplinano la for- 
ma, le figure, gli ornamenti”. 
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Quali sono veramente i presupposti per 
la sua nascita o prima manifestazione? E 
perché si sarebbe diffusa così rapidamente 
in tutta Europa? La vessillologia e la sfragistica 
sono la base “genetica” di questa disciplina 
in un periodo compreso tra l’epoca di Carlo 
Magno e il XII secolo, nel quale essa si 
espande, allargandosi progressivamente. I 
vessilli sono all’origine dell’araldica e, tra- 
sferendosi su scudi e sigilli, la convalidano. 
Non è più possibile, pertanto, sostenere che 
gli stemmi sono il risultato di una scelta per- 
sonale: sono verosimilmente anche la dichia- 
razione di un’appartenenza o di una dipen- 
denza all’interno di un sistema araldico e po- 
litico bene individuato. 

Studiosi inglesi hanno indicato per l’aral- 
dica un’origine carolingia. Il Sacro Romano 
Impero azzurrava quasi tutta l’Europa, dai 
Pirenei alla Polonia, all’Italia centro-setten- 
trionale, alle signorie, ai feudi, ai funzionari 
o conti (da comitati ts ), ai vassalli e ai loro di- 
scendenti. Secondo il Crollalanza, l’azzur- 
ro, colore fra i più conosciuti e diffusi nel- 
l’antichità e adatto a essere riprodotto su 
stoffe e scudi, esprime simbolicamente vi- 
gilanza, fortezza, costanza, amor di patria e 
amor celeste, devozione, santità, poesia, giu- 
stizia, fedeltà e, infine, castità e verecondia. 
Tuttavia, indipendentemente dall’interpreta- 
zione simbolica, l’azzurro figurava, soprat- 
tutto, sui vessilli dei comuni a indicare l’ap- 
partenenza e la sottomissione a un potere. 
Su questa base è possibile dare un’interpre- 
tazione scientifica all’araldica medievale, che, 
con i suoi messaggi cromatici, integra la sto- 
ria e, per così dire, ne visualizza gli eventi. 

Uno stemma in azzurro indica che il suo 
titolare apparteneva al potere carolingio ed 
era inserito in un sistema araldico. L’azzur- 
ro, nato in Francia ed esportato in Europa, 
ritorna in Francia con la caduta dell’Impe- 


ro. Il trattato di Verdun dell’843 ripristina i 
colori preesistenti: il rosso a Lotario, il nero 
a Ludovico il Germanico, mentre Carlo il 
Calvo mantiene l’azzurro, anche se in con- 
fini più limitati. I colori sugli scudi indicano 
la nuova situazione politica e il periodo sto- 
rico. Si può così individuare il momento 
dell’autonomia riacquistata dai Tedeschi e 
dagli Ottoni, re d’Italia con i loro vassalli 
Savoia e Casa d’Austria. Si può dare una ri- 
sposta a chi si chiede perché Federico 
Barbarossa a Legnano alzasse vessilli rossi 
contro i rossi vessilli dei comuni della Lega: 
questi, infatti, erano suoi vassalli. Si può 
comprendere perché Enrico VI, per rime- 
diare, cambiasse il rosso in nero e alzasse 
l’aquila in sostituzione della croce, come sim- 
bolo totemico. L’azzurro domina ancora in Si- 
cilia coi Normanni, il rosso con gli Aragonesi; 
e, ancora, il rosso in Toscana accomuna i feudi 
imperiali ai feudi ecclesiastici, distinguibili, 
fra loro, con il “bandato” e il “palato”. Indi- 
viduando, quindi, i tempi della sovrapposizione 
dei colori e accertandone la stratificazione 
storica, si può definire l’evoluzione tempo- 
rale a testimonianza di onori, fedeltà e cam- 
biamenti di fazione o di partito. Un esem- 
pio genovese è lo stemma dei Cattaneo: dal 
fasciato argento/azzurro carolingio al 
sovrapposto bandato argento/rosso impe- 
riale, dal mantenimento del capo guelfo di 
Costantinopoli nei Cattaneo di Napoli alla 
sua scomparsa nei Cattaneo di Genova a 
conferma della loro fede ghibellina, dichia- 
rata con la sola aquila. Quindi, non scelta, 
ma dichiarazione di una posizione politica 
bene individuata. 

Nel passaggio da medievale a moderna 
l’araldica si canonizza, si sclerotizza e cam- 
bia nel suo significato, diventando eredita- 
ria, conservando però la matrice storica: 
nuovi colori si innestano su quelli primitivi, 
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un altro stemma è unito al proprio in segno 
di alleanza o di pretensione. E, ancora, ecco 
le cosiddette “pezze onorevoli”, le brisure, 
le pardzioni, i capi di concessione: tutto a 
indicare un’agnazione diretta o collaterale, 
una derivazione, un qualcuno, un qualcosa, 
un fatto più o meno glorioso. Questo è il fa- 
scino dell’araldica e anche la necessità di una 
sua decifrazione su base storica. 

Esiste ancora l’araldica? Se vogliamo, nei 
marchi e nei loghi esiste ancora, ma si è ade- 
guata ai tempi. Sulle automobili Peugeot 
rampa ancora un leone: è l’arma di Ottone 
IV, conte di Borgogna; sulla Porsche vi è 
quella dei duchi di Wurttemberg e, a casa 
nostra, sulle Alfa Romeo quella dei Viscon- 
ti, duchi di Milano. 

Con Goffredo di Crollalanza si può con- 
cludere: “Il blasone non è la storia, ne è l’at- 
testazione, come la mente non è l’anima, ma 
ne è la manifestazione”. 

Vorrei terminare queste “divagazioni” 
con tre esempi di stemmi, tratti da ha uni- 
versità delle insegne ligustiche di Giovanni An- 
drea Musso, lo stemmario manoscritto risa- 
lente al 1 680, oggi conservato presso la Bi- 
blioteca Berio. 

Il primo è quello, già citato, dei Cattaneo 
(fig. XIII), che è blasonato nel modo seguen- 
te: “Fasciato di quattro d’azzurro e d’argen- 
to, al palo sul tutto bandato di quattro d’ar- 
gento e di rosso; al capo d’oro caricato del- 
l’aquila nascente di nero rostrata e coronata 
del capo”. Nel manoscritto del Musso lo 
stemma presenta alcune differenze rispetto 
alla versione più nota, dovute probabilmente 
alla copiatura, fatto abbastanza frequente al- 
l’epoca. Esso, tuttavia, è leggibile e decifrabile 
ed è del massimo interesse, in quanto de- 
scrive eventi storici che hanno coinvolto la 
casata d’appartenenza. Mi limito, quindi, a 
descrivere questa versione in quanto esau- 


riente. Scomponendo lo stemma, si rileva 
che i colori primari (quelli che risalgono ai 
vessilli proto-araldici) sono l’azzurro e l’ar- 
gento, che indicano vassalli o funzionari 
carolingi o, comunque, incaricati del gover- 
no di determinate province: è la prima di- 
chiarazione d’appartenenza alla sovranità 
carolingia. L’attuale fasciato modifica certa- 
mente un precedente troncato. Dopo Verdun, 
come abbiamo visto, il rosso diventa il colo- 
re del Sacro Romano Impero, che Ottone I, 
come re d’Italia (962), concede ai suoi 
vassalli. Federico Barbarossa ed Enrico VI 
assegnano il “rosso alla croce d’argento” alle 
città fedeli all’Impero e ai loro feudatari. Il 
mantenimento dell’antico azzurro sullo scu- 
do, ma con la sovrapposizione del rosso, 
come avviene in molti stemmi, denuncia il 
cambiamento di partito da parte dei titolari. 
Nel nostro caso, infatti, un membro della 
casata è inviato dalla Repubblica di Genova 
come ambasciatore presso il Barbarossa per 
trattare un mutuo; gli sono concessi non solo 
i colori sopra indicati, ma anche l’aquila im- 
periale e un titolo di grandissimo prestigio, 
che ne modifica il nome e lo rende famigliare 
dell’Imperatore. La casata dei Cattaneo ha 
avuto altre altissime concessioni, quali il capo 
di Costantinopoli e l’aquila bicipite con il glo- 
bo d’oro e lo scettro, prerogativa, questa, delle 
casate titolari di feudi imperiali dipendenti 
giuridicamente dal Sacro Romano Impero. 
Queste concessioni non figurano nello 
stemma del Musso, bensì in quelli del ramo 
napoletano, per quanto riguarda il capo di 
Costantinopoli, e del ramo primario geno- 
vese, per quanto riguarda l’aquila bicipite 
con globo e scettro. 

Il secondo esempio è lo stemma dei 
Boncompagni(fig. XIV), la cui blasonatura 
è la seguente: “Partito d’azzurro e oro, alla 
fede al naturale manicata di rosso con i poi- 
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si del secondo, nascente da una nuvola d’ar- 
gento e attraversante sulla partizione”. Ha 
un riferimento “franco” o carolingio negli 
smalti di base, l’azzurro e l’oro, con un si- 
gnificato allusivo all’amicizia e alla buona 
compagnia, in una parola, all’essere brava 
gente. Tuttavia, la “fede” araldica ha una 
precisa simbologia massonica, nella quale la 
stretta di mano ha un significato conven- 
zionale. Lo stemma, pertanto, chiarisce 
l’idea, utilizzando un simbolo massone. 
Questo tipo di stemmi, se di data recente, 
non può essere considerato di casata, ma un 
simbolo distintivo personale: lo stemma di- 
venta arma di famiglia, se viene alzato per 
diverse generazioni o se viene avallato o ri- 
conosciuto da un’autorità sovrana, fons 
honorum in possesso dello j/is nobilitanti. 

Il terzo ed ultimo stemma considerato è 
quello dei de Thomatis (fig. XV). Quello ri- 
portato dal Musso è la versione ligure, ma 
con varianti, dello stemma di una famiglia 
piemontese fiduciaria dei Savoia, trasferita- 
si nella prima metà del Quattrocento da 
Vercelli nell’alta Valle dell’Impero per pre- 
disporre l’arrivo al mare dei Savoia medesi- 
mi per via diretta, progetto realizzato poi 
con Emanuele Filiberto. Lo blasoniamo così: 
“Spaccato; nel 1° d’azzurro a tre bisanti 


d’oro in fascia sormontati da una stella del- 
lo stesso a otto raggi; nel 2° di rosso a tre 
bande d’argento”. I colori azzurro e oro 
sono i primitivi: in origine lo stemma era 
uno spaccato (o troncato) d’azzurro e oro, 
colori dei vessilli “franchi”, a indicare fun- 
zionari carolingi: è la dichiarazione di una 
sudditanza politica. In seguito, per una con- 
cessione dei duchi di Savoia, vassalli degli 
Hohenstaufen, l’arma fu arricchita con i 
colori rosso nel campo e di argento nelle tre 
bande, definite “pezze onorevoli”. L’inseri- 
mento dei bisanti (o tortelli, a seconda se di 
metallo o smalto) sta a significare la brisatura 
(cioè la modifica) di uno stemma 
preesistente. Osserviamo, a questo punto, 
che lo stemma personale di Emanuele 
Filiberto di Savoia alza la stella di Chambery 
e tre bisanti: se ne deduce che anche la stella 
e i bisanti dello stemma de Thomatis sono 
una concessione personale del Duca e che 
l’anomalia araldica, oro e argento nello stesso 
stemma, è indice di alta distinzione. Inoltre, 
poiché a questa casata era stata affidata l’esa- 
zione dei tributi, i bisanti attestano anche la 
titolarità e il diritto alla riscossione. Non bi- 
sogna tralasciare, infine, il riferimento ai tre 
insediamenti dei de Thomatis, a Caravonica, 
Arzeno e San Bartolomeo presso Imperia. 
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Fig. I. Galileo Galilei, Il Saggiatore, Roma, Giacomo Mascardi, 1623, frontespizio (cat. n. 7). 
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Fig. IL Athanasius Kircher, Primitiae gnomonicae catoptrica e, Avignone, Jean Plot, 1635, incisione su 
rame raffigurante una meridiana universale (cat. n. 9). 
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Fig. III. Francis' Bacon, Novum organum scientiarum, Amsterdam, Johann Ravestein, 1660 (cat. n. 11). 



Flg. IV. Paolo Frisi, Elogio del Galileo, Livorno, nella stamperia dellEnciclopedia, 1 775 (cat. n. 25). 
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Fig. V. Isaac Newton, Philosophiae naturalis 
principia matliematica, Ginevra, Barril/ot, 1739- 
1742, frontespizio del t. I de! voi. Ili (cat. n. 15). 


Fig. 1/7. Accademia del Cimento, Saggi di na- 
turali esperienze, Firenze, Gio. Filippo Cecchi, 1691 , 
frontespizio (cat. n. 16). 



Fig. VII. Evangelista Torricelli, Lezioni acca- 
demiche, Firenze, Jacopo Guidacci e Santi Franchi, 
1715, ritratto del Fautore inciso in antiporta (cat. n. 14). 



Fig. 1/777. Benjamin Franklin, Oeuvres, Bangi, 
Jacques Francois Ouillau, 1773, ritratto dell'autore in- 
ciso in antiporta (cat. n. 18). 
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Fig. IX. Jean-Antoine Nollet, Saggio intorno all’elettricità dei corpi, Venefici, Giambattista Pasqua- 
li , , 1747, antiporta incìsa su rame raffigurante un esperimento sull'elettricità in un gabinetto scientifico (cat. n. 17). 
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Fig. X. Giambattista Beccaìua, Elettricismo artificiale, Torino, Stamperia Reale, 1772, tavola incisa su 
rame relativa alla conducibilità elettrica (cat. n. 19). 
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F/g. XI. Claude-Servais-A'Iathias Pouillet, Eléments de physique expérimentale et de météorologie, 
Paris, Fibrairie Lonis Hacbette et C.ie, 1853, tavola incisa sul diamagnetismo (cat. n. 26). 
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Fig. XII. Gio. Andrea Musso, La università delle insegne ligustiche, ms. cart. del sec. XVI. 1 (1680), 
stemma della Repubblica dì Genova (biblioteca Civica Berio, m.r.Cf.2.22). 
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Figo. /Y/l/vYW. Gio. Andrea Musso, La università delle insegne ligustiche, ms. ceni, del sec. XÌAII 
(1680), stemmi delle famiglie Cattaneo, Boncompagni, de Thomatis e Da Passano (Biblioteca Civica Berio, 
m.r.Cf.2.22). 
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La università delle insegne ligustiche 

di Giovanni Andrea Musso 
e l’araldica nell’antica Repubblica di Genova 

di Andrea Lercari * 


Lo stemmario manoscritto di Giovanni 
Andrea Musso * 1 , appartenuto in ultimo ai 
fratelli Siro Dodero, fine cultore e collezio- 
nista di memorie storiche genovesi recente- 
mente scomparso 2 , e Giorgio Dodero, che 
ne ha fatto dono alla Biblioteca Civica Berio, 


intitolato significativamente La università delle 
insegne ligustiche , con i suoi 2.569 stemmi co- 
stituisce certamente la più completa e im- 
portante raccolta di armi gentilizie della Li- 
guria. L’opera, datata al 1 680, annovera in- 
fatti non solo gli stemmi delle famiglie 


* L’A. è archivista, studioso di storia genovese e, in particolare, del ceto dirigente dell’antica 
Repubblica e delle famiglie che lo componevano; è, inoltre, membro della Commissione Cultu- 
rale della Delegazione Granpriorale Ligure del S.M. Ordine di Malta e del comitato di redazione 
del Dizionario Biografico dei Liguri. 

1 Biblioteca Civica Berio, Sezione di Conservazione e Raccolta Locale (d’ora in poi BCB), 
m.r.Cf.2.22, La università delle insegne ligustiche delineate da Gio. Andrea Musso, manoscritto cartaceo 
del XVII secolo (1680); cfr.: Laura Malfatto, Un prezioso manoscritto donato alla Biblioteca Berio. 
La università delle insegne ligustiche di Gio. Andrea Musso, in “La Berio”, 54 (2004), n. 2, pp. 52-53. Il 
presente articolo nasce dalla conferenza tenuta il 18 maggio 2005 presso la Sala dei Chierici 
della Biblioteca Berio, nell’ambito della presentazione “ Colori di famiglia. Un’antica raccolta di 
stemmi genovesi donata alla Biblioteca Berio”, in occasione della Settimana della Cultura indet- 
ta dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali. Non vuole essere esaustivo del tema trattato, 
ma, come già la conferenza, si propone di divulgare la conoscenza di questo prezioso mano- 
scritto e di valorizzarne l’importanza e l’unicità nel panorama delle fonti araldiche liguri. Si 
auspica di poter approfondire in altra occasione i numerosi spunti offerti dal manoscritto: attra- 
verso la comprensione del clima culturale in cui l’opera maturò, insieme con la conoscenza 
dell’autore, che, come vedremo, resta in gran parte misterioso, e una più dettagliata identifica- 
zione delle famiglie che si fregiarono degli stemmi in esso contenuti, sarebbe possibile delineare 
le peculiarità e l’evoluzione dell’araldica genovese dall’epoca comunale alla Repubblica aristo- 
cratica. L’Autore rivolge un sentito ringraziamento a Laura Malfatto e a Emanuela Ferro, ri- 
spettivamente dirigente e funzionario della Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della 
Biblioteca Civica Berio, e a tutto il personale della stessa Sezione per la disponibilità e il suppor- 
to forniti nel corso del presente studio; agli amici Eugenio Bolleri, Gianni Ferrerò e Roberto 
Santamaria e, particolarmente, Silvio Goffredo Martelli, Barbara Bernabò, Stefano Grillo di 
Ricaldone e Riccardo Musso per i preziosi consigli. 

2 Riccardo Dellepiane, Dodero Siro , in Dizionario Biografico dei Liguri , voi. VI, Genova, Consulta 
Ligure, in corso di stampa. 
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patrizie e neppure soltanto quelli “di citta- 
dinanza” delle famiglie genovesi, ma anche 
quelli portati da notabili o “borghesi” delle 
Riviere. L’utilità di un’opera del genere per 
gli studiosi è indiscutibile. È noto, infatti, 
come gli studi familiari o relativi a perso- 
naggi, che sono generalmente espressione 
della politica del clan parentale d’appartenen- 
za, costituiscano una chiave di lettura parti- 
colarmente idonea per addentrarsi nella sto- 
ria genovese. Per i ricercatori è spesso im- 
portante dare un nome agli stemmi che si 
trovano su palazzi e sepolcri o nei sigilli in 
ceralacca apposti sulle lettere che riportano 
in calce una firma di non facile lettura. Cer- 
tamente, poi, uno stemmario come questo 
risulta fondamentale nel campo della storia 
dell’arte e dell’architettura per identificare i 
committenti di opere pittoriche o architet- 
toniche. 

Lo studio dell’araldica nell’antica Repub- 
blica è reso alquanto difficile dall’assenza di 
documentazione istituzionale in materia: ri- 
cerche condotte “a tappeto” negli atti dei 
governi quattrocenteschi ( Diversomm ) e in quelli 
del Senato della Repubblica aristocratica non 
hanno finora consentito il reperimento di do- 
cumenti relativi a concessioni di stemmi o 
all’uso di armi gentilizie. Unica eccezione è 
rappresentata da una causa mossa nel 1 596 
dai Biassa della Spezia contro tal Nicoloso 
Reboia e i suoi figli, Stefano, Giacomo, Giu- 
seppe, Francesco e Geronimo, macellari del- 
la Spezia, che avevano “procurato di usur- 
parsi et il cognome et l’arme della famiglia 
Biassia, famiglia nobile et honorata, et stata 


di molta consideratione da molti e molti anni 
in qua, e piena di molti gentilhuomini e per- 
sone onorate”. In rappresentanza della fa- 
miglia Agostino fu Nicolò e Agostino fu 
Antonio si rivolgevano al Senato della Re- 
pubblica, 

“... non possendo soportare essi di detta fami- 
glia che macelari si usurpino il cognome e l’ar- 
ma della famiglia loro, essendo ciò e contraria 
alle leggi et alli ordini della Città, et etiandio a li 
boni costumi et al vivere politico, perché se frisse 
lecito ad ogni uno mutarsi il cognome e Tarma 
si confonderiano tutte le fameglie e seguiriano 
disordini et inconvenienti infiniti, né seria alcu- 
no che potessi gloriarsi delli fatti egregi de suoi 
magiori e saria una confusione, e delle scritture, 
e di tutte le famiglie, et etiandio del dominio delle 
cose”. 

Chiedevano quindi l’intervento governa- 
tivo per fermare tale sopruso, in modo che i 
Reboia abbandonassero il cognome dei 
Biassa e asportassero lo stemma fatto ap- 
porre sulla casa di loro proprietà alla Spe- 
zia. I Reboia, tuttavia, si difendevano, so- 
stenendo che quello era solo un sopranno- 
me e che il loro vero cognome era Biassa, 
perché originari dell’omonima località. 
Come tale il padre di Nicheroso compariva 
in molti atti antecedenti al 1 528 e i particolari 
del luogo avevano sempre usato liberamen- 
te Tarma della comunità, che si differenzia- 
va da quella dei magnifici Biassa, perché ave- 
va in più due gigli 3 . 

Proprio alla lacuna delle fonti ufficiali e 
di una produzione teorica relativa all’araldi- 


3 Archivio di Stato di Genova (d’ora in poi ASG), Sala Senarega , 1 596, Atti del Senato , doc. 17 aprile 
1596; cfr.: Andrea Lercari, I Biassa nel Patriziato genovese. Note storiche e genealogiche dal XK al 
XJ/ffl secolo , in J La Spezia nel Rinascimento. I Biassa. Atti del Convegno (La Spezia, 31 gennaio 2004), in 
“Memorie dell’Accademia Lunigianese di Scienze Giovanni Capellini”, 74 (2004), n. 1, p. 118. 
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ca nell’antica Repubblica può essere impu- 
tata la scarsa produzione contemporanea 
sull’araldica genovese: l’unico studio di am- 
pio respiro caratterizzato da un accurato 
censimento delle fond iconografiche resta 
ancor oggi U araldica a Genova , del 1983 4 5 6 , in 
cui Gian Francesco Bernabò Di Negro esa- 
mina tra le altre opere lo stemmario del 
Musso, citandolo come di collezione privata. 
L’autore aveva già constatato l’assenza di fonti 
ufficiali araldiche della Repubblica, studian- 
do il significato dell’araldica nella società ge- 
novese di antico regime attraverso un esame 
approfondito delle numerose opere compi- 
late da privati cittadini. Alla mancanza di fonti 
ufficiali, infatti, sopperisce in parte la produ- 
zione erudita privata, andata incrementandosi 
dal XVI a tutto il XVIII secolo. Si tratta di 
una produzione di impronta storica che 
rispecchiava il peso avuto dalle singole fami- 
glie e dai clan familiari nella storia della Re- 
pubblica aristocratica e nella quale trovò spa- 
zio anche la raccolta di armi gentilizie e di 
emblemi araldici, come ha ben delineato l’am- 
pio e recente studio di Barbara Bernabò, 
U erudizione araldica e genealogica nella Repubblica 
di Genova D . 

La produzione erudita genovese si svi- 
luppò dalla metà del Cinquecento parallela- 
mente all’evoluzione del diritto e della cul- 
tura nobiliare, ma trovò certamente fonda- 
menti “pratici” di carattere economico e 
politico ancor prima che culturali. Infatti, la 
complessità della tipica struttura familiare 


genovese, 1 ' albergo , e la tradizione di istituire 
rendite nel Banco di San Giorgio a favore 
dei discendenti o dell’intero clan familiare 
rendevano sempre necessario verificare, 
attraverso ricerche archivistiche dettagliate, gli 
aventi diritto a percepire tali rendite. Era al- 
trettanto importante, per ottenere l’ascrizione 
in via di giustizia, poter dimostrare la discen- 
denza da cittadini ascritti al Liber Civilitatis 
redatto nel 1528, anno della riforma costi- 
tuzionale che riservò le cariche di governo 
della Repubblica aristocratica ai patrizi 
ascritti al Uber , distribuiti in ventotto albe/- 
ghi\ 

Una fonte preziosa per raccogliere noti- 
zie sugli stemmi delle famiglie è rappresen- 
tata, poi, dai processi di ricezione di cavalie- 
ri negli Ordini di Malta, di Santo Stefano di 
Pisa e dei Santi Maurizio e Lazzaro, istruiti 
tra Cinque e Seicento e reperibili negli atti 
notarili, in cui i testimoni, chiamati ad atte- 
stare sia le qualità personali sia la nobiltà delle 
famiglie dei quattro avi del candidato alla 
ricezione, dovevano anche indicare quali 
stemmi fossero portati dalle casate. Le te- 
stimonianze raccolte forniscono descrizio- 
ni sommarie e certamente lontane dal lin- 
guaggio usato dalla scienza araldica, ma nello 
stesso tempo chiare e facilmente identifica- 
bili e verificabili. Tra Sei e Settecento i pro- 
cessi furono corredati da pergamene recan- 
ti gli alberi genealogici e gli stemmi finemen- 
te miniati degli ascendenti dei “quattro quar- 
ti” del postulante, venendo a fornire un 


4 Gian Francesco Bernabò Di Negro, U araldica a Genova. Orìgini e significati di una realtà storna e 
sociale , Savona, Liguria Edizioni Sabatelli, 1983. 

5 Barbara Bernabò, RI eruditone araldica e genealogica , in Erudizione e sto/iografia settecentesche in Lign- 
ea. Atti del Convegno (Genova, 14-15 novembre 2003), a cura di Carlo Bitossi, Genova, Accademia 
Ligure di Scienze e Lettere, 2004, pp. 484-519. 

6 Cesare Cattaneo Mallone di Novi, I politici ” del Medioevo genovese. 7/ Liber Civilitatis del 1528 , 
Genova, Copy-lito, 1987. 
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ampio repertorio, anche se limitato alle fa- 
miglie nobili 7 . Tralasceremo in questa sede 
l’approfondimento delle fonti più comples- 
se, che richiedono un lavoro particolarmente 
approfondito di ricerca, per esaminare il 
panorama delle opere erudite, tra le quali lo 
stemmario di Giovanni Andrea Musso è 
compreso di diritto, che possano fornire un 
facile e immediato supporto agli studiosi del- 
le varie discipline quando abbiano bisogno 
di accedere a nozioni storico nobiliari e, so- 
prattutto, araldiche. 

Se le opere storiche compilate a metà del 
Cinquecento da Giovanni Cibo Recco sono 
prive di stemmi 8 , la produzione erudita che 
si evolve nel Seicento concede sempre mag- 
gior spazio all’araldica anche quale strumen- 
to di studio dei vari rami omonimi delle fa- 
miglie. Risulta ancora privo di stemmi il 
Raccolto di Giulio Pallavicino del 1634, con- 
servato alla Berio 9 . Ne sono talvolta corre- 
dati i lavori di Federico Federici. In partico- 
lare si segnala per la qualità grafica una co- 


pia del suo Sera ititi io della Nobiltà Ligustica 
conservata presso la Biblioteca Berio 10 , com- 
pilato per il patrizio Tomaso Franzoni, com- 
mittente di numerose opere erudite, in cui 
ogni famiglia è illustrata da stemmi finemen- 
te colorati. Certamente i lavori più completi 
per le informazioni araldiche, tra quelli di 
carattere storico, sono le raccolte di Odoardo 
Ganduccio, che raffigura sempre gli stem- 
mi delle famiglie delle quali narra la storia: 
nella copia conservata alla Biblioteca Berio, 
Orìgine delle case antiche di Genova" , gli stemmi 
sono a colori, ma risulta di particolare inte- 
resse la copia visibile presso l’Archivio Sto- 
rico del Comune di Genova dal titolo Orìgi- 
ne delle nobili famiglie di Genova 12 , che si segna- 
la per la ricchezza degli stemmi, ricavati dal- 
le lapidi sepolcrali, e per l’accuratezza del 
disegno che, pur a monocromo, indica il co- 
lore degli smalti con il tratteggio corrispon- 
dente. Con ogni probabilità Ganduccio 
attingeva dall’opera di Giulio Pasqua, Me- 
morie e sepolcri che sono nelle chiese di Genova et 


7 Andrea Lercari, Ceto dirìgente e Ordine di San Giovanni a Genova : ruolo generale dei Cava lieti gerosolimitani 
liguri , in Cava/ierì di San Giovanni in Liguria e neWltalia settentrionale. Quadri regionali, uomini e documen- 
ti. Atti del Convegno (Genova, 30 settembre-2 ottobre 2004), a cura di Josepha Costa Restagno, in 
corso di stampa. 

8 BCB, m.r.I.1.5, Giovanni Cibo Recco, Orìgine delle XX 1/777 famiglie nobili di Genova , manoscritto 
cartaceo del XVIII secolo; m.r.X.2.75, Io., Trattato delle XXF777 famiglie et altre a quelle aggregate , 
manoscritto cartaceo del XVIII secolo. 

9 BCB, m.r.XV.3.1(l-5), Giulio Pallavicino, Raccolto dalle famiglie genovesi e posti insieme da Giulio di 
Agostino Rallavicino, il quale li ha ripartiti secondo gli anni per non cagionare confusione e mormorationi. Al 
molto illustre signor il signor Tomaso di Giacomo YCiggio gentiRbuomo genovese, ranno di nostra salute 
MCXXXI1I1 , voli. I-V, manoscritto cartaceo del XVII secolo (1634). 

10 BCB, m.r.IX.2.23, Federico Federici, Scruttinio della Nobiltà Ligustica composto daW eccellentissimo 
senator Federìco Federìci ad uso dell’illustrìssimo signor Tomaso Fransone quondam Tomaso , manoscritto 
cartaceo del XVII secolo. 

11 BCB, m.r.IX.2.24-25, Odoardo Ganduccio, Orìgine delle case antiche nobili di Genova , voli. I-II, 
manoscritto cartaceo del XVII secolo. 

12 Archivio Storico del Comune di Genova, Fondo Brignole Sale, 107.C.19, Odoardo Ganduccio, 
Origine delle nobili famiglie di Genova , voli. I-II, manoscritto cartaceo del XVII secolo. 
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suburbi del 1610, conservata alla Società 
Ligure di Storia Patria 13 , alla Berio 14 e all’Ar- 
chivio Storico del Comune di Genova 1 3 , 
dove l’autore, censendo i monumenti fune- 
bri, disegna stemmi bellissimi, indicandone 
i colori con tratteggi e lettere dell’alfabeto. 

Il primo stemmario “puro” conosciuto a 
Genova, redatto nella prima metà del Seicen- 
to, è quello del patrizio Agostino Franzoni, 
intitolato Nobiltà di Genova , opera a stampa 
del 1636, dedicata al Principe Doria, di ele- 
vata qualità artistica e di grande precisione 
araldica, ma limitata all’illustrazione delle fa- 
miglie componenti i ventotto alberghi del 
1528 e di quelle ascritte dopo il 1576, anno 
dell’emanazione delle Leges No vae e della con- 
seguente abolizione degli alberghi 16 . La com- 
posizione grafica delle tavole che illustrano 
gli stemmi non è mai casuale, ma è frutto di 
una ricerca storica dettagliata: l’arma o le 
armi dell '"albergo sono sempre affiancate da 
quelle delle famiglie aggregate in antico, an- 
tecedentemente alla riforma del 1528, e che 
faranno sempre parte della vera famiglia. Più 
esterni invece si trovano gli stemmi degli 
aggregati dopo il 1528, anch’essi spesso di- 
stribuiti secondo una gerarchia di importan- 
za della famiglia. 

Lo stemmario di Giovanni Andrea Musso 
conservato presso la Berio, compilato qua- 


rantanni dopo quello di Franzoni, risulta in- 
vece certamente il più ricco e raccoglie ben 
2.569 stemmi distribuiti in 103 pagine, cia- 
scuna divisa in 25 riquadri contenenti altret- 
tanti scudi di forma ovale, sagomati e 
ingentiliti da riccioli di gusto secentesco. Pur- 
troppo, poiché il manoscritto è privo di qual- 
siasi prefazione o dedica da parte dell’autore, 
ancora in gran parte misterioso, come vedre- 
mo, non è del tutto comprensibile con quale 
criterio siano stati raccolti gli stemmi, quali 
opere l’autore conoscesse e a chi fosse affi- 
data l’esecuzione materiale del lavoro. Non 
si comprende l’ordine con il quale l’autore 
ha disposto gli stemmi, che sembrerebbe del 
tutto casuale, anche se talvolta si nota la suc- 
cessione di stemmi di famiglie che si sono 
verificate appartenere tutte a uno stesso al- 
bergo. Certamente egli si ispirò allo stemma- 
rio di Agostino Franzoni, di cui ricopiò il fron- 
tespizio, ornato da elementi militari (armi, ar- 
mature, scudi, elmi) e dai vessilli della Repub- 
blica, “incorniciati” da due grandi alberi, a 
destra un ulivo e a sinistra una palma (figg. 1 - 
2). Una differenza significativa è costituita dal- 
lo stemma disegnato nello scudo posto sulla 
destra della composizione, pendente dall’uli- 
vo: mentre Franzoni vi inserisce lo stemma 
degli Aragona di Sicilia (inquartato in 
decusse, nel 1 ° e nel 4° d’oro a quattro pali 


13 Società Ligure di Storia Patria, Manoscritti 64, Giulio Pasqua, Memorie et sepolai che sono nelle chiese di 
Genova et suburbii raccolte dal signor Giulio Pasqua Fanno 1610. Ricopiate e ridotte in buona forma ad uso del signor 
Tomaso Fransone quondam illustiissimo Anfrano Fanno 1647 , manoscritto cartaceo del XVII secolo. 

14 BCB, m.r.II.2.1 1, Giulio Pasqua, Memorie et sepolcri che sono nelle chiese e ne > suburbii di Genova raccolte 
Fanno 1610 , manoscritto cartaceo del XIX secolo (1870); un’ulteriore copia su carta rigata tipo 
protocollo risalente a fine XIX - inizio XX secolo è conservata sempre in Berio (m.r.XV.5.5). 

15 ASCG, Fondo Brignole Sale, 110.D.5, Memorie e sepolcri che sono nelle chiese di Genova e suoi suburbii, 
raccolte dal signor Giulio Pasqua sin dell' anno 1610, ampliate poi da Gio. Batta Della Rocca, manoscritto 
cartaceo del XVII secolo; altro esemplare: ASCG, 103.B.6. 

16 BCB, m.r.Rari.C.33, Agostino Franzoni, Nobiltà di Genova , Genova, Pietro Giovanni Calenzani 
e Gio. Maria Farroni, 1636. 
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Fig. 1. Gio. Andrea Musso, La università delle 
insegne ligustiche, tns. cali, del sec. XVII (1680), 
frontespìzio (Biblioteca Civica Berìo, m.r.Cf.2.22). 


di rosso, nel 2° e nel 3° d’argento all’aquila 
coronata di nero), forse legato alla dedica al 
principe Doria, Musso inserisce nello scudo 
l’arma della famiglia Da Passano (troncato di 
azzurro e d’oro, al leone dall’uno all’altro, e 
dell’uno nell’altro, al capo di Francia; il tutto 
accollato all’aquila bicipite di nero coronata 
d’oro), e più precisamente quella portata dal- 
la discendenza del grande Giovanni 
Gioacchino Da Passano (1465-1 551) 17 , scel- 
ta che non ha trovato ancora una spiegazio- 
ne. Anche il grande emblema della Repub- 
blica di Genova, effigiato sul verso della car- 
ta successiva al frontespizio (fig. XII), ricalca 



F/g. 2. Agostino Franzoni, Nobiltà di Genova, 
Genova, Pietro Giovanni Caten^ano e Gio. Maria 
Fanoni, 1636, frontespizio (Biblioteca Civica Berio, 
m.r.Parì.C.33). 

quello dello stemmario di Franzoni (fig. 3), 
con due scudi affiancati, a sinistra quello re- 
cante la croce rossa in campo bianco e a de- 
stra quello con la scritta Ube/ias posta in banda 
in un campo azzurro, affiancato da due grifi 
e sormontato dalla corona ducale e non da 
quella reale ormai in uso dal 1 637, anno della 
proclamazione di Maria Santissima a Regina 
di Genova. I legami con lo stemmario di 
Franzoni possono essere colti anche da altri 
piccoli elementi grafici e linguistici: è signifi- 
cativo che lo stemma della famiglia de Cattaneis 
di Pavia, aggregata all ’ albergo Grillo ed erro- 
neamente chiamata Di Canatieis da Franzoni, 


17 Andrea Lercari, Da Passano Giovanni Gioacchino , in Dizionarìo Biografico dei Liguri, voi. IV, Geno- 
va, Consulta Ligure, 1998, pp. 210-217; per lo stemma Da Passano cfr. anche fig. XVI. 
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sia indicato anche da Musso come Di Canarie. 

Non conosciamo l’origine nemmeno della 
copia redatta nel 1700 e intitolata Da diversità 
delle insegno ligustiche delineate da Giovanni An- 
drea Masso , conservata all’Archivio di Stato di 
Genova 18 . Questa conta 66 pagine con 1.600 
scudi, dei quali 1.520 disegnati e colorati. Ri- 
sulta subito evidente la minore accuratezza 
nella realizzazione del frontespizio che rical- 
ca sostanzialmente il disegno del precedente, 
ma ne svuota le linee (ad esempio, non è più 
riprodotto lo stemma dei Da Passano, ma vi 
è un semplice scudo vuoto). Rispetto al ma- 
noscritto del 1680 ci sono poi differenze mar- 
cate: nella seconda pagina non compare più 
lo stemma della Repubblica recante la croce 
rossa in campo rosso, ma un grande scudo 
con la parola Ubeiias attorniato dagli stemmi 
di 14 delle 28 famigli z- albergo del 1528 poste 
in circolo (da sinistra a destra: Calvi, 
Centurione, Giustiniani, Sauli, Interiano, 
Gentile, Imperiale, Cattaneo, Saivago, Pinelli, 
De Franchi, Promontorio, Cibo e Pallavicino). 
Gli scudi si differenziano dal manoscritto più 
antico per la forma “a violino”, molto mo- 
danata, di gusto settecentesco. 

Di pochi anni successivo è lo Sternutano ge- 
novese conservato alla Berio 19 , risalente al 1710, 
che conta 196 pagine e 565 stemmi a colori di 
diversa foggia, disposti in ordine alfabetico e 
talvolta corredati da un sintetico albero 
genealogico della famiglia alla quale lo stem- 
ma apparteneva. Si tratta di un’opera di pre- 
gio, ma, anche in questo caso, enormemente 
inferiore alla ricchezza di dati che lo stemma- 
rio di Giovanni Andrea Musso fornisce. 



Fig. 3. Agostino Franzoni , Nobiltà di Genova, 
Genova , Pietro Giovanni Catenello e Gio. Avaria 
Far roni , 1636, stemma della Repubblica di Genova 
(biblioteca Civica belio, m.r.Rari.C.33). 

Negli anni seguenti il notaio Domenico 
Piaggio realizzò un’opera monumentale e pre- 
ziosa per la raccolta di stemmi in uso nelle 
famiglie genovesi, attraverso la trascrizione 
di lapidi sepolcrali conservate nelle chiese cit- 
tadine e della Riviera: Hpitaphia, sepulcra et 
inscrìptiones curri sterri rnatibus marmorea et lapidea 
existentia in ecclesiis Genuensibus. L’originale, 
datato al 1720 e conservato alla Berio 20 , rac- 
coglie in sette volumi manoscritti innume- 
revoli stemmi, seppure senza indicazione dei 


18 ASG, Manoscritti , 497, Fa diversità delle insegne ligustiche delineate da Giovanni Andrea Musso, mano- 
scritto cartaceo del XVIII secolo (1700). 

19 BCB, m.r.I.5.15, Stemmario genovese^ manoscritto cartaceo del XVIII secolo (1710). 

20 BCB, m.r.V.4.1-7, Domenico Piaggio, Fpitaphia, sepulcra et inscrìptiones curri sterri rnatibus marmorea 
et lapidea existentia in ecclesiis Genuensibus , voli. I-VII, manoscritto cartaceo del XVIII secolo (1720). 
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colori. Di questo manoscritto è conservata, 
sempre presso la Berio, anche una copia rea- 
lizzata, con aggiunte, all’inizio del XIX se- 
colo dal nipote e omonimo dell’autore, 
Domenico Piaggio junior 21 . 

Delle due principali opere di eruditi a 
carattere storico-genealogico del tardo Set- 
tecento, quella in tre volumi di Giacomo 
Giscardi, del 1774 22 , risulta priva di stemmi, 
mentre ne è ricca la raccolta del medico 
rapailese Stefano Agostino Della Cella, com- 
pilata tra il 1782 e il 1784 e conservata alla 
Biblioteca Universitaria di Genova 23 . L’opera 
raccoglie ben 1.867 famiglie, ma non di tut- 
te sono riportati gli stemmi, come spiega 
l’autore nell’ampia introduzione storica e 
metodologica del primo volume: 

“Quanto all’arme o stemmi gentilizi delle rispet- 
tive famiglie vi sono inseriti soltanto que’ pochi 


che rapportati si trovano da Agostino Fransone 
e da Odoardo Ganduzio, da quelli copiati alla 
meglio, credendo che possa bastare qualor si co- 
nosca de sudetti stemmi la distinzione e il colore. 
Della maggior parte di questi si sono lasciati in 
bianco li scudi per non aver saputo li predetti au- 
tori et io molto meno darne il proprio dissegno, 
lasciando luogo in detti scudi bianchi a 
dissegnarne li stemmi in processo di tempo, quan- 
do si venga mai di essi in cognizione.” 

Della Cella non manca di dissertare bre- 
vemente sull’araldica genovese: 

“Non è incredibile però che molte e molte delle 
più antiche famiglie di niun’arme e di niuno 
stemma facoltà avessero di far uso o fossero non 
men di quello riferito da Virgilio al Libro IX 
che sproveduto di meriti militari andava alla 
guerra senz’alcuna insegna: Ense levis nudo 
parmaqtie ingloritis alba. L’uso delli stemmi, 
abbenché antichissimo, fu già in un tempo non 


21 BCB, m.r.V.3.1-7, Domenico Piaggio junior, Epitaphia, sepulcra et inscriptiones cimi stemmatibus 
marmorea et lapidea existentia in ecclesiis Gennensibus , voli. I-VII, manoscritto cartaceo dell’inizio del 
XX secolo; un’ulteriore copia su carta rigata tipo protocollo (fine XX-inizio XX secolo) è 
conservata sempre in Berio e presenta anche due volumi di indici alfabetici delle persone citate 
nelle iscrizioni per un totale di 9 volumi (m.r.XV.5.1.1-9). 

22 BCB, m.r.IX.5.2-5, Giacomo Giscardi, Origine e fasti delle nobili famiglie di Genova , voli. I-III, 
manoscritto cartaceo del XVIII secolo (1774). 

23 Biblioteca Universitaria di Genova (d’ora in poi BUG), Manoscritti , C.IX.19-21, Stefano Ago- 
stino Della Cella, Famiglie di Genova antiche e moderne, estinte e viventi, nobili e popolari, delle quali si 
trovi memoria ne/li annalisti, storici o notorii scrittori genovesi. Con le rispettive loro arme in parte, origine e 
denominazione, e qualche uomini insigni e qualificati di quelle. Aggionte alcun \ altre del runa e l'altra 'Riviera 
che abbiano avuto con la Città maggior relazione , voli. I-III, manoscritto cartaceo del XVIII secolo 
(1782-1784). Il voi. II, datato al 1783, ha per titolo: Famiglie di Genova antiche e moderne, estinte e 
viventi, nobili e popolari, delle quali si trovano memorie nel li storici, annalisti o notorii scrittori genovesi. Con le 
rispettive loro arme in parie, denominazione et origine, e qualche uomini insigni e qualificati di quelle. Aggionte 
alcune famiglie dell' una e l'altra Riviera che hanno avuta con la Città maggior relazione et il nome e luogo di 
qualunque altra famiglia che si sappia essere stata, continuare al presente in Genova o in tutto il suo Ligustico 
Dominio. Il titolo del voi. Ili, datato al 1784, è: Famiglie di Genova antiche e moderne, estinte e viventi, 
nobili e popolari, delle quali si trovi memoria alcuna nelle storie eccetera. Con le rispettive loro arme, denomina- 
zione et origine e qualche uomini de più insigni e graduati stati in esse. Il voi. Ili si conclude con questa 
annotazione dell’autore: “Il fine. 21 iulii 1784. A maggior onore e gloria del Signore Iddio, di 
Maria sua Santissima Madre e de gloriosi Santi Giovanni Battista, Giorgio, Lorenzo e Bernardo, 
padroni e protettori tutti della serenissima nostra Repubblica”. 

72 


//. 2 - luglio-dicembre 2005 


La università delle insegne ligustiche di Giovanni Andrea Alusso 


così comune come al presente, sì come col Mu- 
ratori van dimostrando altri eruditi che trattano 
di quelli. Fra le famiglie da descriversi alcune vi 
sono che hanno in diversi tempi spiegad stem- 
mi affatto diversi et in numero anche di sei o 
otto insegne come vedrassi, perché discendenti 
da altro ceppo o formata avendo altra dirama- 
zione vollero con la diversità dell’arme esser 
parimente distinte, sì come i Passarti detti del 
Delfino molto diversi d’origine e di sangue da 
Signori di Passano e molti altri.” 24 

Prosegue quindi la descrizione storica dei 
mutamenti istituzionali genovesi nel corso 
dei secoli, concludendo ancora con una nota 
araldica: 

“Nota: Che li stemmi o arme segnate e descrit- 
te dal Fransone notate sono con la F, come 
quelle dal Ganduzio con la G, e se descritte 
sono da ambidoi con FG. Quelle che non han- 
no tai marche furono da noi procurate o avute 
dalle rispettive famiglie. Li colori poi con li quali 
si sono rispettivamente miniate e descritte alla 
meglio sono in tutto li stessi che indicati sono 
da predetti autori, e quando fra essi trovata ab- 
biamo qualche discrepanza, attenuti si siamo 
prevalentemente al Fransone stampato più che 
al Ganduzio manoscritto. Alle arme delle fami- 
glie che nel 1528 formarono albergo abbiamo la 
corona, sì come ha fatto lo stesso Fransone, ben- 
ché ci sia noto che molte altre famiglie siano di 
quella degnissime e meritevoli” 23 . 

Quindi alla fine del Settecento lo stem- 


mario di Giovanni Andrea Musso non era 
noto agli studiosi delle famiglie genovesi, 
tanto che Della Cella faceva ancora riferi- 
mento alle raccolte, molto precedenti e 
meno estese, di Franzoni e Ganduccio. La 
difficoltà materiale rappresentata dalla 
compilazione degli stemmi è ancora rimarcata 
da Della Cella nel secondo volume, per giu- 
stificare la bassa qualità grafica: 

“... nulamente più rincrescendomi la fatica, se 
non forse quella di dover tratto tratto farle da 
pittore col disegno e colori delle arme o stem- 
mi delle rispettive famiglie, senza che io abbia 
apparati mai di quell’arte né pure i primi ele- 
menti, a ciò costretto dalla mancanza di amica 
persona che atta fosse o vogliosa di addossarsi 
un tale incarico e divider meco in tal modo il 
merito o il biasimo dell’opera” 26 . 

L’opera di Musso era invece nota al mar- 
chese Carlo Tomaso Piuma, che nella pri- 
ma metà dell’Ottocento copiò lo stemma- 
rio di Agostino Franzoni del 1636 con l’ag- 
giunta degli stemmi di famiglie genovesi 
dichiarati esplicitamente estratti “dalla co- 
pia del Libro d’Oro, dal Ganducci o dal 
Muzio”. Di quest’opera si conservano alla 
Berio due esemplari manoscritti con gli 
stemmi a colori, nei quali sono riprodotte 
le tavole dello stemmario di Franzoni, se- 
guite nel primo da altri 2.642 stemmi 27 , nel 
secondo da 3.1 83 28 . Tuttavia nessuna delle 


24 BUG, Alanoscritti, C.IX.19, S.A. Della Cella cit., voi. I, cc. 3v-4 r. 

25 Ibidem , voi. I, c. 10tt 

26 BUG, Manoscritti . , C.IX.20, S.A. Della Cella cit., voi. II, c. 3;: 

27 BCB, m.r.IX.5.12, Agostino Franzoni, Nobiltà di Genova. Stemmi gentilizi appartenenti alle famiglie 
genovesi ascritte alla Nobiltà o che ebbero paiie al governo della Keppublica ne’ tempi antichi, fica vati dalla 
copia del Libro d’Oro, dal Ganducci e dal Milito, copia manoscritta eseguita nel XIX secolo e attri- 
buita a Carlo Tomaso Piuma. 

28 BCB, m.r.Cf.3.8, Agostino Franzoni, Nobiltà di Genova, copia manoscritta eseguita nel XIX 
secolo e attribuita a Carlo Tomaso Piuma. 
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due copie, per qualità grafica e precisione, 
è paragonabile all’opera di Musso. 

La panoramica dell’araldica delle Rivie- 
re risulta ancora più limitata. Si nota l’as- 
senza di stemmari per la Riviera di Ponen- 
te, dove nelle città vescovili di Ventimiglia, 
Albenga e Savona fiorirono veri e propri 
patriziati cittadini. L’unica raccolta è con- 
tenuta in un manoscritto di Gio. Vincenzo 
Verzellino, risalente al 1621 e conservato 
presso la Società Savonese di Storia Patria, 
nel quale sono riprodotte 245 Arme di fami- 
glie savonesi (molte delle quali sono ricon- 
ducibili a famiglie genovesi). E un’opera im- 
portante per la datazione, che precede gli 
stemmari genovesi noti, ma dove gli stem- 
mi sono tutti in bianco e nero e dal disegno 
spesso incerto e approssimato 29 . Altri stem- 
mi savonesi sono riscontrabili nel manoscrit- 
to Pavese, conservato presso l’Archivio di 
Stato di Savona, che illustra con poca qualità 
gli stemmi delle famiglie cittadine 30 . 


Per lo studio dell’araldica familiare nel- 
la Riviera di Levante, oltre all’opera del ci- 
tato Federico Federici, particolarmente at- 
tento allo studio delle famiglie di quest’area 
dalla quale egli stesso traeva origine 31 , si 
segnalano alcune opere storico-nobiliari 
complete di stemmi, conservate nella Bi- 
blioteca della Società Economica di 
Chiavari, sia di Carlo Garibaldi 32 , sia di 
Angelo Della Cella 33 , in gran parte rical- 
canti l’opera di Stefano Agostino Della 
Cella. Anche in questo caso nessuna di esse 
risulta di affidabilità e qualità artistica pa- 
ragonabili al manoscritto del Musso. Sem- 
pre presso la Società Economica si con- 
servano un blasonario in otto volumi, ese- 
guito da un frate cappuccino della chiesa 
genovese della Santissima Concezione, 
dove gli stemmi sono in grande formato e 
a colori 34 , e la raccolta di Insegne gentilizie di 
famiglie cittadine delia Liguria , opera di P. 
Caminati risalente al XIX secolo, con oltre 


29 Società Savonese di Storia Patria, Arnie di famiglie savonesi raccolti esposti insieme da Gio. Vincendo 
Verzellino , manoscritto cartaceo del XVII secolo (1621). Ringrazio per questa importante se- 
gnalazione l’amico dottor Riccardo Musso. 

30 Archivio di Stato di Savona, Carte Noberasco , Cartella 10/16, Famiglie nobili savonesi (manoscritto 
detto “del Pavese”), manoscritto cartaceo del XVIII secolo. 

31 Gian Francesco Bernabò Di Negro, Federico Federici: fonte importantissima per lo studio dei ceti 
dirigenti nella Riviera di Levante del '400 , in La Storia dei Genovesi II. Atti del Convegno di Studi sui ceti 
dirigenti nelle istituzioni detta Repubblica di Genova ( Genova , 6-8 novembre 1981), Genova, s.e., 1982, 
pp. 249-252. 

32 Società Economica di Chiavari, Biblioteca, Manoscritti, 229, Carlo Garibaldi, Delie famiglie di 
Genova antiche e moderne, estinte e viventi, nobili e popolari delle quali si trova memoria negli annalisti, storici 
e nota rii, e scrittori genovesi, con n. 1200 di loro arme origine e derivazione ed alcuni nomini de' più illustri di 
quelle. Con aggiunta d'altre famiglie dell' una e dell'altra Riviera, voli. I-III, manoscritto cartaceo del 
XVIII secolo (1791-1793). 

33 Società Economica di Chiavari, Biblioteca, Manoscritti, 229.III.1, Angelo Della Cella, Delle 
famiglie indigene, avventicele, nobili, popolari, estinte e vigenti di Chiavari, manoscritto cartaceo dell’inizio 
del XIX secolo. 

34 Società Economica di Chiavari, Biblioteca, Manoscritti, 229.IV.33-37, 230.1.1.3, blasonario, voli. 
I-VIII, manoscritto cartaceo del XVIII secolo (cfr.: B. Bernabò cit., p. 516). 
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duemila stemmi a colori, ma di scarsa qua- 
lità e poco affidabile 35 . Nella Biblioteca Ci- 
vica di Santa Margherita Ligure si conser- 
va un altro stemmario attribuibile a Fran- 
cesco Maria Accinelli, Armi, costumi, sigilli, 
stemmi della Repubblica di Genova , con alcune 
centinaia di stemmi, che presentano nume- 
rose inesattezze ed errori 36 . Un caso inte- 
ressante è costituito dal Libro d’Oro della No- 
biltà di S arcana, manoscritto risalente al 1763 
e conservato in collezione privata, ma for- 
tunatamente riprodotto in copia anastatica 37 , 
dove sono elencate e descritte le famiglie 
ascritte al patriziato sarzanese, per alcune 
delle quali è riportato lo stemma a colori. Si 
tratta, in questo caso, di un’opera limitata a 
un ristretto numero di famiglie molto loca- 
lizzate. Per l’Oltregiogo si segnala la raccol- 
ta di Esemplari delle arme di tutte le antiche e 
moderne famiglie d’Ovada , opera del padre 
Bernardino Barboro risalente al 1786, che 
conta gli stemmi di 268 casate, tra cui quelle 
patrizie genovesi che ebbero nell’Ovadese 
feudi e proprietà terriere. Il manoscritto, di 
proprietà privata e attualmente disperso, è 
conservato in copia fotografica dall’Acca- 
demia Urbense di Ovada, che ne ha recen- 
temente curato la pubblicazione 38 , e rappre- 


senta un raro esemplare di un vero e pro- 
prio stemmario. 

L’autore 

La paternità del nostro stemmario resta 
ancora in gran parte misteriosa, perché l’uni- 
co Giovanni Andrea Musso finora identifi- 
cato con certezza nella seconda metà del Sei- 
cento risulta deceduto il 28 febbraio 1665, 
quindici anni prima della data apposta sul 
frontespizio del manoscritto. Certamente 
quella oggi conservata alla Berio potrebbe 
essere una copia di pregio di un precedente 
manoscritto, così come lo è quella dell’Ar- 
chivio di Stato, datata al 1700. Come già 
detto, non è stato possibile trovare una giu- 
stificazione alla scelta dello stemma dei Da 
Passano a ornamento del frontespizio, vista 
l’assenza di una dedica esplicita, che sicura- 
mente non sarebbe mancata nel caso in cui 
un membro di tale illustre famiglia fosse sta- 
to il committente o il dedicatario dello stem- 
mario. Non ci aiuta neppure il dogato di 
Antonio Da Passano, che fu doge nel bien- 
nio 1675-77, 39 quindi dieci anni dopo la 
morte di Musso e cinque prima della data 
dello stemmario, anche se sarebbe verosi- 
mile che lo stemma scelto dall’autore fosse 


35 Società Economica di Chiavari, Biblioteca, P. C a mi nati, Insegne gentilizie di famiglie cittadine della 
Liguria, voli. I-II, manoscritto cartaceo del XIX secolo (1865) (cfr.: G.F. Bernabò Di Negro, 
L'araldica a Genova cit., p. 16). 

36 Biblioteca Comunale di Santa Margherita Ligure, Fondo Andco “Francesco Domenico Costa”, 
[Francesco Maria Accinelli ?], Armi, costumi, sigilli, stemmi della Repubblica di Genova, manoscrit- 
to cartaceo del XVIII secolo (cfr.: G.F. Bernabò Di Negro, L'araldica a Genova cit., p. 16). 

37 Francesco Grossi - Vincenzo Grossi, Copia semplice del Libro d'Oro della nobiltà di Saligna, ma- 
noscritto cartaceo del XVIII secolo (1763), edito in copia anastatica da Lunaeditore, 1991. 

38 Enrico Ottonello, Gli stemmi di Cittadinanza della Magnifica Comunità di Ovada. 280 stemmi di 
Famiglie Ovadesi, Genovesi, Città e Nazioni, tratti dal manoscritto di padre bernardino Barboro. Blasonati e 
descritti, in “Memorie dell’Accademia Urbense”, n.s., 61 (2005). 

39 Andrea Lercari, Da Passano Antonio, in Dizionario Biografico dei Liguri, voi. IV, Genova, Consulta 
Ligure, 1998, pp. 191-192. 
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quello del doge “regnante” all’epoca della 
compilazione del manoscritto. Il Giovanni 
Andrea Musso autore, o forse più probabil- 
mente collezionista, che raccolse gli stem- 
mi, affidandone, poi, l’esecuzione materiale 
a un artista “minore”, doveva certamente 
appartenere a una condizione sociale agia- 
ta, in grado di raccogliere le numerose in- 
formazioni necessarie a compilare la raccol- 
ta. Vari errori nella scrittura dei cognomi 
delle famiglie intestatarie, come pure negli 
smalti di alcuni stemmi dei quali è nota la 
blasonatura, inducono a ritenere che la fase 
della raccolta dei dati e quella dell’esecu- 
zione materiale del manoscritto siano da 
ricondurre a due persone diverse. 

I Dodero, ultimi proprietari del mano- 
scritto, lo ebbero in eredità dalla madre, Sil- 
via Ferro, la quale lo aveva ereditato a sua 
volta dalla zia materna Eugenia Bossaglia 
(1849-1908), moglie di Enrico Molinari fu 
Filippo (f 1913), proprietario del mano- 
scritto. Ma nulla di certo si sa delle vicende 
precedenti. Secondo una tradizione narra- 
ta da Siro Dodero, il manoscritto sarebbe 
appartenuto all’ultimo doge della Repub- 
blica di Genova in carica prima dello scop- 
pio dei moti rivoluzionari del 1797. Il se- 
gretario del doge avrebbe salvato il mano- 
scritto, conservandolo nel proprio archivio, 
e da lui sarebbe rimasto ai discendenti. Pur- 


troppo, rimaniamo comunque nel campo 
delle ipotesi e qui ci limiteremo pertanto a 
fornire alcuni dati documentari emersi nel 
corso della ricerca su quello che resta il più 
probabile autore e la sua famiglia, rinvian- 
do purtroppo ad altra occasione la solu- 
zione di questo piccolo “mistero”. 

Distinte famiglie Musso o Muzio — la 
versione del cognome era all’epoca estre- 
mamente variabile - fiorirono a Sestri Le- 
vante e a Voltri, ma anche a Laigueglia (poi 
Musso Piantelli) e a Stella San Giovanni. Il 
Giovanni Andrea Musso da noi identificato 
apparteneva, invece, a una famiglia facoltosa, 
che oggi definiremmo “borghese”, origi- 
naria della villa di San Bartolomeo di 
Staglieno, in Val Bisagno, fuori dalle mura 
orientali della città 40 . Iniziatore delle fortu- 
ne familiari era stato il padre di Giovanni 
Andrea, Vincenzo Musso fu Andrea, che 
si era stabilito in città, arricchendosi col 
commercio del corallo. Era identificato 
come coralerìus nel testamento dettato il 15 
luglio 1597 dalla moglie, Cornelia Galleani, 
figlia del patrizio Simone, appartenente a 
una famiglia di medio potenziale economi- 
co, ascritta al LiberNobi/itatis. All’epoca ave- 
vano quattro figli, due maschi, Giovanni 
Andrea e Agostino, e due femmine, Paola 
e Caterina, queste ultime nominate eredi 
universali dalla madre 41 . Vincenzo aveva 


40 Esiste ancora oggi a San Bartolomeo una località chiamata “Ca’ de’ Mussi”, dove nel Settecento 
la famiglia aveva cospicue proprietà terriere confinanti con l’acquedotto di Genova (cfr.: ASG, 
Piano delPAquedotto di Genova distinto nelle respettive custodie. Ricavato dalla Carta formata dal colonello 
ingegnere Matteo Vintovi Panno 1 729). Devo la notizia alla gentilezza dell’amico Gianni Ferrerò. 

41 ASG, Notai Antichi , 3855, notaio Giovanni Battista Sivori, doc. 15 luglio 1597. Cornelia stabiliva 
di essere sepolta dove avessero deciso i suoi fedecommissari, legando 5 soldi ciascuno agli 
Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri. Legava poi 100 lire alla figlia 
Paola, che le avrebbe ricevute al momento del matrimonio, e la legittima ai figli maschi, Agostino 
e Giovanni Andrea. Nominava quindi eredi universali le figlie Paola e Caterina e, in mancanza 
di queste, i figli Agostino e Giovanni Andrea. Se questi ultimi non avessero avuto figli, sarebbe- 
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Fig. 4. Domenico Piaggio, Epithaphia, sepulcra 
et inscriptiones, voi I, ms. cali, del sec. XV11I, lastra 
tombale dì Giovanni Andrea Musso (biblioteca Civica 
berìo, m.r.VA.Iy c. 77). 

istituito un sepolcro per la famiglia nella 
chiesa di Sant’ Agostino, presso la cappella 
di San Cipriano, del quale ci ha tramanda- 
to memoria Domenico Piaggio (fig. 4) 42 . 


Anche questo elemento ci induce a dubi- 
tare della correttezza dell’identificazione, 
perché nello stemmario non è riprodotta 
l’arma di questi Musso, ma quella delle 
altre famiglie omonime. Ma, d’altra parte, 
si può ritenere che gli scudi rimasti incom- 
piuti nelle ultime pagine del manoscritto 
avrebbero potuto accogliere, nell’intenzio- 
ne dell’autore, anche questo stemma. 

Nel 1618 Giovanni Andrea sposò una 
giovane di estrazione borghese, Angela 
Maria Rodella o Ridella, figlia di Pasqua- 
le, che in quell’anno era uno dei consoli 
dell’Arte dei Fornai. Il padre assegnò alla 
giovane una dote di 4.200 lire oltre agli 
abiti 43 . Quindi Giovanni Andrea apparte- 
neva per nascita ed era inserito anche per 
matrimonio in quello che definiremmo 
oggi come ceto “medio-alto”, del quale 
sono abbondantemente illustrati gli stem- 
mi nel nostro manoscritto. 

Dalla documentazione reperita sappia- 
mo che i fratelli Giovanni Andrea e 
Agostino si dedicarono con profitto alla 
mercatura, in particolare al commercio del 
grano, e nel corso del tempo Agostino si 


ro stati eredi i discendenti di suo padre. Designava infine fedecommissari e tutori e curatori dei 
figli il proprio padre, Simone Galleani, e la zia paterna, Luisina Galleani, nella casa della quale, 
nella contrada di San Donato, risulta rogato il testamento. 

42 BCB, m.r.V.4.1, D. Piaggio cit., voi. I, c. 77. Secondo la trascrizione fattane da Domenico 
Piaggio la lastra tombale recava l’iscrizione “Sepulcrum Vincente Mutii Q(uondam) An / dree, 
Augustini et Ioannes Andreas / filius, filiorum et heredum successo / rum suoru(iti), anno 
MDCXXXVIII die XX 8bris” ed era ornata da uno stemma recante un albero e un animale 
rampante. 

43 II 27 aprile 1618 il domiti ns Giovanni Andrea Musso del dominus Vincenzo riconosceva di aver 
ricevuto dal suocero 1.200 delle 4.200 lire promesse e altre 400 lire in abiti, mentre il dominus 
Pasquale Rodella prometteva che gli avrebbe versato le residue 3.000 lire entro due anni e che 
sino ad allora gli sposi avrebbero vissuto nella sua casa, mantenuti da lui. Il 21 marzo 1624 
Giovanni Andrea rilasciava al suocero ricevuta per le ultime 3.000 lire della dote di Angela 
Maria (cfr.: ASG, Notai Antichi, 4789, notaio Gio. Geronimo Solari, doc. 62, 27 aprile 1618-21 
marzo 1624). 
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stabilì in Sicilia per seguirvi gli interessi 
commerciali. Numerose notizie sulla com- 
posizione familiare e sullo stato sociale del- 
la famiglia ci vengono fornite dal testa- 
mento dettato il 9 settembre 1650 da Vin- 
cenzo Musso, che nominava eredi univer- 
sali per metà i nipoti Carlo e Tomaso, figli 
di Giovanni Andrea, e per l’altra metà i 
figli maschi, nati e nascituri, dell’altro fi- 


glio, Agostino, all’epoca già residente a Pa- 
lermo. Vincenzo si dimostrava poco 
fiducioso delle capacità amministrative dei 
figli e poneva il pingue patrimonio sotto 
perpetuo fedecommesso e vincolo di 
inalienabilità, affidandone l’amministra- 
zione al patrizio Bernardo Baliani, verso 
il quale dichiarava di nutrire assoluta fi- 
ducia 44 . 


44 ASG, Notai Antichi, 7540, notaio Carlo Camere, doc. 35 (9 settembre 1650). Il nobile Vincenzo 
Musso fu Andrea stabiliva di essere sepolto nella tomba da lui fatta costruire nella chiesa di 
Sant’Agosdno, affidando le esequie ai fedecommissari, i due patrizi genovesi, il magnifico Bernardo 
Baliano di Giovanni Battista e il magnifico Paolo Vincenzo Galleani di Tomaso. Ordinava la 
celebrazione di duecento messe, cento prima che il suo cadavere fosse sepolto, altre cento 
quanto prima possibile. Legava quindi 5 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incu- 
rabili, agli Uffici dei Poveri e per il Riscatto degli Schiavi e 100 lire ciascuna a varie Confraternite 
(del Rosario e di Dio in San Domenico, di San Giovanni Battista nella cattedrale di San Loren- 
zo). Destinava alla figlia Paola una dote di 1.000 scudi d’argento, un vitalizio sino al matrimonio 
o alla monacazione a giudizio dei fedecommissari, tutti i mobili e le suppellettili di casa e altri 
500 scudi d’argento se non si fosse sposata. Alla figlia Caterina, vedova di Ambrogio Zerbino, 
e alla di lei figlia Cornelia destinava un vitalizio di 50 lire ciascuna. A tutte le figlie, nate e 
nasciture, dei propri figli, Giovanni Andrea e Agostino, legava la somma di 400 lire ciascuna per 
dote o monacazione. Alla servente Caterina Ratto fu Tomaso lasciava un vitalizio di 20 lire 
annue, elevato a 50 lire con un successivo codicillo. La casa nella contrada di Santa Maria dei 
Servi, dove egli abitava, doveva essere posta sotto vincolo di perpetua inalienabilità e apparte- 
nere, per metà ciascuno, ai figli Giovanni Andrea e Agostino e alle rispettive discendenze ma- 
schili. La figlia Paola avrebbe però potuto continuare a risiedervi sino al matrimonio senza 
pagare alcuna pigione. Nominava, quindi, eredi universali per metà i nipoti Carlo e Tomaso, figli 
di Giovanni Andrea, e per l’altra metà i figli maschi, legittimi e naturali, nati e nascituri, dell’altro 
figlio, Agostino, all’epoca residente a Palermo. Poneva, però, l’intera eredità sotto vincolo di 
inalienabilità e perpetuo fedecommesso, stabilendo che i suoi eredi potessero solo goderne le 
rendite senza intaccarne il capitale, che avrebbe dovuto essere vincolato e a lui intestato nelle 
Compere di San Giorgio o nei Magistrati della Repubblica, particolarmente il Monte di Pietà, 
dove egli aveva depositato un capitale di 4.750 scudi. Con successivi codicilli, del 15 settembre, 
del 20 e 30 ottobre e del 20 gennaio, dava ulteriori disposizioni. La figlia Paola diveniva 
usufruttuaria della casa di Santa Maria dei Servi sino al momento del matrimonio o a vita, se 
non si fosse sposata. I detentori di questa casa, vincolata al fedecommesso, erano tenuti a far 
celebrare una messa mensile in suffragio della sua anima all’altare del Crocifisso nella chiesa di 
Santa Maria dei Servi. Altre messe dovevano essere celebrate con i proventi del capitale messo 
in un fondo sicuro per erogare i vitalizi di 50 lire annue ciascuno a Caterina, a sua figlia Caterina 
e a sua nipote. Il 20 gennaio 1651 concedeva a Bernardo Baliano amplissima facoltà di “alterare, 
moderare, riformare, rivocare” tutte le precedenti disposizioni in beneficio e favore di Agostino 
e Giovanni Andrea, “confidando molto esso testatore nella somma prudenza e valore di detto 
signor Bernardo”. 
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La università delle insegne ligustiche di Giovanni Andrea Musso 


Altrettanto significativo e denso di noti- 
zie è il testamento dettato dal “nostro” Gio- 
vanni Andrea, gravemente malato, nella pro- 
pria casa in piazza Campetto, il 27 febbraio 
1667. Egli ordinava innanzitutto di essere 
tumulato nella tomba di famiglia, “la quale a 
questa inscrittione: Vincenzo Musso 
quondam Andrea, Agostino e Gio. Andrea 
suoi figli”, istituiva una cappellania nella chiesa 


di Sant’ Agostino e destinava alcune somme 
a beneficio della parrocchia di San Bartolo- 
meo di Staglieno. Legava poi alla moglie 
Angela Maria un vitalizio di 500 lire annue 
oltre alla restituzione della ricca dote, desti- 
nava somme al nipote Placido Musso fu 
Agostino e alle di lui sorelle, tutti residenti a 
Messina, e nominava erede universale luni- 
co figlio superstite, Giovanni Tomaso 45 . Morì 


45 ASG, Notai Antichi, 8411, notaio Giuseppe Celesia, doc. 27 febbraio 1665. Giovanni Andrea stabiliva 
che il suo cadavere fosse accompagnato alla sepoltura da dodici frati di Sant’ Agostino e da dodici 
preti della parrocchia, ordinando che prima della cerimonia funebre dovessero essere pagate con 12 
soldi ciascuna seicento messe di suffragio e con 3 scudi d’argento ciascuna altre tre cantate. Altre 
cento messe ordinarie e una cantata dovevano essere celebrate rispettivamente nelle chiese di San- 
t’ Agostino, della Santissima Concezione dei Cappuccini e di Santa Maria della Pace, altre cento 
rispettivamente nelle chiese di Santa Maria del Monte e di San Bartolomeo di Staglieno, cinquanta 
rispettivamente in quelle di Santa Tecla e di San Paolo. Legava 5 lire ciascuna alle quattro opere pie 
cittadine, gli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, gli Uffici dei Poveri e per il Riscatto degli 
Schiavi. Istituiva una cappellania nella chiesa di Sant’ Agostino, ordinando che fosse depositato in 
luoghi del Monte di San Bernardo o di San Giovanni Battista o del Banco di San Giorgio un capitale 
adeguato a garantire un reddito sufficiente alla celebrazione di una messa settimanale perpetua, 
concordando il tutto con i Padri di Sant’ Agostino. Legava inoltre 200 lire alla chiesa parrocchiale di 
San Bartolomeo di Staglieno e altre 200 al rettore e ai massari della stessa per i più poveri della 
parrocchia. Alla moglie Angela Maria destinava, oltre alla restituzione della dote, tutte “le sue robbe 
de dosso”, comprese quelle guarnite d’oro e d’argento, tutta la biancheria, “tanti utensilii o sii asnesi” 
della casa per un valore di 500 lire e un vitalizio di altre 500 lire annue. Affidava la tutela dei diritti di 
Angela Maria all’Ufficio dei Poveri, stabilendo che, se il versamento del vitalizio avesse avuto un 
ritardo superiore a due mesi, l’Ufficio avrebbe potuto riscuotere dall’eredità 300 pezzi da otto reali. 
Nel caso in cui Angela Maria avesse risieduto in casa col figlio Giovanni Tomaso, essa non avrebbe 
ricevuto né la restituzione della dote né gli “arnesi di casa” e il vitalizio sarebbe stato ridotto a 250 lire 
annue. Inoltre, poiché la defunta nipote Cornelia, figlia della sua defunta sorella Caterina e moglie in 
prime nozze di Giacomo Saggio e in seconde di Agostino Maggiolo, non aveva mai ricevuto quanto 
preteso dall’eredità dell’ava Cornelia Galleani, che aveva istituito eredi le figlie femmine, né da lui né 
dal defunto fratello Agostino, perché non era mai stato trovato l’atto dotale, in caso di reperimento 
di questo, doveva essere pagato il dovuto agli eredi. Si dichiarava debitore degli eredi del fratello 
Agostino per la somma di 2.000 lire. Disponeva, poi, diversi legati per i parenti: 100 lire a Bartolo- 
meo Musso fu Antonio e altre 50 alla di lui sorella; 100 pezzi da otto reali al nipote Placido Musso del 
fu Agostino, residente a Messina, e a due o tre sue sorelle sposate, o ai loro figli, altri 50 pezzi 
ciascuna, come pure altri 50 pezzi alle altre sorelle monache in Santa Chiara di Messina, se ancora 
viventi. Istituiva, infine, erede universale il figlio Giovanni Tomaso. Nella minuta del testamento 
Giovanni Andrea aveva disposto che il figlio Giovanni Tomaso fosse erede universale, ma che, 
morendo senza prole, potesse disporre per testamento solo di metà del patrimonio, mentre dell’altra 
metà sarebbe stato erede l’Ufficio dei Poveri. Se Giovanni Tomaso fosse morto ab intestato e senza 
prole, l’Ufficio dei Poveri sarebbe stato erede universale. 
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il giorno seguente e il figlio Giovanni 
Tomaso prese l’eredità con beneficio d’in- 
ventario il 16 aprile successivo 46 . Nel mag- 
gio del 1668 Giovanni Tomaso si trasferì, 
probabilmente per ragioni commerciali, a 
Novi Ligure, dove nel giugno successivo si 
ammalò gravemente. Il 30 giugno dettò il 
proprio testamento al notaio Giovanni An- 
tonio Barottini 47 , presso il quale risiedeva, 
affidando l’esecuzione delle sue volontà al- 
l’amico fraterno Giovanni Luca Boasi, 
giureconsulto genovese, nominato suo pro- 
curatore post mortevi, con ampi poteri di de- 
cisione e di amministrazione. Oltre alla ce- 
lebrazione di diecimila messe di suffragio e 
a diversi legati a parenti e in favore di San 
Bartolomeo di Staglieno, affidava a Boasi il 
compimento della cappellania in Sant’ Ago- 
stino, ordinata dal padre defunto, e nomi- 
nava eredi universali l’Ospedale di 
Pammatone, l’Ufficio di Misericordia e l’Uf- 
ficio dei Poveri, che avrebbero ricevuto l’ere- 
dità da Giovanni Luca Boasi. Con un codi- 
cillo del 1 2 luglio lasciava alla madre la legit- 
tima e legava a Bartolomeo Musso fu Nicolò 
50 lire, altre 50 a Bartolomeo Musso fu Bat- 
tista e 60 al rettore di San Bartolomeo di 


Staglieno, mentre, grato per l’onere che si 
sarebbe assunto senza interesse, conferma- 
va e ampliava l’autorità di Giovanni Luca 
Boasi, dandogli facoltà di scegliere mobili e 
utensili secondo i suoi desideri 48 . Il 6 agosto 
1668 fu redatto l’inventario dei mobili nel- 
l’abitazione del defunto in piazza Campetto. 
Il lungo elenco di quadri, mobili pregiati, ar- 
genti e tessuti indica non solo una grande 
agiatezza economica, ma anche il gusto per 
la collezione che questo nucleo familiare 
aveva sviluppato, riconducibile in larga par- 
te proprio a Giovanni Andrea, morto da 
appena tre anni, e fornirebbe un altro “in- 
dizio” a favore della sua identificazione 
come l’autore del nostro stemmario. Nel- 
l’inventario era elencato minuziosamente 
anche l’archivio, fatto di atti e di libri con- 
tabili, tipico di una famiglia mercantile 49 . 
Nessuna menzione però era fatta di un 
eventuale stemmario conservato tra le car- 
te. Nei mesi seguenti Boasi liquidò tutti i 
cospicui censi che Vincenzo e Giovanni 
Andrea Musso avevano acquistato da pri- 
vati di San Bartolomeo di Staglieno, come 
pure i beni immobili che Giovanni Tomaso 
ancora vi possedeva 30 . 


46 ASG, Notai Antichi, 8347, notaio Giuseppe Celesia, doc. 16 aprile 1665. 

47 Archivio di Stato di Alessandria (d’ora in poi ASL), Notai di Noni, Distretto di Novi, 112, notaio 
Gio. Antonio Barotdni, doc. 30 giugno 1668. Nel testamento Giovanni Tomaso Musso stabiliva 
che, morendo in Novi, avrebbe dovuto essere subito trasportato a Genova e sepolto nella tom- 
ba di famiglia nella chiesa di Sant’ Agostino. 

48 ASL, Notai di Novi, Distretto di Novi, 112, notaio Gio. Antonio Barottini, doc. 12 luglio 1668. 

49 ASG, Notai Antichi, 7540, notaio Carlo Camere, doc. 6 agosto 1668. 

50 Ibidem, docc. 10 e 13 dicembre 1668; 19 gennaio, 16 e 28 febbraio, 1° marzo, 6 e 26 aprile, 7 
dicembre 1669; 7 gennaio, 22 febbraio, 17, 25 e 27 giugno 1670. 
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Appendice 

Indice delle famiglie presenti nello stemmario 
di Giovanni Andrea Musso 

a cura di Andrea Dercari 

Con Tindice si intende fornire soltanto un primo strumento per la consultazione dello stemmario. 
I cognomi delle famiglie sono riportati nella forma italiana corrente, qualora questa sia stata identifi- 
cata, o come sono citati nel manoscritto, dando tra parentesi la forma usata in esso trascritta fedel- 
mente e di seguito il numero d’ordine dello stemma corrispondente. Si tenga presente che nello 
stemmario di solito i cognomi, in quanto riferiti alla famiglia, sono al femminile, come all’epoca erano 
al maschile se riferiti a un uomo, al femminile se a una donna e al plurale se a più individui. Nelle 
forme contemporanee la variazione dal singolare al plurale, con la variante finale o / i oppure e / /, non 
esclude la comune origine familiare e dipende esclusivamente da come il cognome fu registrato al- 
l’anagrafe nel tardo Ottocento. Deve essere tenuto presente, d’altra parte, che spesso cognomi uguali 
non significano appartenenza alla stessa famiglia, soprattutto per quelli originati dall’esercizio di un’arte 
o di una professione o anche da una località. Per questo motivo a un medesimo cognome possono 
corrispondere più stemmi differenti tra loro. Nel caso di alcune famiglie patrizie di antica nobiltà, ciò 
è dovuto alla distinzione verificatasi tra diversi rami di una medesima stirpe o albergo ; in molti altri casi, 
per gli stemmi “di cittadinanza” o per quelli “borghesi”, invece, un determinato stemma fu assunto da 
personaggi emergenti e portato quindi esclusivamente dalla sua discendenza e non appartiene, per- 
tanto, all’intero casato. Nell’indice un cognome è riportato più volte, quando nello stemmario è pre- 
sente sotto forme diverse: in tal caso si rispetta l’ordine alfabetico di queste ultime. 

Inoltre, molto spesso i cognomi presenti nello stemmario risultano marcatamente differenti dalla 
forma attuale, sia perché scritti in genovese, sia perché storpiati dal trascrittore. Mentre per le famiglie 
patrizie, specialmente per quelle ancora fiorenti, identificare il casato al quale appartiene uno stemma 
e la forma corrente del cognome risulta piuttosto semplice, per le famiglie non patrizie, soprattutto 
quando non sono giunte fino ai nostri giorni, l’identificazione è spesso ardua. 

Nella forma moderna i cognomi caratterizzati dalle particelle De o Da (oppure Del o Dal o anche 
Della o Dalla) sono stati riportati sotto la lettera D, mentre in passato venivano elencati secondo 
l’iniziale della parola successiva. Non sono stati fatti rinvìi alla forma scartata per non appesantire 
l’indice. 


A 


Aata {Aata) 

624 

Abate {De Abati) 

1382 

Abbo {Abba) 

1346 

Accorsi {Acursió) 

731 

Acquarone {Aquarona) 

1993 

Adami {Adamo) 

1161 

Adiberti {Adiberti) 

1776 

Adorno {Adorna) 

29 

Adriani {Adriana) 

1238, 1465 

Aeccha {Aeccba) 

617 

Ageno {Agen) 

332 

Agnesi {Agnese) 

1113 


Agnina ( Agnina ) 216, 1096 

Agnola ( Agitola ) 1555 

Agostini ( Agostini ) 1662 

Agrofoglietti ( Agro Fogieto) 2213 

Agrofoglio ( Acro Foglio) 899 

Agro foglio {Agro Foglio) 1024 

Aicardi (Aicbarda) 1853, 1854 

Airadi {Ai rada) 2015 

Airenti {Airenta) 2560 

Airolo {Eirola) 1107 

Airone {Eirauua) 2025 

Airone {Eirona) 1111 

Alagosta {Alagosta) 2448 


Albaro {Albaro) 

744 

Alberici {Alberigba) 

1248 

Alberti {Alberta) 

389 

Albora {Albora) 

138 

Albriona {Albnona) 

1764 

Albrivona {Albrivona) 

1763 

Alercho {Alercbó) 

2116 

Alessandri {Alesiandn) 

1929 

Alfonso {Alfonsa) 

1079 

Allecca {Allecca) 

2095 

Allegretti {Alegretta) 

996 

Allegretti {Allegretd) 

1159 

Allegri {Aiegra) 

2008 
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Allegri ( Allegra ) 

771 

Armirotd {Armirotta) 

913 

Barabino {Barabind) 

1326, 1327 

Allegri ai (A legna a) 

2089 

Arnaldi {Arnaldo) 

1727 

Baradni {Baratina) 

1540 

Alleni ( Alleili ) 

1410 

Arnana {Amano) 

2339 

Baratta {Barata) 

493 

Allocca ( Oroca ) 

1072 

Aronio {Aronio) 

151 

Baraucco {Baranccba) 

1641 

Altasala ( Altasala ) 

1572 

Arovata {Aro va fa) 

619 

Barbagelata {Barba^erata) 

269 

Altera ( Aiterà ) 

1560 

Arpe {Arpe) 

188 

Barberini {Barberina) 

803 

Altieri ( Altieri ) 

112 

Arquata {Arqnatd) 

886 

Barbetta {Barbetta) 

2032 

Amadei (A ma dei) 

1537 

Arse {Arse) 

805 

Barbieri {Barbieri) 

889 

Amadio {Amade) 

1536 

Arsi {Arsi) 

2410 

Barbuta {Barbuta) 

2473 

Amandola {Amandola) 

754 

Arte {Arte) 

2528 

Barco {Barcbó) 

2129 

Amerio {Amena) 

2391 

Artuxie {Artnxie) 

1824 

Bargagli {Bargagi) 

1200 

Amicone {Amigonà) 

1479 

Ascheri {Ascbera) 

1489 

Bargagli {Bargagli) 

130 

Amola {Amolla) 

1322 

Aschieri {Acbiera) 

333 

B argon e {B argon a) 

1610 

Amoretti {Amoretto) 

1602 

Asnardi {Asnardi) 

2559 

Barile {Barile) 

2103 

Amoroso {Amorosa) 

1671 

Asplanad {Spronati) 

2302 

Barillari {Barriera) 

1678 

Amoroso {Amoroso) 

1670 

Assalto o Sads {Assalto o 

satis) 829 

Barisone {Barisona) 

181 

Anatra {Ann io) 

2341 

Assereto {Axereta) 

104 

Barla {Bario) 

1617 

Andora {Atuiora) 629, 1655, 1657 

Avanzini {Aransina) 

597, 1607 

Barocco {Barocca) 

1047 

Andoria {Andoria) 

924 

Avellone {Avellana) 

1378 

Baroffi {Barofia) 

2181 

Andreoli {Andreolì) 

2220 

Avenente {Avenente) 

1557, 1558 

Barone {Barona) 

1688 

Andriotd {Andriottì) 

1786 

Avensona {Avensond) 

1179 

Barsoa {Barsoa) 

2230 

Anfossi {Anfossa) 

1078, 2532 

Avondano {Avondand) 

926 

Basadonne {Bacia Donne) 

40 

Angeletd {Angieletì) 

2092 

Ayrolo ( Ajrolà ) 

108 

Bassignani {Basignana) 

874 

Angelini (. Angeliina ) 

1279 



Basso {Bassa) 435, 1660, 1661 

Aniotto {Aniotto) 

2084 

B 


Bastone {Bastona) 

1979 

Ansadina {Ansadina) 

2465 

Baberi {Baben) 

2286 

Batd {Batti) 

1885 

Ansaldo {Ansa/da) 

605 

Babilani {Babilani) 

1038 

Bava {Bava) 

64 

Ansella {Ansella) 

2331 

Bacagliao {Bacagliao) 

1615 

Bavastrello {Bavastreli) 

876 

Anseimi {Anseima) 

647 

Bacigalupi {Baciga ’Lnpó) 

245 

Bavastrello {Bavastrelli) 

1029 

Anselota {Anselota) 

535 

Baciocchi {Bacbiocca) 

1269 

Bavastro {Bavastro) 

742 

Antola {Anfora) 

2403 

Baciocchi {Baciocca) 

881 

Bazurro {Ba^orra) 

854 

Antonetd {Antonetì) 

2497 

Badano {Baldana) 

2519 

Beccardi {Beccarda) 

1308 

Aprosio {Aprosia) 

2294 

Badaracco {Badaraca) 

308 

Beccaria {Becharia) 

1290 

Arado {A rada) 

2221 

Bado {Bada) 

1877 

Becco {Beicba) 

1240 

Aragona {Aragona) 

2390 

Bado {Bado) 

148 

Bechignoni {Becbignone) 

414 

Aragosta {Aragosta) 

192 

Bafico {Bafiga) 

1996 

Begarini {Bega tino) 

2106 

Arania {Arania) 

1711 

Baghino {Bagbina) 

1577 

Beggiana {Beggiana) 

2271 

Arata {Arata) 

300 

Bagnara {Bagniara) 

1516 

Belasso {Belasso) 

2500 

Arcatore {Anafore) 

2147 

Bagnaschini {Bagniascbina) 1270 

Beleno {Belenò) 

2247 

Arcola {Arcola) 

2157 

Bagnasco {Bagnasca) 

222, 1227 

Belexi {Belexi) 

1795 

Ardimend {Ardimenti) 

714 

Baiardo {Boiardo) 

1081 

Bellagamba {Bel/aganba) 

1201 

Ardissone {Ardisona) 

663, 1834 

Baitano {Baitana) 

2071 

Bellandi {Belando) 

201 

Arduini {Ardoina) 

1740 

Balasso {Balasso) 

2487 

BeUe {Belle) 

2182 

Ardui ni {Ardoini) 

520 

Balaustri {Balaustri) 

2324 

Belliona {Belliona) 

1464 

Arecco {Amba) 

2251 

Balbi {Balbi) 

45 

Bellocchio {Bellocbia) 

1978 

Arena {Arena) 

137, 2094 

Baldi {Baldi) 

804, 1752 

Bellocchio {Belocbia) 

397 

Are sio {Aresio) 

2067 

Balestra {Balestria) 

478 

Bellomma {Bellomma) 

1106 

Areso {Areso) 

539 

Balestrino {Barestrina) 

1005, 1825 

Bellomo {Bellomo) 

1105 

Argend {Argenta) 

380 

Baliani {Balliana) 

36 

Belluso {Belnsri) 

247 

Argiroffo {Argiroffo) 

577 

Balla {Balla) 

2211 

Belmosto {Belmosta) 

795 

Ariani {Ariana) 

1402 

Bambel {Bambel) 

697 

Beivi so {Bel Vi\ó) 

1564 

Armanino {Armanina) 

2346 

Bamonte {Ba Monti) 

1183 

Benaglia {Ben aglio) 

1748 

Armellini {Arme dina) 

1631 

Banchero {Bancbera) 

X2 

840 

Benasali ( Benasalì ) 

2166 
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Indice delle famiglie presenti nello sternniarìo di Giovanni Andrea Alusso 


Benielli (B eniellì) 

2527 

Biancheri (Biancbera) 

2075 

Bonfigli (Bonfig/io) 

390 

Benigassi ( Benigassi ) 

694 

Bianchi (Bianchi) 

393, 979 

Bonfigli (Bon Fillio) 

1673 

Bensa (Bensa) 1502, 2268, 2531 

Bianchini (Bianchina) 

2202 

Bonifacio (Bonifasio) 

1444, 1445 

Bensa (Benso) 

381 

Bianchini (Gianchind) 

2334 

Bonino (Bonina) 

456 

Bentivoglio (Bentivoglio) 

1318 

Biassa (Biassa) 

823 

Bonivend (Boni Venti) 

578 

Benvenga (Ben Viegne) 

226 

Biassa (Sbiasa) 

246 

Bonivend (Boni Vento) 

1018 

Benvenuti (Ben Venuta) 

1605 

Bibolini (Bibolina) 

943 

Bonsignore (Bon Segnore) 

2472 

Berardi (Berarada) 

313 

Bichetta (Bichetta) 

2315 

Bonvicini (Bon Vexina) 

1686 

Berettieri (Beretera) 

2003 

Bielad (Bielata) 

99 

Bonvino (Bon vi no) 

297 

Berettini (Beretina) 

1828 

Bigna (Bigna) 

836 

Bonvino (Bon Vino ) 

1324 

Berfina (Betfina) 

2292 

Binasco (Binascha) 

1480 

Borachia (Boracha) 

1250 

Bergami (Bergan/a) 

676 

Biondi (Bionda) 

2169 

Borassi (Borassi) 

1203 

Bergani (Bergani) 

1433 

Bisagno (Besagnó) 

212 

Boraxino (Boraxina) 

1042 

Bergonzi (Bergonsa) 

2301 

Biscotd (Biscotti) 

871 

Borchioni (Borchiona) 

2059 

Berilana (Berilana) 

1632 

Bisso (Bissa) 

1547 

Bordone (Bordona) 

1073 

Berisso (Berissd) 

732 

Bixio (Bixia) 

292, 1504 

Borelli (Borrita) 

816 

Berlingeri (Berlengera) 

2016 

Bo (Bó) 

195 

Borgese (Borsese) 

215 

Bernabò (Bernabò) 

959 

Boba (Boba) 

1265 

Borghese (Borgheise) 

618 

Bernardelli ( Bernardelli ) 

2485 

Bobbio (Bobia) 

635 

Borghese (Borhesé) 

454 

Bernardi (Bernardi) 

800, 977 

Bobi (Bobi) 

1264 

Borghini (Borghina) 

494 

Berni (Berni) 

1132 

Bocca (Boccha) 

1149 

Borgo (Borgo) 

1486, 1487 

Bernissone (Bernisona) 

1913 

Boccalandi (Boccha Landò) 1515 

Borlasca (Borlasca) 

236, 2156 

Berno (Bernó) 

1131 

Boccanegra (Boca Negra) 

863 

Borro (Borra) 

260 

Bernocco (Bernoccba) 

1638 

Boccardo (Bocarda) 

504 

Borsera (Borsera) 

2284 

Berrud (Berruti) 

496 

Boccardo {Boccardo) 

1436 

Borsona (Borsona) 

710 

Berta (Berta) 

1787 

Bocchini (Bocchini) 

1045 

Borsotto (Borsotta) 

52 

Bertallassi (Bertallassi) 

1292 

Boero (Bovera) 

552, 1055 

Borzini (Bordino) 

1714 

Bertamino (Bertan/ina) 

1712 

Boetto (Boetta) 

2127 

Borzone (Borsona) 

1112 

Bertani (Bertan) 

1701 

Bogana (Bogana) 

408 

Bosarini (Bosarini) 

2498 

Bertavelli (Bertavelo) 

2405 

Boggiano (Bogiana) 

126, 1569 

Bosco (Boscha) 

1943 

Bertazzi (Bertassi) 

2404 

Boggio (Bogia) 

633 

Bosco (Boscho) 

2297 

Bertellanna (Bertel/anna) 

1206 

Bogiona (Bogiona) 

1886, 1887 

Bosio (Bosia) 

1163 

Bertelli (Berteeli) 

2389 

Bogo (Bogo) 

174 

Bosona (Bosona) 

470 

Bertolini (Bertorina) 

2513 

Boido (Boida) 

1597 

Bossio (Bossia) 

1164 

Bertolo (Bertola) 

592 

Boigo (Boigha) 

1637 

Bosdcco (Bosticha) 

898 

Bertolotto (Bertolotta) 

1306 

Boitano (Boriano) 

309 

Bottarino (Botarino) 

2210 

Bertolotto (Bertorota) 

675, 2358 

Bolino (Botino) 

2123 

Bottaro {Botarci) 

998 

Bertone (Bertona) 

1995 

Bolla (Bolla) 

1629, 1630 

Bottasso (Borioso) 

2423 

Bertora (Bertora) 

2477 

Bolleri (Bollerà) 

1109 

Botano (Botino) 

327 

Bertotu (Bertotta) 

2062 

Bolliso (Bolliso) 

2022 

Botto (Botta) 

128 

Bervrei (Bervrea) 

2174 

Bombardini (Bonbardina) 

1894 

Bovaxi (Bovaxi) 

1751, 2097 

Besazza (Besasa) 

2420 

Bona (Bona) 

121 

Bovone (Borono) 

646 

Besiota (Besiofa) 

2361 

Bonanno (Bonanna) 

1188 

Bovone (Borono) 

1316 

Bessonc (Besona) 

490 

Bonassola (Bon asola) 

2242 

Bozetta (Bonetto) 

2383 

Bestagni (Bestagno) 

416 

Bonaventura (Bonaventura) 1 043 

Bozolo (Bosola) 

674 

Besda (Bestia) 

1944 

Bonavia (Bona Via) 

1826 

Bozolo (Botola) 

1667 

Bestoso (Besto^a) 

1650 

Boncompagni (Bonconpania) 1499 

Bozolo (Bovolo) 

2308 

Beverini (Beverino) 

241 

Bondinari (Bondenaro) 

354 

Bozomo (Bonomo) 

2523 

Bevilacqua (Bevi Faqua) 

2050, 2386 

Bondini (Bondina) 

1062, 1687 

Bozzano (Bosona) 

1228 

Biagini (Biaxina) 

1335 

Bonelli (Bonella) 

1154 

Bozzi (Bo^ia) 

1571 

Biale (Biale) 

2565 

Bonelli (Bone/ti) 

468 

Bozzo (Bo^a) 

318 

Biancardi (Gian Carda) 

219 

Bonevera (Bone vera) 

2273 

Bracco (Braccha) 

2455 

Biancardi (Giancarda) 

1627, 1628 

Bonfante (Bofanté) 

X3 

420 

Bracelli ( Bracceh ) 

49 
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Branca (B rancho) 1783 

Brancaleoni ( Branca Leonna) 980 
Brancati (Brancata) 901 

Brandi (Brandì) 902, 2314 

Brasse (Brasse) 1 855 

Braxi (Braxì) 2060 

Bregante (Bregante) 383 

Brenera (Brenera) 1900 

Brescia (Bressia) 1514 

Bretto (Bretto) 2005 

Brevei ( Brere i) 750 

Briana (Briana) 2172 

Briandata {Bri Andata) 423 

Briandata (Briandata) 1818 

Briglia (Brilla) 1332 

Brignali (B tigna lì) 758 

Brignardello (Brignardela) 1759 

Brignole (Brignole) 53 

Brignone (Brignona) 2442 

Brivante (Brivante) 1 620 

Brocca (Brocha) 483 

Broccardi (Brochardo) 1908 

Broglia (Broggia) 2295 

Bronchi (Bronco) 2131 

Brondi (Bronda) 512 

Bruciacastello (Bragia Castello) 2536 
Brugo (Brago) 2047 

Brunenghi (Barnengo) 2449 

Bruno (Brano) 574 

Bruno (Branna) 1415 

Bruschetti (Bmscbeta) 196 

Brusco (Brasca) 2090 

Brusconi (Brascona) 2072 

Buceleno (Baceleno) 1705 

Bulgaro (Borgari) 350 

Buonarroti (Bona Rota) 255 

Buondì (Baondì) 2335 

Buontalenti (Boni Talenti) 2504 

Buraggi (Baraggi) 361 

Burattini (Baratino) 2206 

Buratto (Baratto) 2148 

Buriana (Boriano) 1706, 1707 

Burlando {Burlando) 278 

Burone (Borono) 395, 1205 

Busalla (Basalla) 1022 

Buscaina (Basca ina) 1311 

Buscetto (Bascetta) 1 852 

Buselli (Base Ili) 2167 

Busetto (Basetto) 1851 

Busseti (Basieta) 1618 

Bustanzi (Bastansia) 935, 1972 

Bustarini (Bastarini) 819 

Buzaccarini (Basacharina) 1082 


Buzalini (Bacalino) 

737, 2256 

Buzenghi (Basenga) 

989 

C 


Cabella (Cabrila) 

321 

Cabusta (Cabasta) 

2459 

Cacciatori (Caciatore) 

2265 

Cachiana (Cachiana) 

2338 

Cachiatinca (Cachiatinca) 

2443 

Cademartori (Cadaniartorì) 533 

Caffarelli (Cajarrild) 

827 

Caffarena (Cafarenna) 

1663 

Caffarotto (Caffarotta) 

641 

Cafferata (Ca Ferata) 

2241 

Cagnatini (Cagna fina) 

1732, 1733 

Cagnone (Cagnotta) 

1075 

Caldana (Caldana) 

1116, 1117 

Calendini (Calendina) 

2419 

Calissano (Calissand) 

114 

Callegari (Calegari) 

398 

Calvi (Calva) 

1284 

Calvi (Calvi) 

27 

Calzamiglia (Ca%a Milid) 

575 

Calzetta (Casetta) 

1328 

Camanini (Camattina) 

1312 

Cambi (Canbi) 

1653, 1654 

Cambiaso (Cambiaxa) 

206 

Camerata (Ca/nerata) 

230 

Camere (Cantere) 

562, 1697 

Camerlengo (Camerlengo) 

2001 

Camilla (Camilla) 

760 

Caminata (Caminata) 

919, 1580 

Camogli (Camogi) 

322 

Camogli (Camogli) 

651 

Camoirani (Camoirana) 

1811 

Campana (Canpana) 

2352 

Campanaro (Campanaro) 

610 

Campasa (Campasd) 

224 

Campese (Canpe^e) 

1083 

Campi (Campi) 

587, 2556 

Campi (Canpi) 

1911 

Campi (Cattpo) 

1910 

Campioni (Compiono) 

270 

Campora (Canpora) 

200 

Campostano (Campostand) 2520 

Canale (Canale) 

783 

Canalis (Canalis) 

410 

Canata (Canata) 

1792 

Cancellieri (Cancellerì) 

638 

Candorno (Candorno) 

2145 

Canella (Canella) 

699, 1061 

Canemarcio (Canmarsa) 

1524 

Canepa (Canepa) 

142 
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Canessa (Catterei) 

698 

Canessa (Catària) 

2506 

Caneva (Catterà) 

175 

Canevari (Canevale) 

54 

Cangialanza (Canbialansa) 

1197 

Canneto (Canettó) 

1426 

Canonero (Cattonera) 

1923 

Cantalupo (Canta Topo) 

681 

Cantelli (Cautelo) 

413 

Canti (Canti) 

1863 

Canusa (Cattasa) 

2456 

Capello (Capello) 

2330 

Capillia (Capillià) 

2474 

Cappa (Cappa) 

1307 

Cappe (Cappe) 

307, 1093 

Cappellazzo (Capriaso) 

449 

Cappellini (Capelino) 

2245 

Cappello (Capelo) 

261 

Capponi (Capotta) 

938 

Capriata (Capriata) 

291, 1301 

Capurro (Caponi) 

2508 

Capuzzo (Capassà) 

1933 

Cara fa (Carafa) 

1459 

Caramella (Caramella) 

2229 

Carasco (Carascà) 

1897 

Carassale (Cara ssa le) 

2552 

Carati (Carata) 

1579 

Caravaggio (Caravaggio) 

1649 

Carbonara (Carbonara) 

135 

Carbone (Carbona) 

344 

Carcasiola (Carcasio/a) 

1608 

Carderina (Cardatina) 

231, 1373 

Cardese (Carde^e) 

2408 

Cardinale (Cardenale) 

2545 

Cardini (Carderia) 

2357 

Care feto (Carefeto) 

708 

Caregina (Caregina) 

1901 

Carena ( Carena ) 

1791 

Carenzi (Carensa) 

551 

Carexeto (Carexetó) 

1035 

Carezza (Carena) 

812 

Carievari (Carievara) 

933 

Carievari (Carievari) 

1690, 1691 

Carli (Carla) 

1420 

Carlini (Carlina) 

1139 

Carlo (Carlo) 

834 

Carmagnola (Carmagnola) 

76 

Carmandino (Carmandini) 

848 

Carminati (Carminati) 

956 

Carnaglia (Contagia) 

1880 

Carniglia (Canàglia) 

1869 

Carosini (Carosina) 

1544 

Carosini (Caroxina) 

342, 1395 


84 


n. 2 - luglio-dicembre 2005 


Indice delle famiglie presenti nello stemmario di Giovanni Andrea Musso 


Carosio ( Carogio ) 

183, 184 

Causa {Cbansia) 

2000 

Chiappetta {Cbiapetta) 

2261 

Carpeneto ( Carpendo ) 

2061 

Cavadenti {Cava Denti) 

2482 

Chiapponi {Cbiapona) 

1333 

Carpcneto ( Carppineta ) 

936 

Cavagnola {Cavagnola) 

1184, 2525 

Chiappori {Cbiapera) 

1157 

Carpenino ( Carpeninno ) 

782 

Cavalassi {Cavalassa) 

1153 

Chiappori {Cbiapori) 

545, 1483 

Carrega ( Carrega ) 

86 

Cavalieri {Carolerà) 

1985 

Chiarini {Clarino) 

2069 

Carriola ( Carriola ) 

571 

Cavalieri (< Cavalieri ) 

951 

Chiavari {Chiavarci) 

620 

Carro {Carro) 

1070 

Cavallini {Cavalina) 

1080 

Chiavari {Chiavali) 

48 

Carrocci ( Carochia ) 

799 

Cavallo ( Cavalla ) 

790 

Chiavari ni {Cbiavarina) 

2031 

Cartabona ( Carta Bona) 

941 

Cavallonico {Cavallonico) 

2180 

Chiavica {Cbiavega) 

727 

Cartelli ( Cartella ) 

1400 

Cavani ( Cavani ) 

835 

Chiavica {Ciavega) 

1058 

Cartone ( Cartone ) 

1434 

Cavanna {Cavana) 

293 

Chiavroia {Cbavroicì) 

673 

Carusioii ( Carusiola ) 

1462 

Cavassa {Cavasa) 

485 

Chiegale {Cbiegale) 

1744 

Carzana {Carotina) 

2138 

Cavatorta {Cava Torta) 

581 

Chiozza {Chiosa) 

580 

Carzolo (Cartolo) 

1924 

Cavatorta {Cavatorta) 

1888 

Chiumella ( Chiumellà ) 

263 

Casa (Ca^a) 

1137 

Cavestro {Cavestra) 

1177 

Cibo (Cibo) 

65 

Casagna ( Casagnia ) 

1994 

Caviosi {Caviosi) 

498 

Cicala {Cicalò) 

17 

Casana ( Casana ) 

1167, 1168 

Cavo {Cavo) 

809 

Cichero {Chicchera) 

1354 

Casanova ( Casa Nora) 

792 

Cazero {Catara) 

847 

Cixera {Cixera) 

1015 

Casaregis {Co %a regi a) 

1708, 1709 

Cazero {Camera) 

1124 

Clavarezza {Clavaresa) 

608 

Casareto ( Casareto ) 

426 

Cebà {Ceba) 

109 

Clavarezza {Cravaressa) 

967, 1876 

Casaretto (Capretti) 

2087 

Ceghera {Cegbera) 

973 

Clavarino {daranno) 

757 

Casaro ( Casaro ) 

202 

Celesia {Ceresia) 

649 

Clavarino {Cravarina) 

601 

Casazza ( Casosa ) 

548 

Cellaschi {Celascba) 

1098 

Clavesana {Cravexanò) 

20 

Cascolini ( Cascolino ) 

1214 

Cellaschi {Selascba) 

2425 

Clemente {Clementi) 

1872 

Casella {Casella) 

50 

Celsi {Cefo) 

718 

Clemente {Crementi) 

1902 

Caseva {Coserà) 

655 

Cemina {Cernitici) 

2186 

Cocalla {Cocolla) 

2193 

Casiccia {Casi scia) 

1152 

Cenne {Cenni) 

484 

Cocarello {Cocarelo) 

351 

Casini {Casina) 

1317 

Centanaro {Centanaro) 

339 

Cocchi {Coccha) 

1633 

Casola {Casola) 

2544 

Centurini {Senturina) 

1842, 1843 

Codelago {Code Togo) 

1398 

Casoni {Cafona) 

1821 

Centurione {Centuriona) 

7 

Cogorno {Cogorna) 

832, 1277 

Casottana {Casottana) 

2056 

Cepolla {SevoUa) 

1220 

Coiro {Coirus) 

2227 

Cassana {Casana) 

492 

Cepollini {Sevol/ina) 

2218 

Colalta {Colalta) 

734 

Cassana {Casciana) 

1583 

Ceppelli {Ceppe/la) 

931 

Colla {Colla) 

284 

Cassana {Cassano) 

846 

Ceresa {Seresa) 

511 

Colombini {Colonbina) 

1267 

Cassiani {Casiana) 

1977 

Cerisola {Serexo/a) 

2444 

Colombo {Collonba) 

1266 

Cassinelli {Casinella) 

532, 1160 

Ceronio {Ceroni) 

952 

Colombo {Coronbo) 

385 

Castagna {Castagna) 

281, 282 

Ceronio {Seronió) 

2288 

Comeglio {Comig/ia) 

695 

Castagna {Castaido) 

1374 

Cervero {Servaera) 

1862 

Comotto {Comotta) 

1369, 1370 

Castagnacci {Castaniasa) 

2239 

Cervetti {Cerreta) 

144 

Comparini {Conparini) 

2379 

Castagneto {Castanieta) 

1437 

Cervetto {Cervetto) 

2130 

Compiano {Compianò) 

506 

Castagnini {Castagnina) 

920 

Cesarini {Cedrina) 

1762 

Compiano {Conpianò) 

1827 

Castagnola {Castagnola) 

474, 905 

Ceva {Cera) 

997 

Conchiglia {Cochiglia) 

883 

Castellazzi {Caste/asa) 

244, 451 

Ceva (Setta) 

1961 

Condotti {Condutò) 

1698 

Castelletti {Casteletti) 

1380, 1381 

Cevasco {Cevasco) 

331 

Conestabile {Conte Stabile) 2469 

Castellino {Castelina) 

439, 2121 

Cevasco {Sevasca) 

508 

Conestagio {Conostagia) 

701 

Castello {Castello) 

436 

Cevasco {Sevascba) 

1595 

Conforti {Con Torta) 

271 

Castia {Castia) 

1974 

Cexera (Cexera) 

1039 

Confredi {Confredi) 

1730 

Castiglione {Castig/ona) 

110 

Cha (Cha) 

1309, 1310 

Consigliere {Consiglierò) 

591 

Castre {Castri) 

371 

Cheri (Cherì) 1209, 1212, 2529 

Contardi {Contarda) 

1452, 1453 

Castro {Castro) 

2179 

Chiabroca {Cbiabroca) 

1019 

Contardini {Contardina) 

2080 

Castrucci {Castrnsci) 

2344 

Chiapparini {Cbiaparina) 

1950 

Conte {Conte) 

362, 2329 

Cattaneo {Cattaneo) 

16 

Chiappe {Ciape) 

170 

Conturla {Contur/a) 

1422, 1423 

Cattivi {Cattiva) 

2224 

Chiapperò {Cbiapera) 

R5 

1726 

Corallo (< Corata ) 

614 
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Corazza {Co ira ss a) 

1130 

Curletto {Cnrletd) 

914 

Del Carretto {Carreta) 

119 

Corelli {Corel/a) 

1448 

Curio {Curio) 

79 

Del Castello {Da Lo Castelo) 

2033 

Coressi {Corcesio) 

111 



Delfino {Dal/ina) 1623, 1624 

Corfino {Cor Fino) 

2430 

D 


Delfino {Delfina) 

693 

Corneglia {Cornelia) 

2114 

Da Bene {Da Bene) 632, 1196 

Delfino {Delfini) 

1223 

Cornero {Cornerà) 

626 

Da Corsi {Da Corsi) 

473 

Del Fossato {Da/o Posato) 

1535 

Corniglia {Comilia) 

1010 

Da Diece {Da Diece) 

72 

Della Cella {Celle) 

1150 

Coronata {Coronata) 

753 

Dadini {Dadina) 

1813 

Della Cella {Da/a Sella) 

1162 

Corradi {Corrada) 

940 

Dado {Dada) 

1865 

Della Cella {Seia) 

1330 

Corriggia {Corego) 

527 

Dagron {Dagron) 

2125 

Della Cella {Seie) 

559 

Corsi {Cborsa) 

1469 

Dall’Orso {Da Lorso) 

345 

Dellachà {Da La Cd) 

2327 

Corsi {Corsa) 

424, 1092 

Dall’Orto {Da Lorto) 

607 

Della Chiesa {Chiesa) 

58 

Corsica {Cborcica) 

2108 

Dal Pozzo (PoRgo) 

106 

Del Lago {Doro Lago) 

509 

Corsica {Corsica) 

2171 

D’Amico {D Amico) 

68 

Della Lengueglia {Lengneggia) 

1052 

Corsico {Cotfió) 

723 

Da Molo {Del Molo) 

186 

Della Massa {Dela Massa) 

1604 

Corsiglia {Cordili a) 

1904 

Danari ( Danari ) 

2299 

Dell’Angelo {Da Lange/o) 

2317 

Corte {Corte) 

2194, 2195 

Danarini {Danari/n) 

2300 

Della Rovere {Rovere) 

19 

Cortegani {Cortegani) 

406 

D’Andrea {De Andrea) 915 

, 1431 

Della Torre {Torre) 

46 

Cortese {Cortese) 

1461 

Danieli {Daniella) 

225 

Della Volta {Dalla Volta) 

818 

Cosso {Cosso) 

375 

Danne {Danne) 

1336 

Della Volta {Volta) 

1032 

Costa {Costa) 

66 

Da Novi {Da Nove) 565, 2417 

Del Leone {De Lo Lotte) 

1601 

Costaguta {Costaguta) 

105 

Da Passano ( Passano ) 

18, 47 

Dellepiane {Delle Piane) 

563 

Costandni {Costantino) 

1728, 1729 

Da Pelo {Pelo) 

873 

Del Maino {Del Maino) 

213 

Costanzi {Costansa) 

1470 

Dapino {Dolo Pino) 

598 

Del Piano {Dalopiano) 

1036 

Costanzi {Costati sia) 

2521 

Dario {Daria) 

2293 

Del Rivo {Daloriva) 

1895 

Costapellegrina {Costa Pelegrina) 825 

Da Segno {Da Segno) 

2267 

De Lucchi {De Ltcbi) 

386 

Cosugliole {Costigola) 

1779 

D’Aste {DAste) 

101 

Del Vecchio {De Vegio) 

2165 

Costo {Costo) 

452, 2111 

Davagna {Davagna) 

859 

De Marchi {Di Marchi) 

115 

Cotta {Cotta) 

298 

Da Vesino {Da Vexino) 

2215 

De Mari {Man) 

22 

Cottalasso {Coterassa) 

1552 

De Agosd {Di Agusti) 

1, 182 

De Marini {Marina) 

21 

Coxina {Coxiti a) 

890 

De Agostini {Di Agostini) 

444 

De Micheli {De Michaele) 

1983 

Cravasco {Cravascd) 

1930 

De Agra {De Agra) 

2407 

De Moro {De Moro) 

2494 

Cravasco {Cravascba) 

1898 

De Ambrosi {Di Ambrosiì) 

501 

De Nemici {De Nemici) 

2401 

Cravi ( Crai 7 ) 

2278 

De Arbosio {De Arboxio) 

1643 

De Nicolai {De Nicolai) 

2244 

Cravino {Cravina) 

2275 

De Aricordi {De Aricordò) 

1495 

De Nobili di Vezzano {Nobili di Vetano ) 

Crema {Crema) 

2466 

De Aricordi {Deaticordo) 

1490 


719 

Cremen {Cremen) 

1020 

De Azale {De Ascile) 

1553 

Dentu {Denti/) 

1920 

Cresci {Crescia) 

1390 

De Benali {De Bettoli) 

2086 

Dentuti {De nfu ti) 

707 

Cresciani {Cressiana) 

1559 

De Benedetd {Benedetti) 

124 

Dentud {Dentuchi) 

982 

Crespi {Crespa) 

1147, 1148 

De Benedetd {De Benedeti) 

1679 

Deodati {Deodati) 

2303 

Crisdni {Cristina) 

1303, 1439 

De Borgo {De Borgo) 

2160 

De Paimeri {De Parmeri) 

1296 

Crocco {Croco) 

499 

De Cattaneis {Di Cattane) 

872 

De Paulo {De Paulo) 

355 

Croce {Croxe) 

557 

De Cosmi {Decosmo) 

1800 

Derchi ( Derchi ) 

2109 

Crollalanza {Croa Lansa) 

1221 

De Ferrari {Ferrara) 

42 

Dernice {Dernife) 

745 

Crosa {Crosa) 

2568 

De Fornari {De Fornati) 

25 

Dernice {Dernixe) 

1546 

Crovara {Croata) 

1095 

De Franceschi {De Franceschi) 

38 

De Scribanis {Di Scrivani) 

869 

Crovara {Crovara) 

1358 

De Franchi {Franchi) 

23 

Desiderati ( Desiderati ) 

1582 

Crovero {Crorera) 

602 

De Gano {De Gatto) 

2225 

Desiderati {Dexiderati) 

1956 

Crovo {Crovo) 

305 

De Giorgi {Di Giorgi) 

604 

Designato re {Designatole) 

2128 

Crusi {Croese) 

1231 

Degola {Degolla) 

1169 

De Thomatis (Tornati) 

921 

Cucco {Cnccba) 

1501 

De Gregori {De Gregoti) 

1884 

Devoto {Devota) 

365 

Cuneo {Connid) 

146 

Del Buono {Del Boti) 

1614 

Diana {Diana) 

1816 

Cuore {Cbore) 

2312 

Del Campo {Del Canpo) 

2118 

Di Negro {De Negra) 

26 


//. 2 - luglio-dicembre 2005 


Indice delle famiglie presenti nello stemmario di Giovanni Andrea Musso 


Divizia ( Derisia ) 

1805 

Fasciato (Fasiatto) 

1143 

Fondamento (Fonda Mento) 1 222 

Doglio (Doglia) 

939 

Fasciolo (Faxiolo) 

2259 

Fontana (Fontana) 

907, 1241 

Dogliolo (Dogioló) 

2493 

Fassio (Fasscia) 

1903 

Fontanarossa ( Fontana Rossa) 316 

Dolce Boni (Dolce Bona) 

1668 

Fatdnanti (Patinanti) 

427 

Foppiano (Fo Piano) 

2280 

Dolce Boni (Dolsebona) 

1946 

Fava (Fava) 

1918 

Forcheri (Forcberi) 

1768, 1769 

Dolera (Dolora) 

430 

Faveggiana (Pareggiano) 

2320 

Foresta (Foresta) 

680 

Dolmeta (Dormeta) 

177 

Favi (Paria) 

2316 

Forestani (Foresta na) 

2104 

Domeniconi (Domengoni) 

1788 

Fazio (Facio) 

1484 

Fornello (Fornello) 

2264 

Dominici (Dominisi) 

1881 

Fazio (Fatia) 

773 

Fornetti (Fornetto) 

583 

Domoculta (Domocolta) 

837 

Federici (Federici) 

133 

Forno (Forno) 

440, 1531 

Donati (Donati) 

78 

Feliciani (Fe/iciana) 

916 

Forte (Forte) 

516, 1120 

Dondo (Donde) 

2039 

Feliciani (Fe/isiana) 

1721 

Fortezza (Fortessa) 

1090 

Donghi (Donga) 

82 

Felugo (Fe/ugi) 

947 

Forzani (Forsana) 

2085 

Donzella (Donzella) 

334 

Fenelli (Fenelli) 

1421 

Foschi (Fosca) 

2154 

Dorchi (Dorcba) 

2150 

Feresini (Ferexina) 

1085, 1710 

Foschi (Foschi) 

1302 

Doria (Dona) 

1 

Ferramora (Ferramora) 

1871 

Fosine (Posine) 

945 

Dosini (Dosino) 

455 

Ferrando (Ferondo) 

364 

Fossa (Fossa) 

81 

Dosio (Dossia) 

1500 

Ferrando (Ferrando) 

1186, 1187 

Fossato (Fosattó) 

1141, 1142 

Dosio (Doxia) 

870 

Ferrata (Feruta) 

1870 

Foxineto ( Foxineto ) 

1507 

Dotd (Dotta) 

1543 

Ferre (Ferre) 

303 

Framura (Framnra) 

1746 

Dova (Dora) 

1991, 1992 

Ferrerò (Ferera) 

1138 

Franceschi (Fransescbi) 

2377 

Drago (Draga) 

668 

Ferrecchio (Ferecbia) 

2105 

Franchini ( Franchino ) 

2333 

Dudei (Dndei) 

992 

Ferrecchio (Ferrucbia) 

852 

Franetta (Franetta) 

1999 

Dulbecco (Dorbeccha) 

1414 

Ferretti (Pereto) 

75 

Franzoni (Frangono) 

33 

Durante (Durante) 

301 

Ferretti (Peretta) 

1682 

Frascarolo (Frascaro/a) 

826 

Durazzo (Durala) 

32 

Ferro (Ferro) 

265 

Frasco (Frasco) 

2205 

Dusari (Dnsan) 

2208, 2209 

Fiaccone (Fiacona) 

1967 

Frassinetti (Frasineta) 

288 

Dusarini (Dnsarino) 

2321, 2322 

Fiallo (Pialla) 

2310 

Fravega (Fra regi) a) 

237 



Fiamma (Fiamma) 

1474 

Frediani (Frediani) 

2269 

E 


Fico (Fichi) 

1026 

Fregara (Freghara) 

1216 

Egra (Egra) 

853 

Fico (Figba) 

1541 

Fregara (Fregherà) 

500 

Eirota (Eirota) 

2183 

Fieschi (Fiesca) 

4 

Fregea (Fregea) 

1215 

Embriaci (Embriaca) 

644 

Figallo (Pigolio) 

579 

Fregoso (Fregosa) 

118 

Enrico (Auriga) 

2332 

Figone (Figona) 

358 

Frixione (Frexiona) 

1342 

Ermenga (Ermenga) 

185 

Filiberti (Filiberti) 

2189 

Fromagina (Fromagina) 

2254 

Ermerigo (Ermerigo) 

2187 

Filidoro (FUidoro) 

2436 

Frugoni (Frugona) 

92 

Emi (Erna) 

1522 

Filini (Firini) 

2144 

Fugassa (Fngassa) 

2479 

Eusemora (Ensemora) 

2117 

Filippi (Fil/ippa) 

1413 

Fursi (Farsi) 

2162 



Filippini (Filippina) 

2533 

Furxi (Fnrxi) 

2161 

F 


Fillai (Pillai) 

908 

Fusero (Fuxera) 

1938 

Fabbri (Fabra) 

639 

Finale (Finale) 

1257 

Fusero (Falera) 

2135 

Fabbri (Fabn) 

1905 

Finamore (Finamore) 

657 

Fusineri (Fnxinera) 

1965 

Fabiani (Fabiana) 

779, 1229 

Finarini (Finarina) 

2027 



Fabio (Fabio) 

2122 

Finocchietti (Fenogietta) 

2422 

G 


Fabrizio (Fabricio) 

2163 

Finocchio (Fenoggia) 

1472 

Gabella (Gabella) 

1044 

Falcone (Farcona) 

1063 

Fioretti (Fioretta) 

1685 

Gabrielli (Gabriela) 

476 

Falerani (Faterani) 

1337 

Fiori (Fiori) 

1875 

Gabrielli (Gabriella) 

2309 

Farnese (Ferne^e) 

1463 

Firpo (Firpi) 

957 

Gadina (Gadina) 

1750 

Farnixello (Farnixello) 

2489 

Fo (Fo) 

640 

Gaeze (Gae^e) 

2460 

Fasano (Faxana) 

178 

Foglietta (Fogeieta) 

525 

Gaggero (Gagiera) 

2010 

Fasce (Fosse) 

203 

Foglietta (Fog/ieta) 

88 

Gagliardi (Gagliarda) 

1165 

Fasce (Fassie) 

821, 1254 

Foglino (Fogina) 

1202 

Gagliardi (Goliardi) 

1166 

Fascetto (Fassciettó) 

2396 

Folle (Folle) 

1598 

Gaino (Gaina) 

1907 


87 


Andrea Denari 


Galleani {Galeana) 

682 

Galleani {Galliena) 

1086 

Gallerà {Gallerà) 

2002 

Gallesio ( Galexi ) 

2185 

Galletti {Gaietta) 

323 

Galli (Gtf///) 

1282 

Galliani {Ga/iana) 

131 

Gallino {Gallino) 

961 

Gallipoli {Galipon) 

1745 

Gallo {Galla) 

1509 

Gallo {Gallo) 

141 

Gamba {Ganba) 

1987 

Gambarini {Ganharina) 

399 

Gambaro {Ganbara) 

1362 

Gambarotta {Gamba Rotta) 789 

Gambetta {Ganbeta) 

407 

Gambino {Ganbina) 

2137 

Gamboni {Ganbona) 

1244 

Gamboni {Giam Bona) 

860 

Gandolfi {Gandolfa) 

653 

Gandolino {Gandorina) 

1909 

Gandorno {Gandorno) 

1276 

Ganduccio {Gadusà) 

531 

Ganduccio {Gandurj) 

856 

Garafa {Garafa) 

1957 

Garaffini {Garafinà) 

2170 

Garassino {Garasina) 

1375, 1376 

Garaventa {Garaventa) 

793, 2158 

Garbarino {Garbarina) 

61 

Garbini {Garbino) 

1754 

Garbusio {Garbnxio) 

2146 

Garelli {Garello) 

661 

Garessi {Garessi) 

1556 

Garibaldi {Garibalda) 

62 

G ari no {Gonna) 

1793, 1794 

Gami {Gami) 

1538 

Garofolini {Garofolini) 

1702 

Garré {Gorre) 

1416 

Gasparini ( Gasparina ) 

2457 

Gastaldi {Gastalda) 

1741 

Gastaldi {Gastarda) 

497 

Gatti {Gatta) 

369 

Gattorno {Gattorno) 

2044 

Gauglia {Gangia) 

1059, 1060 

Gavarelli ( Gavarelli ) 

1674 

Gavazzo {Garagi) 

2514 

Gavi {Cavi) 

210, 211 

Gavitani {Gavitanà) 

1314, 1315 

Gavotti {Gavota) 

326 

Gazale {Gasale) 

2402 

Gazza {Ga%a) 

564 

Gazzana {Galano) 

2435 

Gazzolo {Gasolio) 

1917 


Geirola ( Geirola ) 885 

Gemelli ( Giemella ) 1986 

Gentile ( Gentile ) 12 

Germani ( Germana ) 1518 

Gervasio (Gervaxia) 2153 

Gherardi ( Gherardi ) 628 

Ghersi ( [Gherfi) 717 

Ghersi (« Ghersi ) 377, 475 

Ghezzi ( Gbessa ) 2070 

Ghiaggia ( Ghiaggia ) 1 496 

Ghiagia {Ghiagia) 1446 

Ghicheri ( Ghicheria ) 283 

Ghiglini ( Ghigna ) 220 

Ghiglione ( Ghigiona ) 1976 

Ghiglione ( Ghiliona ) 934 

Ghio (G/rà) 505 

Ghirardi ( Chirarda ) 489 

Ghirardi ( Ghirarda ) 1429, 1430 

Ghirizani {Ghiri spili) 1749 

Ghisardi ( Ghisardà ) 2537 

Ghisi (G&$) 724 

Ghisolfì (i Cuisoljì) 743 

Ghisolfi {Ghi^olfa) 1002 

Ghisoni {Ghigna) 1119 

Giancardi (G/w/ Carda) 219 

Giancardi (Giancardd) 1627, 1628 
Gianelli {Gianel/a) 1 02 

Giannini ( Gianini ) 2462, 2463 

Gianotti ( Gianotta ) 1947, 1948 

Giata {Giatd) 173 

Gibado ( Gibada ) 1789 

Giberti (< Giberto ) 1003 

Giberti {Giberti) 2501 

Giera {Gierd) 2483 

Gigia {Gigià) 1 492 

Gigini {Gigina) 1869 

Gioardi ( Giovardà ) 1 056 

Gioardi ( Giovardi ) 1 29 

Gioco (G/ 0 fo) 642 

Gioffredo {Gofredi) 543 

Gioielli {Gioiella) 438 

Giordani {Giordana) 1 293 

Giordani {Giordani) 729 

Giorgi (G/org/rf) 802 

Giovo {Giova) 57 

Giracasa (G/n? Ga) 2393 

Girardengo {Gherardega) 648 

Girardi {Girardi) 1 023 

Giudice {Giudice) 343, 842 

Giudice di Diano {Giudice De Diana) 

690 

Giuliani {I /diani) 1517 

Giulia {Giulia) 357 
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Giussani {Ginsana) 

73 

Giussani {Ginstana) 

705 

Giusti {Giusta) 

488 

Giusti {Giusti) 

2079 

Giustiniani {Giustiniano) 

24 

Gnecco {Gneccha) 

1233 

Goggi (Gogi) 

862 

Gorgoglione {Gorgoglionà) 

2058 

Gorleri {Gurlera) 

763, 1806 

Gorzese {Gor%e%e) 

2548 

Gosio {Goxia) 

1329 

Gotelli {Gotella) 

2446 

Gotuzzo {Gotussa) 1128, 1129 

Gradi {Gradi) 

844 

Graffigna {Graffigna) 

765 

Graffigna {Grafigna) 

1258 

Graffioni {Grafiona) 

2178 

Granara {Granaria) 

865 

Grancelli {Gran celi) 

1394 

Grandina {Grandina) 

2266 

Granello {Granella) 

93 

Granoni {Granona) 

2081 

Grassi {Grassa) 

96 

Grattarola {Gratarolà) 

2558 

Gravinota {Gravinota) 

2023 

Graziani {Grasiani) 

991 

G rendi {G rendi) 

896 

Griffi {Griffa) 

153 

Grilada {Grilada) 

2540 

Grillo {Grilla) 

5 

Grillo antico {Grilla antica) 

983 

Grimaldi {Grimalda) 

3 

Grinna {Grinna) 

1883 

Gritta {Grita) 

89 

Grofoglietta {Grofogietta) 

1689 

Grondona {Grondona) 

518, 1351 

Gropallo {Groppalló) 

44 

Groppo {Gropa) 

310 

Groppo {Groppo) 

2392 

Groria {Groria) 

1815 

Grossi ( Crosci ) 

1225 

Grosso {Grosso) 

785 

Guagnoli {Gnagnola) 

1554 

Guaite {Guaite) 

1435 

Gualtieri {Galtien) 

843 

Guano {Guano) 

103 

Guardabasso {Guardabaso) 

2029 

Guardia {Guardia) 

2569 

Guarini {Guarino) 

2411 

Guarneri {Guarnera) 

458 

Guasco {Guasco) 

154 

Guastavino ( Guasta Vino) 

706 

Guerci ( Guersà ) 

2353 
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Guerra ( Guerra ) 

1766 

Latino (Larino) 

2372 

Luce (Uree) 

2362 

Guerricciola (Gaerixoli) 

942 

Lasagnale (Lavagli a la) 

2133 

Lucerna (Urxerna) 

1767 

Guerrini (G aerina) 

1770 

Lastrico (Lastrega) 

1172 

Luciani (Ladani) 

709 

Guglielmi ( Galierma ) 1587, 1588 

Laura (Laura) 

588 

Lugaro (Lagara) 1339, 1340 

Guiddo ( Gaidda ) 

1404 

Lavagetto ( Larageto ) 

2447 

Lunella (Urnella) 

382 

Guido (Guida) 

893 

Lavaggi (Lavagi) 

378 

Lupo (Utppa) 

1561 

Guidobono (Gaidabonna) 

1889 

Lavagnino (Lavagnina) 

457, 2515 

Lusiardi (U/xiardi) 

1861 

Guiducci (Guidaci) 

2557 

Lavelli ( Lavello ) 

2052 

Luvani (Lavami) 

1008 

Gusmari (Gasmard) 

1210 

Lavezzoli (Laresola) 

248 

Luxardo (Urxarda) 

359 



Lavini (Lavivi) 

1294 

Luxoro (U/xora) 

1069 

I 


Laviosa (Lavio^a) 

1955 



Illice (Ilise) 

2360 

Lavoreri (Lavorerà) 

1980 

M 


Illuminati (I lami nati) 

696 

Lazagna (Lasagna) 

31 

Macaggi (Macagia) 

616 

Imperiale (Imperiale) 

10 

Lazzari (Labaro) 

811 

Macellari (Maxelari) 

1937 

Inglese (Ingresse) 

1508 

Lazzarini ( Lavorino ) 

1939 

Machiavello (Machiave/a) 

448 

Interiano (Interrano) 

1001 

Leardi (Leardi) 

864 

Maddalena (Madalena) 

838 

Invrea (Livrea) 

30 

Leccavela (Deccavela) 

764 

Maffieri (Mafierd) 

546 

Isabia (Isabia) 

330 

Leccavela ( Leccavela ) 

978 

Magetti (Magiettì) 

2365 

Ischi (Ischi i) 

1757 

Lemmi (Lemmi) 

1594 

Maggi (Maggia) 

2013 

Isetto (I se ito) 

2394 

Lemmina (Lemmina) 

1669 

Maggiolini (Magiollina) 

1037 

Isola (Isola) 

538 

Lena (Lena) 

1291 

Maggiolo (Maggiola) 

140 

Isola (Ispiri) 

311 

Lencisa (Lensisa) 

2395 

Magio ta (AI agio fa) 

2486 

Isolabuona (Isola Bona) 

376 

Leone (Lionna) 

975 

Magliocco (AI agioca) 

554 

Istria (Istria) 

2107 

Lercari (Lercara) 

9 

Magnanego (Alagnanego) 

2012 

Iuliani (laliani) 

1517 

Leresa (Lerexa) 

1016 

Magnasco (Alagniasca) 

132, 2196 



Lerici (Lerice) 

428 

Magnerri (Alagnera) 

356 

L 


Lertora (Lertora) 

2476, 2491 

Magnerri (Alagnem) 

1914 

Labaino (Labaina) 

1966 

Leutta (Lenita) 

1025 

Magni (Alagnia) 

1731 

Lacaria (Lacaria) 

1040 

Levantino (Levantina) 

2192 

Maiani (Maianna) 

207 

L’Acqua (LAcqua) 

223 

Levanto (Leranto) 

87, 786 

Maidalchi n i (Alaidalcbini) 

2541 

Lagio (Lagio) 

990 

Leveratto (Leverata) 

267 

Maier (Alaiei) 

189 

Lago (Lagbao) 

599 

Levreri (Urerera) 

1529 

Maineri (AI ai nera) 

125 

Lago (Lago) 

1283 

Liberale (IJberale) 

2100 

Mainetti (Alainetta) 

2048 

Lagollo (Lagollo) 

1412 

Liceti (Liseta) 

2366 

Maino (Alaina) 

1286 

Lagomaggiore (Lago Magiora) 

894 

Liena (Li euri) 

405 

Maino (Maini) 

1287 

Lagomarsino (Lago Marsina) 

394 

Ligalupo (Liga Lapo) 

312 

Maisano (Aleisano) 

549 

Lagron (Lagron) 

2164 

Ligati (Ligata) 

194 

Malacarne (Alala Carnè) 

2190 

Lambruschini (Lambroschini) 

2563 

Ligoreto (Ugo reto) 

2235 

Malagamba (Alala Ganba) 

1360 

Lanata (Lanata) 

904 

Linari ( Linara ) 

258 

Malaspina (Alala Spina) 

117 

Landi (Laudi) 

238 

Linari (Linari) 

1488 

Malatesta (Alalatesta) 

464 

Landinelli (Landine/li) 

2028 

Linati ( Linata ) 

2262 

Malerba (Al a verbo) 

1596 

Landini (Landina) 

1755 

Lipari (Uppan) 

1574 

Malfarne (Alar Fante) 

169 

Laneri (Lanera) 

2112 

Lisiandri (Usiandra) 

1189, 1190 

Mallone (Al a doni) 

1031 

Lanfranco (Lanfranco) 

302 

Lociola (Locio/a) 

2551 

Mallone (Alaioni) 

2217 

Lanfruchi (La nf vachi) 

1140 

Loderigo (Loderiga) 

1000, 1006 

Malocello (Alarocella) 

155 

Langasco (Langasca) 

1716 

Lodisio (Lodixio) 

2418 

Malpagati (Alai Pagata) 

652 

Langetti (Langieta) 

272 

Loisini (Loisini) 

401 

Malvino (Aialvino) 

2424 

Lansara (Lan Sara) 

547 

Lombardi (Lonbarda) 

560, 1406 

Mambilla (Alanbilla) 

145 

Lanteri (Laniera) 1466, 1467 

Lombrini (Lonbrina) 

1934 

Manca (Alancha) 

1785 

Lanzavecchia (. La usa regia ) 

1253 

Lo meliini (Lomellina) 

6 

Manchini (Manchini) 

1891 

Lanzola (Lanso/a) 

556 

Longhi (Longhi) 

586 

Mandillo (pian dilla) 

875 

Lanzoni (Lansona) 

1735 

Lorenzi (Laureasi) 

1440 

Mandricardi (Mandricarda) 1566, 1567 

Larco (Larcbo) 

486 

Loreto (Loreto) 

555 

Manera (Manera) 

1619 
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Manetta {Manetta) 

2283 

Massabò {AI asa Bò) 

285 

Mondevi {Monderi) 

290 

Manfredi {Monfredì) 

540, 541 

Massena {Maxenna) 

1268 

Moneglia {Moneglia) 

60, 113 

Mangiamarchi {Mangia Marchi) 2535 

Masserano {Alaserana) 

2253 

Mongiardino {Mongiardina) 

507 

Mangiapane {Mangia Pan) 

1814 

Massola {Aiasolla) 

519 

Monleone {Mon/eone) 

849 

Mangi ni {Mangino) 

462 

Massone {Masona) 

503 

Monsa {Alonso) 

71 

Maniglia {Maneggia) 

1715 

Massucco {Aiasucba) 

396 

Monsci {Monsa) 

1849 

Maniglia {Manegia) 

242 

Mattarana {Alattarana) 

928 

Monsini {Monsina) 

962 

Manitta {Manitta) 

2281 

Mattarelli {Alatarelli) 

1817 

Montacuto {Montagna) 1255, 1256 

Mantea {Mantea) 

472 

Maura {Alanra) 

1692, 1693 

Montacuto {Monte Agnto) 

2287 

Mantero {Monterà) 

1683 

Maxera {Maxera) 

2223 

Montalbano {Monte Albano) 

2078 

Manuzio {Mannssia) 

1325 

Mazzini {Ala affili) 

930 

Montaldo {Montada) 

325 

Marabotto {Mara Pota) 

299 

Meglia {Aleggia) 

1424, 1425 

Montanata {Montonata) 1591, 1592 

Maradotta {Maradotta) 

1542 

Meixina {Meixina) 

1525, 1526 

Montano {Montana) 1 0 1 1 , 2364 

Maragliano {Marag/iana) 

689 

Mele {Mei re) 

1245, 1246 

Monteborgo {Monte Borgo) 

2305 

Maragliano {Maragniana) 

1013 

Melegari {Menegan) 

1232, 2306 

Montebruno {Monte Bruna) 

156 

Marana {Marrana) 

960 

Menaladri {Mena Lidn) 

1519 

Montebruno {Monte Bruno) 

722 

Marassi {Marasso) 

2380 

Merani {Alenino) 

218 

Monte fino {Monte Fin uà) 

171 

Marassi {Marassi) 

1389 

Mercadanti {Mercadanti) 

1866 

Montemerlo {Monte Merlo) 

2260 

Marchelli (. Marchieli ) 

2409 

Mercante {Mercante) 

150 

Montenegro {Monte Nera) 

529 

Marchese {Marchese) 

204 

Merea {Merea) 

736, 1247 

Monte Proesa {Monte Proesa) 526 

Marchese {Marche^) 

1418 

Merega {Merega) 

828 

Monterosso {Monte Rosso) 

739 

Marchetti {Marchetti) 

1777, 1778 

Merello {Mere Ila) 

69 

Monterosso {Atonie Rosso) 

1442 

Marchi {Marchi) 

1680 

Merendona {Merendona) 

2291 

Monterotondo {Atonie Riondo) 2093 

Marchioni {Marconi) 

817 

Mergosa {Mergosa) 

2492 

Monteverde {Alone Verde) 

1450 

Marenco {Marenca) 

796 

Meriana {Alenano) 

544 

Monteverde {Alontererde) 

910 

Marera {M areni) 

2249 

Merigo {Meriga) 

466 

Monti {Monti) 

946 

Margani {Margoni) 

1548 

Merlasini {Merlesina) 

609 

Monticelli {Montexelo) 1593, 2304 

Maricone {Mancona) 

1803, 1804 

Merlo {Merla) 

1057, 1341 

Montobbio {Alontohia) 

1796 

Marinari {Marinali) 

1807 

Meschia {Meschia) 

900 

Montoggio {Montoglia) 

208, 209 

Marmasana {Marniasand) 

1427, 1428 

Mestura {Mestino) 

459 

Mora {Mora) 

2040 

Marnota {Marnota) 

2212 

Mezzano {Melano) 

2201 

Moraglia {A loraglia) 

2045 

Maroldi {Maro/di) 

2374 

Migliorini {Megimina) 

2336 

Morando {Morando) 

35, 1441 

Maronero {Maronera) 

2495 

Mignardi {Mignardi) 

988 

Morasso {Morassa) 

1273 

Maronota {Maronota) 

2222 

Migone {AI icona) 

807 

Morbello {Mori Bella) 

2507 

Marre {Marre) 

2326 

Milano {Millana) 

1432 

Morchio {M tirchi a) 

794 

Marsano {Marsana) 

929 

Minali {Minali) 

348 

Morelli {Morelli) 1808, 1809 

Marsena {Marsena) 

1155 

Minetti {Mi neta) 

1477 

Moren {Aloren) 

1506 

Marsenera {Marsenera) 

1156 

Mirado {Mirado) 

434 

Morena {Morena) 

487 

Martelletti {Marteletti) 

1523 

Mirani {Mirano) 

1936 

Moresco {Morescha) 

1899 

Martignone {Martiniona) 

1091 

Moconesi {Maconesi) 

534 

Moretto {Moretto) 

1912 

Martinelli {Martinelli) 

1850 

Moconesi {Moconexi) 

1343 

Morise {Molise) 

289 

Martinetti {Martineta) 

600 

Moirano {Aloirana) 

2470 

Mornese {Mornese) 

442 

Martini {Martina) 

1224 

Molassana {Mora Sana) 

347 

Mornese {Mornese) 

2199 

Martini {AI arti ni) 

984 

Molassana {Morasana) 

1823 

Moro {AI oro) 

2041 

Martolotta {Martolotta) 

1609 

Moles {Mo/es) 

2034 

Morone {Aiorona) 139, 1050 

Maruffo {Ma ruffa) 

584 

Molti no {Moifina) 

367 

Morosini {Aloresina) 

388 

Marusella {Maruxella) 

1386, 1387 

Molinari {Molinara) 

294 

Mortaro (. Alortaro ) 

412 

Mascagni {Alaschania) 

1997 

Molinari {Mo/inan) 

1756 

Morteo {Alortea) 

1753 

Mascardi {Alascarda) 

1366, 1367 

Molinello {Molinello) 

2088 

Mortero {Alortera) 

972 

Maschio {Maschia) 

2510 

Molinello {Molinello) 

558 

Mortina {Aiortina) 

1606 

Masinelli {Alasinelli) 

1476 

Mombello {Monhello) 

1099 

Mortoeto {Aiortoeto) 

1067 

Masnata {Maxnata) 

1478 

Moncalvo {Moncalvo) 

1295 

Mortola {Aiortoa) 

187 

Massa {Alassa) 

596, 1243 

Moncili {Aloncili) 

2226 

Mosca {Aiosca) 

791 
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Mosca ( Moscba ) 

1935 

Novelli (Novelli) 

687 

Paggi (Paggi) 

851, 1103 

Moscafico (. Mosca Figo) 

2429 

Novi (Nove) 

437, 1065 

Pagliari (Pagian) 

1973 

Mosconi (Moscbond) 

2046 

Nuvoloni (Nu Verona) 

2096 

Pagliata (Poggiata) 

2248 

Mosto (Mosto) 

590, 1915 



Pagliettini (Pagetina) 

340 

Mostro (Mostra) 

2011 

O 


Palarea (Palarea) 

379 

Motta (Motta) 

1681 

Oberd (0 berti) 

1873 

Palavagna (Paravagnia) 

1053 

Mottino (f lottino) 

678 

Oddo (Oddo) 

1780 

Palavagna (Paravagn) 

667 

Multedo (Mortieda) 

513 

Ode (Ode) 

1659 

Palazzo (Palalo) 

712 

Multedo (Muiteda) 

669 

Oderico (Odenca) 

613 

Pallarone (Palarono) 

1388 

Muraglia (Maragià) 

324 

Odino (Odino) 

1651 

Pallavicino (Da Pravexin) 

1963 

Muratore (Molatore) 

2142 

Odoardo (Odovardo) 

1511, 1512 

Pallavicino (Pallavicina) 

8 

Murta (Morta) 

1185, 2277 

Odone (Odono) 

70 

Pallone (Pallona) 

1812 

Musa (Mtaqa) 

2517 

Ogno (Ognio) 

2546 

Palmari (Parma n) 

1084 

Musante (Mudante) 

2219 

Oldoini (Oldovina) 

654 

Pai maro {Pai marcì) 

703 

Mussina (Mucina) 

1520 

Oliva (Oliva) 

692, 987 

Palomena (Pa/omena) 

1104 

Musso (Mussa) 

176, 637 

Oliveri (Holiven) 

264 

Pammoleo (Panmollia) 

747 



Oliveri (Olivera) 

1565 

Pamphilj (Pan Filia) 

107 

N 


Oncia (On%a) 

721 

Panaria (Panano) 

2542 

Napoli (Napoli) 

266 

Oneto (Honeta) 

738 

Panati (Panati) 

2550 

Napoli (Napon) 

2054 

Oneto (Oneeta) 

1458 

Panesi (Panesi) 

55 

Napolitano (Napolitano) 

2375 

Onofri (Onofna) 

1797 

Panigarola (Panigarota) 

684 

Narice (N a rise) 

774 

Onsia (Onsia) 

965 

Pansani (Pansana) 

855 

Narice (Narixe) 

1195 

Opisso (Opisio) 

1613 

Papa (Pappa) 

1275 

Narini (Nanna) 

2257, 2258 

Ore (Ore) 

1656 

Parascoso (Para Scosó) 

1438 

Narisana (N andana) 

1758 

Oreggia (0 regia) 

787 

Parasio (Paraxio) 

1942 

Nascio (N ossia) 

1392, 1393 

Orengo (Horenga) 

1321 

Pareto (Parelio) 

2356 

Nasino (Nasino) 

1642 

Orerò (Orerà) 

100 

Parissola (Pansola) 

659 

Naso (Na%o) 

2006 

Orfini (Oìfina) 

2290 

Parmeggiani (Parmegiana) 

912 

Nassani (N assona) 

1658 

Origo (Origo) 

2243 

Parodi (Parodi) 

315 

Natale (Natale) 

2480 

Orlando (Orlando) 

958 

Partenopeo ( Partenopea ) 

700 

Natta (Natta) 

2555 

Ornani (Ornani) 

2252 

Pasino (Posino) 

1864 

Nattero (Noterà) 

2347 

Orsetti (Orsietti) 

2132 

Pasqua (Pasqua) 

157 

N avare to (Na va reto) 

2176 

Orsini (Orsina) 

884 

Passadesco (Passadesca) 

1568 

Navone (Navona) 

845 

Orso (Orsa) 

1158 

Passadore (Pasadore) 

1790 

Negri (Negra) 

1882 

Orsolino (Orsolina) 

925 

Passaggi (Pasagi) 

1175 

Negri (Negn) 

1822 

Ospedale (Hospedale) 

453 

Passaggio (Pasaggi) 

158 

Negrino (Negano) 

2368 

Ossimoro (Osemora) 

2426 

Passalacqua (Posa Laqua) 

514, 2355 

Negrone (Negrona) 

13 

Ottaggio (Otagia) 

1049 

Passano (Pasiana) 

2035 

Negrotto (Negrota) 

1236 

Ottoboni (Oto Bona) 

2350 

Passino (Passino) 

1076 

Negrotto (Negrotto) 

276 

Ottone (Olona) 

1077 

Passo (Passo) 

2524 

Neirone (Neirona) 

2057 

Ottonello ( Otonetti ) 

2511 

Pastene (Postene) 

839 

Nerone (Nerona) 

1352 

Oxela (Oxeta) 

2499 

Pastore (Pastora) 

568 

Nespola (Nespola) 

2263 

Oxelina (Oxelina) 

1844 

Pastorelli (Pastorella) 

1285 

Nissorina (Nissotina) 

1528 

Oxella (Oxella) 

1723 

Pastorino (Pasto ri no) 

159 

Nobile (N obi Ile) 

1838, 1839 



Pateri (Paten) 

160 

Noce (Noce) 

677 

P 


Patrone (Patrona) 

1349 

Nocera (Noxenra) 

98 

Pace (Paxe) 

1647, 1648 

Pattelana (Pattelana) 

338 

Nori (Non) 

1505 

Padova (Padova) 

748 

Paveri (Paveria) 

2567 

Nosiglia (N origlia) 

1199 

Padovano (Padnana) 

2371 

Pavero (Pavera) 

2566 

Notte (Notte) 

2318 

Paese (Pae%e) 

1108 

Pavese (Pavese) 

51 

Novaro (Novara) 

419 

Pagana (Pagana) 

360, 1194 

Pavia (Pavia) 

400 

Novasana (Nova Sana) 

566 

Pagani (Pagani) 

1193 

Paxero (Pacera) 

768 

Novelli (Novella) 

1497 

Paganini (Paganina) 

91 

550 

Paxero (Paxerd) 

1071 
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Paxino ( Paxina ) 

1890 

Petrisana (Petnsana) 

2490 

Pocopan (Poco Pan) 

2233 

Pecchioli ( Peccbo/la ) 

1087 

Petronio (Petronio) 

2204 

Podestà (Podestà) 

636 

Pechietta (Pechietta) 

2387, 2388 

Petdnari ( Petenan ) 

1810 

Poggi (Poggia) 

190, 1893 

Pedemonte ( Pede Monte) 

205 

Piace (Piace) 

553 

Poggiavilla (Poggia Villa) 

2126 

Pedevilla {Pede Villa) 

391 

Piacenza (Piacenza) 

679 

Pogliasca (Pigliasca) 

841 

Pedralbes {Pedralbes) 

770 

Piaggio (Piaggia) 

149, 1338 

Poistera (Poistera) 

1718 

Pedrini ( Pedrina ) 

249 

Piane (Piatine) 

1998 

Poìinato (Polinato) 

2406 

Pegina (Pegina) 

1738 

Pianello (Pianella) 

461 

Polined (Polineta) 

2503 

Peirano (. Petratta ) 172, 1034, 2168 

Pianzorina (Piantonila) 

1941 

Polla (Polla) 

1575 

Peire (Pe/re) 

1699 

Piatd (Piatta) 

606 

Pomata (Pomatta) 

1581 

Peirini {Peirini) 

1094 

Piazza (Piata) 

1088 

Pomo ( Pommo ) 

2351 

Peirone (Panna) 

1859 

Piccamiglio (Piccar/niglio) 

741 

Ponsello (Ponsella) 

1704 

Pelasa ( Pelosa ) 

409 

Picceta (Picceta) 

589 

Ponsevera ( Ponsevera ) 

1192 

Pellassa {Pellassa) 

1677 

Piccollo (Pegcolla) 

621 

Ponsonelli (Ponsoneh) 

2549 

Pellegrini {Pelegri na) 

234 

Piccollo (Piccollo) 

1874 

Ponta (Ponto) 

1734 

Pellerano {Pelerana) 

858 

Piccone (Picona) 

2467 

Ponte (Ponte) 

728 

Pellerano {Pellerona) 

2134 

Picedi (Piceda) 

801 

Pontremoli (Pontremoli) 

1652 

Pellissari {Pelisan) 

2038 

Pichenotto (Picbinotti) 

80 

Ponzano (Ponsana) 

1272 

Pellissone {Pelisona) 

1066 

Pico (Plebi) 

2216 

Ponzio (Ponsia) 

2228 

Pelluchia (Pellucida) 

1584, 1585 

Picollani ( Pìcollani ) 

1747 

Ponzò (Ponsò) 

1665, 1666 

Peloso (Perora) 

1323 

Pietra (Pietra) 

1068 

Ponzone (Ponsona) 

630, 1271 

Peluchia {Pelncbia) 

1645 

Pietrabissara (Pietra Bisiara) 2450 

Porcile (Porsile) 

969 

Penco {Pencba) 

232, 1451 

Pietrafraccia (Pietrafracbia) 

1878 

Porrata (Porrata) 

134 

Penco ( Pencbo ) 

806 

Pietramora (Pietra Aniord) 

2074 

Porro (Poro) 

622 

Pendola {Pendola) 

2438 

Pietrasanta (Petrasana) 

411 

Porsellana (Porsellana) 

1471 

Pendola {Pendora) 

221 

Pieve (Piene) 

120 

Porta (Porta) 

822 

Penelli ( Penella ) 

751 

Pigad (Piegati) 

2484 

Portavilla (Porta Villa) 

1405 

Penna (Pena) 

446 

Pigna (Pignia) 

262 

Portofino (Porto Fino) 

824 

Penna {Penna) 

2063 

Pignario (Pigliano) 

2413 

Pozzobonclli (Posboneli) 

1634 

Pensa (Pensa) 368, 1771, 1772 

Pignone (Pignona) 

1970 

Pozzolo (Posola) 

443 

Peragallo (Peragallo) 

932 

Pilato (Pilata) 

2337 

Prasca (Prascba) 

2512 

Perasso (Perasa) 

572 

Pi nasco (Pinasca) 

906 

Pradci (Pratica) 

363 

Percivalli ( Peni vali ) 

944 

Pinced (Pinceta) 

94, 517 

Prato (Prato) 

77 

Perdio {Perello) 

2325 

Pinelli (Pinella) 

11 

Pratolongo (Prato Istigo) 

2246 

Peri {Peri) 

479 

Pinera (Pinera) 

1925 

Prelata ( Prelatta ) 

2051 

Pernice (Pernice) 

761 

Pino (Pino) 

720, 1174 

Preli (Preli) 

611 

Pernierò (Perolera) 

1046 

Piola (Plora) 

477 

Presiva (Presina) 

1211 

Perolo ( Penilo ) 

1832 

Pipo (Pipo) 

1781 

Presivale (Presivale) 

1344 

Perosetti (Pero^etta) 

1320 

Pippo (Pippo) 

664 

Preve (Prere) 

2197, 2198 

Perrone (Perrona) 

2553 

Pisani (Pitoni) 

1539 

Priaroggia ( Pietra Roggia) 

1603 

Per dea (Pertegbe) 

2139 

Pisoni ( Pisolino ) 

1121 

Priaroggia (Pietra Ragia) 

123 

Pertusio (Perineo) 

2149 

Pissare (Pissare) 1589, 1590 

Priasco (Prìascba) 

2382 

Perugini (Perogini) 

233 

Pissimbono (Pisinbona) 

974 

Prigoni (Preghila) 

1837 

Pescara (Pescbara) 

1719 

Pissino (Pi ssi no) 

1503 

Procurante (Procurante) 

1545 

Pescatore (Pescatore) 

1953 

Pisso (Pissa) 

1468 

Profumo (Preffnmo) 

274 

Pesce (Pessia) 

1182 

Pitorini (Pitonni) 

2115 

Profumo (Prefnmo) 

1350 

Pescetto (Pesiotta) 

1931 

Pittaluga (Pi fa Fuga) 

510 

Promontorio (Prementono) 964 

Pescia (Pescia) 

895 

Piuma (Piuma) 

733 

Provenzale (Prorensala) 

985 

Pesente (Pesente) 

491 

Pizzonegro (Pi so Negro) 

2433 

Pullisia (Pullisia) 

2453 

Pessagno (Pesagno) 

857 

Pizzorno (Pit^prna) 

954 

Puntarolo ( Pointairolò ) 

450 

Pessina (Pessina) 

2412 

Platone (Piafono) 

756 

Puppo (Pappa) 

372 

Pestalosso (Pesta Lossó) 

1191 

Pleberona (Pleberona) 

1237 



Petra (Petra) 

814, 950 

Pocaterra (Pocbaterra) 

2066 
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Q 


Rebusta (Rebusta) 

1984 

Rivera (Riverd) 

1122 

Quadri (Quadri) 

1417 

Rebutta (Ributta) 

1927 

Rivigeli (Ri rigeli) 

2509 

Quaglia ( Quaggiù ) 

2177 

Recagno (Recagno) 

111 

Rizorina (Rigonfia) 

2445 

Quaglina (Quagina) 

2082 

Recco (Recco) 

725 

Robiella (Robiellri) 

542 

Quaquaro (Qua Quard) 

2340 

Recroso (Recrosd) 

286 

Robio (Robia) 

830 

Quartara (Qua ria ra) 

515 

Recucco (Recuca) 

891 

Rocca (Rocca) 

90, 162 

Quarto (Qnaìio ) 

1449 

Reggio (Reggia) 

1621 

Roccatagliata ( Roccataglia ) 

) 422 

Quatona (Quatond) 

1009, 1932 

Reggio (Reggio) 

704 

Rocchetta (Rocchetta) 

1736 

Quegiia (Queglia) 

1926 

Reghezza (Rugherà) 

911 

Rodella (Rodella) 

2522 

Queirolo (Coirolo) 

2452 

Regina (Regina) 

2065 

Rodi (Rodi) 

2505 

Queirolo (Queirolo) 

387 

Reine (Reine) 

2398 

Rodino (Rodino) 

74 

Queirolo (Queirolo ) 

2427 

Renna (Renna) 

1014 

Rodovana (Rodovana) 

2141 

Questa (Questa ) 

1403 

Repagin (Rupagin) 

2237 

Rogero (Rogera) 

762 



Repetto (Ripeta) 

256 

Roisecco (Roisecbo) 

352 

R 


Repetto (Repetta) 

1379 

Rolla (Rolla) 

257, 1799 

Rabiana (Rabiana) 

1922 

Restana (Restano) 

239 

Rollandi (Rollando) 

1361 

Raffaelli (Rafael/a) 

2282 

Retigliari (Ritagliarla) 

688 

Rolle (Rote) 

2397 

Raffi (Raffi) 

778 

Rettegno (R et legnò) 

1180 

Rollerò (Roterà) 

1801 

Raffo di Casana (R affodicasana) 861 

Reveglio ( Reveglia ) 

1115 

Rollino (Rotino) 

463 

Raggi (Raggia) 

39 

Revello (Rovella) 

1234, 1576 

Romairone (Ramoirona) 

1364, 1365 

Raimondi (Raimonda) 

594 

Revertega (Re ver tega) 

2238 

Romani (Romana) 

2173 

Rambaldi (Ranbatdi) 

336 

Rezzoagli (Resoag/i) 

346 

Romasa (R omaso) 

279 

Ramognino (R amognino) 

1562 

Rezzonico (Resonica) 

892 

Rombo (Ronbd) 

1725 

Ramoino (Ramoina) 

2385 

Ri (Ri) 

2359 

Romeo (Romeo) 

776 

Ramona (Ramona) 

180 

Rialta (Rialto) 

161 

Roncallo (Ronca ila) 

1532, 1533 

Ramorino (Ra mori no) 

2159 

Rialto (Rialto) 

1145 

Ronco (Roncbo) 

1578 

Ramponi (Rampona) 

2270 

Ribaldi (Ribalda) 

1297 

Roncone (Ronco no) 

197 

Ranoizi (Ranoi^i) 

1774 

Ricardi (Ricarda) 

1135, 1136 

Rondanina (Rondanina) 

1713 

Rapa (Rapa) 

897 

Riccardi (Ricardi) 

623 

Rosa (Rjoffi) 

1012 

Rapailini (Rapalina) 

2231 

Ricchini (RJ china) 

1226 

Rosasco (Ro^ciscd) 

1672 

Rapallo (Rapallo) 

250 

Ricci (Ricci) 

752 

Rosolini (Rotori no) 

2076, 2077 

Rapuzzi (Rapnssa) 

2236 

Ricci (Rissa) 

116 

Rossetti (Ross ietti) 

2343 

Ratti (Ratta) 

235 

Ricco (Ricbo) 

353, 530 

Rossi (Rossi) 927, 1819, 1820 

Ratto (Ratto) 

147 

Riccobono (Rica Bona) 

1639 

Rossie (Rossi e) 

2342 

Ravano (Ravand) 

1252 

Riccobono (Ricca Bona) 

1640 

Rossignoli (Rosignola) 

1133 

Ravaschieri (Ravascbierri) 

95 

Richeme ( Ricbema ) 

685 

Rossignoli (Rossigno/a) 

615 

Ravasco (Ravascbia) 

593 

Richeri (Richeri) 

1278 

Rosso (Rosso) 

521, 879 

Ravenna (Ravenna) 

798 

Richetti (RJcbeti) 

949 

Rota (Rotta) 

1355 

Ravera (Ravera) 

229, 1482 

Ricordati (Ricordati) 

502 

Rotolo (Rotola) 

755 

Raviena (Rari end) 

317 

Ridella (Ride Ila) 

1510 

Rotondo (Rotonda) 

1123 

Re (Re) 

656, 1573 

Righetti (Rigetti) 

1664 

Rovano (Rovand) 

1017 

Reale (Reale) 

1384 

Rignato (Bagnato) 

2399 

Rovegno (Rovegnia) 

1835, 1836 

Reali (Ruoli) 

1385 

Rimassa (Raima ssa) 

2099 

Rovereto (Rovereto) 

658 

Rebbai (Rebbai) 

1949 

Ripanegra (Ripa negra) 

713 

Rovinati (Rovinata) 

2073 

Rebelino (Rebelina) 

1299 

Rissetto (Ri setta) 

1319 

Rua (Rua) 

2021 

Rebisso (Re Bisó) 

2458 

Risso (Rissa) 

1118 

Rubattino (Rjibatina) 

573 

Rebora (Rebora) 

1928 

Ristori (Resto ra) 

2526 

Rubei (R uberi) 

2328 

Rebora (Re Boria) 

903 

Riva (Riva) 

2064 

Rubino (Rjìbind) 

1840, 1841 

Rebosio (Rebosio) 

2349 

Rivabuona (Ria Bona) 

810 

Ruffini (R ufinri) 

625 

Rebottato (Rebottato) 

2019 

Rivalta (Rivolta) 

1144, 1146 

Ruffo (Ruffa) 

2434 

Rebrocco (Rebroccd) 

702 

Rivana (Rivana) 

447 

Ruggero (Bugierà) 

1391, 1761 

Rebrocco (Rebrocba) 

971 

Rivanera (Riva Nera) 

214 

Rusca (Ruscba) 

1454 

Rebuffo ( Rebuffo ) 

84 

Rivarola (Rivarota) 

93 

37, 866 

Rustico (Rjisticba) 

1356, 1357 
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Sabini ( Sabina ) 370 

Sacagnina ( Sacagninà ) 2311 

Sacare (S acare) 2214 

Sacco (S achei) 1940, 2439 

Saccomanno (Sacomannó) 268 

Sacetta (Sacettd) 2431 

Saettone (Sai tona) 2042 

Salamone (Salamoila) 1381 

Salata (Saladdd) 1097 

Sale (Sa Ile) 122 

Sale (Sola) 759 

Saliceti (Saliecti) 683 

Salineri (Salineria) 831 

Saluzzo (Saluta) 63 

Saivago (Saivaga) 15, 1521 

Saivago (Salvagia) 1 242 

Saivago (Sar ragia) 2113 

Salvi (Salvi) 1218 

Salvia (Sarvia) 1919 

Salvo (Salva) 766 

Salvo (Salvio) 1219 

Salvo (Sarvo) 1217 

Sampierdarena (Sanpedarena) 1743 

San Biagio (San Biagio) 666 

Sanbuceto (San Buxeto) 2468 

San Giovan Tuffetti (S. Giova. Tnfeti) 

431 

Sanguineti (Sangnineta) 612 

San Michele (Santo Michele) 2289 

Sanona (Sanona) 2285 

San Pietro (San Pietro) 686 

San Remo (San Remo) 2471 

San Salvatore (San Salvatore) 691 

Sanseverino (San Severino) 1460 

Sanseverino (Sansierina) 797 

Sansoni (Sansona) 241 5 

Santa Barbara (Santa Barbara) 968 
Santa Croce (Santa Croce) 994 

Santa Croce (Santa Croxe) 1239 

Sant’Agata (Santa Agata) 1 300 

Santamaria (Santa Maria) 524 

Santo Stefano (Santo Stefano) 730 

San Vitale (San V'itale) 2547 

Sapia (Sapia) 2496 

Saporiti (Saporita) 337 

Saporiti (Saporii fa) 1348 

Saporiti (S avorio) 1 347 

Sardi (Sarda) 1599, 1600 

Sardoccha (Sardoccha) 2083 

Saria (Saria) 1397 

Sar moina (Sar Moina) 366 

Sarmoira (Sarmoira) 1951 


Sartore (Sartore) 

1363 

Sartorio (Sartoria) 

937 

Sasso (Sosia) 

2367 

Satarella (Satarelld) 

1089 

Satetta (Satetta) 

1717 

Sattis (Sa tris) 

1074 

Sauli (Saoli) 

28 

Savelli (Savella) 

1235 

Savignone (Savignona) 

304, 1952 

Savisarda (Savisarda) 

1676 

Savisola (Savisola) 

1981, 1982 

Savonina (Savonina) 

2437 

Scaferà (Scaferò) 

1960 

Scaglia (Scaglia) 

83 

Scaglioso (Scag/osa) 

481 

Scala (Scala) 

329 

Scalino (Scalino) 

471 

Scaliina (Sca/lina) 

1259 

Scanarina (Scanarina) 

328 

Scaniglia (S coniglia) 

868 

Scarampi (Scaranpa) 

1051 

Scarampi (Scharanpa) 

2017 

Scaranca (Scaranca) 

1230 

Scarnila (ScareHa) 

1176 

Scarpa (Scarpa) 

280 

Scarpentasi (Scarpentasì) 

2502 

Scarpetta (Scharpetta) 

1975 

Scarsi (Scarsi) 

850 

Scassi (Scassa) 

1407 

Scavona (Scorona) 

191 

Scesi (Scesi) 

1383 

Schasca (Schasca) 

1743 

Schavisa (Scbavisa) 

2250 

Schenardi (Schenarda) 

2203 

Schenone (Schenona) 

2232 

Schiaffino (Schiafina) 

482, 2004 

Schiarini (Scharina) 

2384 

Schiattirti (Schiarimi) 

85 

Sciaccaluga (Siacha Vaga) 

1534 

Sciarra (Sci arra) 

2274 

Sciorbani (Sciorbani) 

2175 

Sciutto (Asnta) 

441 

Sconnia (S con ni a) 

2240 

Scopela (Scopela) 

2554 

Scorza (Scorda) 

909 

Scotti (Scotti) 

631 

Scotto (Scotta) 

404 

Scrascio (Scroscio) 

2091 

Scribanis (Scribanis) 

1251 

Scrigni (Scrigni) 

772 

Scropessi (Scropessi) 

469 

Scursa (Scarsa) 

1498 

Sebastiani (Sebastiani) 

2370 
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Secca (Secca) 2155 

Sede volpe (Sedevolpe) 1419 

Sega (Seiga) 2416 

Segni (Segno) 127 

Segno (Segnio) 1313 

Seladona (Seladona) 2136 

Sella (Seia) 1331 

Sellotta (Sedotta) 1700 

Semeria (Semeria) 296 

Semino (Semina) 460 

Semino (Seminila) 1 622 

Sena (Senna) 480 

Senarega (Senarega) 34 

Senestraro (Senestrara) 1134 

Senestrera (Senestrera) 243 

Senini (Sellini) 2188 

Sepello (Sepe/lo) 2151 

Sepossa (Sepossa) 1959 

Serchio (Secchio) 1353 

Serenerà (Serenerà) 2049 

Serero (Serero) 2068 

Seriana (Seriana) 1 457 

Serona (Serona) 314 

Serpeglio (Serpeggia) 671 

Serpeglio (Serpegia) 1485 

Serra (Serra) 14 

Serravalle (Serravaie) 402 

Serretto (Sereto) 1359 

Sersa (Sersa) 1 260 

Servanna (Servatimi) 1 004 

Servarezza (Servarcela) 582 

Sesio (Sesio) 2030 

Sessarego (Sesarega) 384 

Sessarego (Sesarego) 2234 

Sestero (S estero) 775 

Sestri (Siestri) 287 

Sestrinota (Sestrinota) 953 

Sexina (Sexina) 808 

Siasale (Siasale) 1675 

Sibella (Sibella) 2296 

Sibiria (S ibiria) 1401 

Siccardi (Sicarda) 1 868 

Siglioli (Siglioli) 2543 

Signorelli (Signorella) 1 829 

Signori (Signoria) 650 

Silvano (Servano) 2009 

Siminiati (Siminiati) 1102 

Simondina (Simondind) 2276, 2373, 2378 
Simonetti (Simonetta) 1110 

Simo netti (Simonetti) 1551 

Simoni (Simona) 1798 

Simonini (Simonina) 1 377 

Sinibaldi (S inbaldi) 1 846 


//. 2 - luglio-dicembre 2005 


Indice delle famiglie presenti nello stemmario di Giovanni Andrea Musso 


Sioria ( Storia ) 

2152 

Struppa (Stropa) 

2475 

Tira Locha (Tira Locba) 

295 

Siorta (Sioria) 

1334 

Sfuria (Sfuria) 

595, 1724 

Tirassa (Tirassa) 

1964, 2354 

Siretti (Siretta) 

1988 

Sturlese (S furiere) 

2432 

Tiscornia (Tiscornia) 

143 

Siri (Sirio) 

2376 

Suarez (Sitare^) 

660 

Tixi (Tixie) 

1831 

Sirina (Sitino) 

2043 

Sufa (Sufi) 

392 

Tomasini (Tomesini) 

627 

Sirocchi (Sirocca) 

1802 

Suffa (Saffo) 

2369 

Tomatis (Tomafis) 

2098 

Sisto (Sisto) 

716 

Suffia (Suffa) 

1737 

Tonelli (Tonetli) 

955 

Sivori (Sigon) 

1028 

Suvero (Surera) 

275 

Toraca (Toraca) 

1280 

Sivori (Si voti) 

645 

Suzella (Sacello) 

569 

Torelli (Torello) 

1126 

Soardi (Sioarda) 

2018 

Sveglia (Sveglia) 

570 

Torna Cha (Torna Cba) 

1494 

Soardi (Soarda) 

2539 



Tornatore (Tornatora) 

1954 

Sobrero (Subnera) 

603 

T 


Tornatore (Tornatore) 

1493 

Soda (Soda) 

1857 

Taccia (Taccia) 

374 

Tornerà (Tornerà) 

1867 

Soffia (Soffia) 

163 

Taccone (Taconna) 

522 

Tornielli (Tornieli) 

2464 

Seggio (Soggio) 

2454 

Tadini (Tadina) 

2561 

Torrani (Torani) 

1720 

Solari (Solara) 

523 

Tagliacarne (Taglia Carne) 

167 

Torrazza (Torassa) 

1127 

Sommariva (Somoriva) 

1114 

Tagliaferro (Tagia Ferro) 

319, 320 

Torregiani ( Torrefatti ) 

2478 

Sopranis (Soprani) 

59 

Tagliafico (Tagia Fico) 

277 

Torreri (Toren) 

2313 

Sorba (Sciorba) 

164 

Tagliavacca (Taglia Vacca) 

1249 

Torretta (Toreta) 

467 

Sori (Sori) 

1054 

Tambini (Tanbina) 

445 

Torri (Tom) 

2143 

Sorigana (Sotigana) 

1962 

Tamburini (Tanbutina) 

432 

Torricella (Torexella) 

561 

Sorla (Sorla) 

2272 

Taneto (Taneto) 

1288 

Torriglia (Totiglia) 

41 

Sorsi (Sorsi) 

780 

Tanis (Tanis) 

1481 

Torti (Torta) 

1399 

Sottani (So tati a) 

567 

Tanna (Tanna) 

2451 

Tosini (Topina) 

2348 

Sottani (Sottana) 

1636 

Taparina ( 'Taparinà ) 

2124 

Toso (Toga) 

528 

Sovissa (Sovissa) 

2110 

Tarcha (Tarcba) 

1041, 1208 

Tozella (Torello) 

1833 

Spererà (Spererà) 

1921 

Tarchiona (Tarcbiona) 

1968, 1969 

Trabucco (Trabuca) 

576 

Sperone (Sperona) 

165 

Tarigni (Tatigni) 

867 

Tramontana (Tramontana) 1765 

Spezia (Spezza) 

670 

Tarona (Tarona) 

1971 

Travero (Troverò) 

415 

Spina (Spina) 

2564 

Tartaro (Tartara) 

981 

Traversagni (Travet-saga) 

1064 

Spinassa (Spinassa) 

1491 

Tasera (Tasera) 

536 

Traverso (Traversa) 

1625, 1626 

Spinelli (Spinella) 

1455, 1456 

Tasina (Tasina) 

495 

Traxi (Traxi) 

963 

Spinetta (Spinetta) 

1443 

Tassina (Tassino) 

1739 

Trensa (Trensa) 

1181 

Spinola (Spinola) 

2 

Tasso (Tassa) 

1027 

Trento (Trento) 

1298 

Spirito (Spirito) 

2488 

Tasso (Tasso) 

918 

Tribune ( Tribune ) 

2562 

Spoleta (Spoleto) 

2191 

Tassorello (Tassorella) 

746 

Trinali (Fittali) 

1860 

Squarciafico (Squarsa Fico) 97 

Tattis (Tattis) 

948 

Tristana (Tn'stana) 

1856 

Squera (Squero) 

1958 

Tavarone (Tararono) 

2530 

Tronchi (Tronca) 

1475, 1527 

Stadelina (Stadelina) 

228 

Tavera (Tarerò) 

1396 

Trucco (Trucca) 

1368 

Staglieno (Stagliano) 

166 

Taverna (Taverna) 

2400 

Trucco (Trucco) 

749 

Stanghelino (Stangbelind) 

2516 

Tealdo (Teada) 

1261 

Tua (Tua) 

1906 

Stefanini (Stefanini) 

1411 

Teglia (Tegia) 

1007 

Tubino (Tubino) 

662, 1021 

Stella (Steela) 

813 

Tenzorina (Fé nuotiti a) 

2014 

Turbino (Turbina) 

2461 

Sterarda (Sterarda) 

1030, 1644 

Terada (Terada) 

429 

Turca (Turca) 

784 

Storace (Storace) 

254 

Ternano (Ternano) 

2024 

Turcotto (Turcotta) 

2026 

Stradella (Stradella) 

1207 

Terrarossa fiera Rossa) 

168 



Straserra (Stra Serra) 

341, 2428 

Terrile (Tenie) 

1048 

U 


Strata (Sfrata) 

788 

Terrussa (Terrnssa) 

335 

Ughetto (Ugetta) 

259 

S treggiaporco (St/iga Poro) 715 

Testa (Testa) 

537, 1784 

Ugo (Ugo) 

1371 

Strexella (Strexe/la) 

1408, 1409 

Testana (Testano) 

672, 970 

Ultramarini (Ultra Marina) 41 8 

Strexola (Strexo/a) 

1896 

Timoteo (Timoteo) 

2440 

Urri (Uni) 

227 

Strigella (Strìgella) 

2184 

Tinello (Tinello) 

1473 



Strinati (Strinati) 

2007 

Tiragallo (Tiragalto) 

95 

1372 
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Ventura (Ventura) 

986, 1204 

Villanova (Villa Nova) 

1170, 1171 

Vaccari {Vacarci) 

91 

Veranna (Vera ntta) 

2020 

Villavecchia (Villa Vegia) 

1101 

Vacherò (Vacera) 

1173 

Verde ( Verde) 

1447 

Vincenzi (Vincensi) 

917 

Vadona ( Vadond) 

1694 

Verdino (Verdina) 

1345 

Viné (Vi nè) 

2140 

Vadora (Va Dora) 

1695 

Verdura (Verdura) 

273 

Vinelli (Venelli) 

820 

Vadorno (Vadorno) 

1696 

Vergadoro (Verga Doro) 

1612 

Visdomini (Vis Do/nini) 

2207 

Vairata ( Vairata ) 

2200 

Vergarti (Verga ni) 

2345 

Vitali (Vitali) 

833 

Valasercha (I Sala Sercba ) 

1845 

Vergamo (Vergati io) 

2421 

Vivaldi (Vivaldo) 

251 

Valdavara (Va Ida Vara) 

1703 

Vernazza (Vernassa) 

373 

Viviani (Viviana) 

252 

Valdeleca (Va/de Lecca) 

2055 

Vernazza (Vernai) 

665 

Voghera (Vogherà) 

152 

Valdesturla ( Vadesturla ) 

1990 

Vernazzano (Vernasana) 

1989 

Volpe (Volpe) 

993 

Valdettaro (Va/de/aro) 

726 

Verona (Verona) 

2101 

Voltaggio (Voltagia) 

877 

Valentini (Valentina) 

2119, 2120 

Verrà (Verrà) 

1549 



Vallarano (Vallarono) 

425 

Verrina (Verino) 

740, 1213 

Z 


Vaile (Valle) 

306, 1586 

Verro (Verro) 

995 

Zaccaria (Iacaria) 

966 

Vallebella (Val de Bella) 

735 

Ver tema {Verte tua) 

1289 

Zaccaria ( Zaccaria ) 

1033 

Vallebona (Vale Bona) 

465, 2481 

Vescetta (Vescetta) 

2255 

Zacchia (Zaccbia) 

880 

Valonna (Valonna) 

2102 

Vexina (Vexina) 

240 

Zambecar (Zanbecai) 

976 

Vanasco (Vanascba) 

2323 

Via (Via) 

179 

Zansanti (Zansanti) 

1782 

Varenna (Varenna) 

1304, 1305 

Viacava (Viacava) 

767 

Zaretta (Zarettd) 

999 

Varese (Vm-e Z è) 1262, 1263, 1635, 2298 

Viaggi (Viaggia) 

1563 

Zarina (Zarina) 

1760 

Variana (Vadano) 

1945 

Viale (Viale) 

67 

Zatara (Zatara) 

2319 

Varina (Vanna) 

2441 

Viani ( Viam ) 

1773 

Zena (Zeno) 

1281 

Varinella (Vari nella) 

1646 

Viari (Viari) 

1274 

Zenoardi (Zenovarda) 

1550 

Varsio (Varsio) 

643 

Viced (Viceti) 

2518 

Zenoglio (Zenoglid) 

888 

Varzi (Vanì) 

253 

Vicino (Vicino) 

781 

Zerbi (Zerbi) 

585, 2307 

Vassallo (Vasalla) 

922 

Viganego (Viganegba) 

634 

Zerbino (Serbino) 

199 

Vassallotto (Vasalota) 

1530 

Viganego ( Viga negl ) 

433 

Zerbino (Zerbino) 

1198 

Vassano (Vassano) 

711 

Viglievi (Vige vi) 

2036, 2037 

Zerbone (Serbona) 

198 

Veedreto (Veedreto) 

417 

Viglievi (Vogelievi) 

769 

Zerbone (Zerbona) 

1847 

Vegetti (Vegetti) 

421 

Viglione (Vigliona) 

1916 

Zerega (Zerega) 

923 

Vendersi (Vendersi) 

2538 

Vignale (Vignale) 

1178 

Zignago (Zignagba) 

882 

Venera (Venera) 

1513 

Vigne (Vignie) 

1151 

Zino (Zinna) 

1892 

Ve nerona ( Vene rotici) 

2414 

Vignoli (Vignoli) 

136 

Zino (Zino) 

878 

Veneroso (Vene rosa) 

43 

Vignoso (Vignosa) 

349 

Zoagli (Zovag/i) 

56 

Venervi (V 'enervi ) 

1611 

Vigo (Viga) 

1830 

Zolezzi (Zole^i) 

1722 

Ventana ( Ventatici ) 

1775 

Vigo (Vigba) 

193 

Zoppi (Zoppi) 

2534 

Ventimiglia ( Vinti Miglia) 887 

Villa (Villa) 

403 

Zuccarelli (Succarelli) 

217 

Vento (Venta) 

815 

Villamarina (Villa Marina) 1125 

Zuxe (Znxé) 

1100 

Vento (Vento) 

1570 

Villani (Villana) 

1616 
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